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Purgatorio XV, 52-57: 
 
Ma se l’amor de la spera supprema 
 torcesse in suso il disiderio vostro, 
 non vi sarebbe al petto quella tema;     
ché, per quanti si dice più lì ‘nostro’, 
 tanto possiede più di ben ciascuno, 
 e più di caritate arde in quel chiostro. 
 

  
Genovese. Io non so disputare, ma ti dico c’hanno 
tanto amore alla patria loro, che è una cosa stupenda, 
piú che si dice delli Romani, quanto son piú 
spropriati. E credo che li preti e monaci nostri, se non 
avessero li parenti e li amici, o l’ambizione di 
crescere piú a dignità, seriano piú spropriati e santi e 
caritativi con tutti. 
Ospitalario. Dunque là non ci è amicizia, poiché non 
si fan piacere l’un l’altro. 
Genovese. Anzi grandissima: perché è bello a vedere, 
che tra loro non ponno donarsi cosa alcuna, perché 
tutto hanno del commune, e molto guardano gli 
offiziali, che nullo abbia piú che si merita. Però 
quanto è bisogno tutti l’hanno. E l’amico si conosce 
tra loro nelle guerre, nell’infirmità, nelle scienze, 
dove s’aiutano e s’insegnano l’un l’altro. E tutti li 
gioveni s’appellan frati [...] 
 
            TOMMASO CAMPANELLA, La Città del Sole 
 

[…] Per utrumque autem designatur generalis ecclesia et 
principaliter contemplativorum, sicut per muros militia 
martirum et pugilum seu defensorum interioris ecclesie, 
que est per unitatem concordie “civitas”, id est civium 
unitas, et per fulgorem divine caritatis et sapientie aurea, 
et per puram confessionem veritatis propria peccata clare 
et humiliter confitentis et nichil falso simulantis est 
“similis vitro mundo”, et per latitudinem caritatis et 
libertatem ac communitate[m] evangelice paupertatis est 
“platea” celis patula, non tectis clausa, nec domibus 
occupata, nec domorum distinctionibus divisa, nec isti vel 
illi instar domorum appropriata, sed omnibus communis et 
indivisa. Et quia in tertio generali statu, statutis duodecim 
portis eius, fulgebit singulariter evangelica paupertas et 
contemplatio, ideo non fit mentio de platea nisi post 
portas, et ubi mox subditur quod solus Deus est templum 
et sol huius civitatis (cfr. Ap 21, 22-23). Unde et platea 
non solum dicitur esse “aurum simile vitro mundo”, id est 
perspicuo et polito et nulla macula vel pulvere obumbrato, 
sed etiam dicitur esse sicut “vitrum perlucidum”, id est 
valde lucidum, quia tunc maior erit cordis et oris puritas et 
clarior veritas. In ecclesia vero beatorum erit tanta, ut 
omnia interiora cordium sint omnibus beatis mutuo pervia 
et aperta. 
 
      PIETRO DI GIOVANNI OLIVI, Lectura super Apocalipsim 
       (Ap 21, 18/21) 
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Introduzione 

 

 1. Stato della ricerca 

 

 La ricerca è stata finora (settembre 2011) condotta su due direttrici: 

 

 a) Una serie di saggi vòlti a mostrare alcune norme fondamentali che regolano il rapporto fra 

la Lectura super Apocalipsim e la Commedia. In tali saggi viene esplicato il linguaggio interiore del 

«poema sacro»; sono avanzate ipotesi sulle cause che hanno generato tanta metamorfosi della prosa 

latina di un testo di esegesi scritturale nei versi in volgare; si fa riferimento ad altre opere dell’Olivi, 

a testimoniare che l’incontro del poeta con il frate fu molto più complesso ed incisivo. Questi saggi 

non sono da considerare opere cristallizzate come quelle a stampa, ma piuttosto come ‘notizie 

scavi’ che conducano il visitatore a considerare un campo inesplorato. Sono, teniamo a 

sottolinearlo, lavori di ricerca storica, perché tale è mettere a confronto testi contemporanei. Altre 

discipline, come la filologia, potranno certamente consolidare con migliori strumenti quanto scavato 

in modo provvisorio. 

 b) Un’indagine topografica, volta a ritrovare nei versi i temi (gli elementi semantici, che 

sono signacula per il lettore) provenienti dalla Lectura super Apocalipsim, riorganizzandone la 

materia (seguendo in ciò le indicazioni date dallo stesso Olivi nel prologo) secondo i sette stati, 

sulla base cioè delle categorie storiche che il francescano applica all’esegesi del testo sacro condotta 

seguendo in progressione i ventidue capitoli dell’Apocalisse. Questa è distinta in sette visioni; alle 

prime sei di esse (chiese d’Asia, sigilli, trombe, guerre sostenute dalla Chiesa, coppe, giudizio e 

condanna di Babylon), composte di sette elementi, sono applicabili le sopraddette categorie, per cui 

i sette stati assorbono la materia che li concerne: il primo stato comprenderà l’esegesi della prima 

chiesa, del primo sigillo, della prima tromba, e così via per sé e per gli altri stati. I temi relativi a 

ciascuno stato sono presenti nei versi della Commedia in modo ciclico e variato, consentendo una 

lettura per signa incardinati nel senso letterale. Ne consegue anche un ordine spirituale diverso da 

quello letterale; di qui il termine ‘topografia’ dato a questa indagine. Lo scopo è di pervenire a una 

visibile mappatura degli elementi semantici per i quali intere zone del poema sono riconducibili a 

uno stato prevalente. La questione è complicata dal fatto che ogni stato della storia della Chiesa 

contiene, come afferma l’Olivi, temi di tutti gli altri e si intreccia per «concurrentia», negli inizi e 

nei termini, con lo stato che precede e con quello che segue. Tutto ciò si riverbera nei versi e 

obbliga ad alcuni accorgimenti visivi. Ad ogni stato è dato un colore diverso che serva da 

marcatore; grassetti, sottolineature e corsivi concorrono a mostrare un intreccio che diversamente 
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sarebbe impossibile a configurarsi. L’uso del corsivo nei confronti sinottici impone di collocare le 

citazioni scritturali presenti nell’esegesi fra “ ”. 

 L’indagine topografica è stata avviata (settembre 2010) con l’esame del terzo stato. Al sesto 

stato - il più importante e originale, nonché materialmente il più cospicuo - è dedicato il saggio Il 

sesto sigillo (pubblicato in forma provvisoria, data la sua vastità e la necessità di continui 

aggiornamenti). Se fortuna non sarà discorde dall’intento, al termine del grande scavo gli studiosi 

troveranno indicati, in ogni luogo del poema, i segni del linguaggio spirituale. 

 Ai sette raggruppamenti della materia esegetica sulla base dei sette stati bisogna 

aggiungerne due1. Il primo riguarda le parti introduttive alle prime sei visioni, che poi si sviluppano 

per settenari. Si tratta di parti proemiali non secondarie, che l’Olivi definisce ‘radici’. Esse 

comprendono, nella prima visione, le dodici qualità di Cristo come sommo pastore (Ap 1, 13-18); 

nella seconda i «radicalia» occupano due capitoli fondamentali del testo sacro, il IV e il V; nella 

terza i primi sei versetti del capitolo VIII; nella quinta l’intero capitolo XV, e così via. 

 L’altro raggruppamento concerne la settima visione, ed è quello che qui si presenta. La 

settima visione comprende i capitoli XX, XXI e XXII (gli ultimi tre dell’Apocalisse). Non è 

divisibile al proprio interno per settenari, e quindi non le sono applicabili i sette stati. Le arte 

categorie della storia umana girano, infatti, a vuoto nell’organizzazione della patria celeste. Questo 

anche se la vittoria degli uomini spirituali, i quali vivono nel sesto stato (il tempo di Olivi e Dante, 

che tanto aspetta il «novum saeculum»), consiste proprio nel contemplare la Gerusalemme celeste 

scesa in terra e nell’iscrizione nella mente del suo nuovo nome (Ap 3, 12). Una visione di pace in 

terra, dopo tanti tormenti sostenuti nell’animo per i martìri del dubbio inferti dall’Anticristo e dai 

suoi seguaci, che non è solo pregustazione di quanto avverrà nell’altra vita. Il sentimento che 

qualcosa di nuovo e di meraviglioso stesse per accadere coincideva con quanto l’Olivi scriveva sul 

sesto stato, il tempo del secondo avvento di Cristo nei suoi nuovi discepoli spirituali inviati, come 

l’autore dell’Apocalisse, a predicare al mondo aprendo le coscienze degli uomini per dettato 

interiore, facendo parlare le lingue quasi come per sé stesse mosse. Non la fine dei tempi si 

aspettava (il terzo avvento di Cristo, con il giudizio universale, veniva spostato verso un termine 

indefinito), ma una palingenesi morale e politica. 

 Sul sesto stato ricadono tutte le illuminazioni e tutta la malizia dei tempi anteriori. Otterrà 

non solo la propria vittoria, ma anche le precedenti, in particolare quella del quarto stato (Ap 2, 26-

28), il tempo delle res gestae, dell’alto effetto degli operosi anacoreti. L’ordine che uscirà dalla 

                                                           
1 In effetti la Topografia spirituale della Commedia è pronta, nella sostanza, da alquanti anni; tuttavia, abbiamo 
preferito pubblicarla per parti (cioè secondo i nove raggruppamenti indicati), sempre nell’intento di una ricerca continua 
e di una sua migliore espressione tecnica. 
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palingenesi, di uomini evangelici e contemplativi, sarà anche di reggitori delle genti «in virga 

ferrea», potrà cioè servire sia alla Chiesa come all’Impero. 

 Emblematica è la figura di Virgilio. Già profeta del primo avvento di Cristo, lo è ancora 

della moderna «renovatio», segnata dal secondo. Più che profeta, è colui che prepara la via a 

Beatrice, come l’insegnamento per la voce esteriore del Cristo uomo, verbale sapienza del Padre, 

prepara il dettato interiore dello Spirito. Dante, «un visionario» - come l’ha efficacemente definito 

Guglielmo Gorni2 - riteneva, senza alcuna finzione, di avere nuovamente avuto la visione 

giovannea, che fu ‘figura’ della sua propria. La poesia, in fondo, significa ciò che Amore detta; 

Amore e Cristo coincidono; dietro ai dettami di Amore il poeta va stretto come chi, impegnata la 

propria volontà in un voto di alto valore, segue la regola evangelica e si configura al suo istitutore. 

Si vedrà in seguito, sarà cosa incredibile e vera, come a Virgilio siano appropriati i temi della città 

celeste. 

 La settima visione si distingue dal settimo stato. Questo, nella brevità di durata (ma non 

contratta in modo sproporzionato rispetto agli altri stati), e nei temi che gli sono propri come la 

pace, la quiete o il silenzio, costituisce la fase estrema della terza età di Gioacchino da Fiore, quella 

dello Spirito, che Olivi fa coincidere appunto con il sesto e il settimo stato. Spirito che è però da 

intendere non come un’ipostasi trinitaria, bensì come lo Spirito di Cristo, nel senso bonaventuriano 

centro dei tempi. 

 Qualunque sia l’inizio della settima visione (questione su cui si tornerà in seguito), l’esegesi 

oliviana degli ultimi tre capitoli dell’Apocalisse (che comprendono anche la conclusione di tutto il 

libro) può essere rapportata in modo compatto ai vari luoghi del poema dove essa fascia personaggi, 

fatti, situazioni (a differenza di quanto accade per i singoli sette stati, dove si richiede una 

preventiva distinzione della materia secondo gli elementi settenari). 

 Nella presentazione dei testi relativi alla settima visione si intende mantenere quella forma 

provvisoria che è stata fin qui seguita nel pubblicare in rete la ricerca. Non tutto il campo è stato 

scavato; quanto viene mostrato fornisce tuttavia sufficiente materia di riflessione. Le note 

introduttive, che si desiderano stringate, potrebbero essere oggetto di più ampi studi sui singoli 

punti toccati. Molte tabelle sono state esaminate, in modo dettagliato, nei saggi già pubblicati: per 

evitare ridondanze, ad essi si rinvia. Il testo integrale dei capitoli XX-XXII è reperibile, annotato, 

nell’edizione della Lectura super Apocalipsim collocata su questo sito (dal 18 novembre 2009). 

Tutto sarà ovviamente perfettibile, anche con la collaborazione del lettore, se questi, scusando errori 

e inesattezze, «pensasse il ponderoso tema / e l’omero mortal che se ne carca». 
 

                                                           
2 Cfr. G. GORNI, Dante. Storia di un visionario, Bari 2008 (Storia e Società). 
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 2. La settima visione: esempi di rose semantiche 
 

 «Et ego Iohannes vidi civitatem sanctam Iherusalem» (Ap 21, 2). La visione di Dante, non 

diversamente da quella di Giovanni, non è una fictio, ma una vera visione. Come l’autore 

dell’Apocalisse aveva applicato a quanto visto, in modo sempre più alto e arduo, similitudini tratte 

prevalentemente dai fenomeni naturali, e ciò per rendere ai suoi lettori un vedere che, se puramente 

intellettuale, sarebbe stato inesprimibile, così l’autore della Commedia e nuovo Giovanni imita il 

condiscendere della Scrittura verso gli ingegni umani, che si fondano sull’esperienza sensibile. 

Afferma infatti Beatrice: 

Par. IV, 40-48: 
 
Così parlar conviensi al vostro ingegno, 
 però che solo da sensato apprende 
 ciò che fa poscia d’intelletto degno.        
Per questo la Scrittura condescende 
 a vostra facultate, e piedi e mano 
 attribuisce a Dio e altro intende;              
e Santa Chiesa con aspetto umano 
 Gabrïel e Michel vi rappresenta, 
 e l’altro che Tobia rifece sano.   

 Queste parole di Beatrice, che valgono per l’intero poema e non solo per la terza cantica, 

sono suggello all’uso dantesco dei temi della settima visione apocalittica, che riguarda la città 

celeste. Come costantemente testimoniato dalla ricerca fin qui condotta, la Lectura super 

Apocalipsim è nei confronti della Commedia il «panno», cioè il canovaccio, di una struttura interna 

riconoscibile per signa, attraverso gli elementi semantici, da quanti, conoscitori del libro-chiave, ne 

ritrovavano i concetti nei versi in volgare. I medesimi elementi di una parte dell’esegesi sacra si 

ritrovano, variamente assegnati a diversi ruoli, in più punti del poema, ed è questa una norma 

costante, sulla quale si è molto insistito nel corso dell’esposizione della ricerca. 

 

 2. 1. La ‘seconda morte’ (Ap 20, 6) 

 

 Prendiamo, ad esempio, l’esegesi del concetto di ‘seconda morte’ ad Ap 20, 6, in collazione 

con il simile luogo contenuto (in due distinti passi) nell’istruzione alla seconda chiesa d’Asia 

(Smirne, Ap 2, 11). Gli elementi semantici che travasano dal latino nel volgare si rinvengono a 

diversi stadi del poema. Ma la «seconda morte», nella sua letterale definizione, è solo a Inf. I, 117. 

Tuttavia, in diverse altre situazioni, la rosa di signacula che accompagna il tema principale si 

registra frantumata e ricomposta (un filologo musicale direbbe ‘variata’), ma in modo tale da 
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rendersi riconoscibile al lettore, che viene così condotto, attraverso la lettera espressa dal volgare, 

ad un contenuto dottrinale più ampio. Qui di seguito si dà il prospetto di siffatti signacula: 
 
 

Ap 20, 5-6 Ap 2, 11(1) Ap 2, 11(2)

 
(seconda morte) 

 
 
ch’a la seconda morte ciascun grida 
 
etterno dolore, dolenti 
 
non hanno speranza di morte 
 
regno 
 
morta 
 
resurga 
 
misere 
 
diletto 

 
sentire, sentiro 
 
mi percuote 
 
lesa (2, 112) 
 
cor 
 
canterò, canto 
 
contristati 
 
tristo di martìri 

 
disperate (strida) 
disperato (dolor) 
disperar (perdono) 
 
teme, paventi 

 

 Le «disperate strida», che accompagnano la «seconda morte» (Inf. I, 115-117), riaffiorano, 

come un Leitmotiv, nell’«etterno dolore» della scritta sulla porta dell’inferno (Inf. III, 2), nel non 

avere gli ignavi «speranza di morte» (ibid., 46), nel sentire «le dolenti note» da parte del poeta 

percosso da «molto pianto» (Inf. V, 25-27), nel «disperato dolor che ’l cor mi preme» di Ugolino 

(Inf. XXXIII, 5), nel «disperar perdono» da parte delle «Piche misere» al suono della voce di 

Calliope (Purg. I, 10-12).  

 La «secunda mors», che rispetto alla «prima» corporale e temporale (detta anche «mors 

culpe» per il peccato originale), è la «mors pene eterne», che viene gridata, cioè attestata dai 

dannati. Non è tuttavia escluso l’altro senso, cioè il disperato desiderio di annichilimento, «quia ibi 

est dolor perpetuus peior morte et faciens continue appetere mortem». Il riferimento (oltre che alla 

seconda chiesa d’Asia, propria dei martiri, ad Ap 2, 11) è ad Ap 20, 14, dove si dice che la morte e 

l’inferno saranno messi nello stagno di fuoco, e che questa è appunto la morte seconda. Olivi 

tuttavia ne tratta ad Ap 20, 6, in connessione con la «resurrectio prima» (Ap 20, 5), che avviene con 

la mente, rispetto alla «resurrectio secunda», che sarà dei corpi. Ed ecco che il motivo del risorgere 

si accompagna per contrasto con quelli che costellano la seconda morte (disperazione, dolore, 

tristezza del cuore, miseria, privazione di ogni diletto, essere percossi da tutto ciò, sentirlo), 

nell’invocazione alle Muse e a Calliope di Purg. I, 7-12: da una parte le Pieridi ovidiane, misere e 
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disperate (non tali, ma sprezzanti e proterve in Met. V, 669-670); dall’altra la resurrezione della 

«morta poesì» e il ricominciar del diletto agli occhi una volta che il poeta è uscito «fuor de l’aura 

morta / che m’avea contristati li occhi e ’l petto» (ibid., 16-18). L’insistenza sul canto («e canterò ... 

seguitando il mio canto») insinua il motivo della seconda chiesa, Smirne, interpretata appunto come 

«canticum» (Ap 2, 11) che i martiri, trionfatori sulle passioni, oppongono al ledere da parte della 

‘seconda morte’. La «resurrectio prima» riguarda sia il «regnum gratie» come poi il «regnum 

glorie»: al primo si riferisce la seconda cantica, per cui il poeta dice: «e canterò di quel secondo 

regno / dove l’umano spirito si purga / e di salire al ciel diventa degno» (Purg. I, 4-6). Risorgere 

con Cristo significa cercare lo cose di sopra, come scrive san Paolo ai Colossesi: «que sursum sunt 

querite» (Col 3, 1). Così Virgilio dice di Dante a Catone: «libertà va cercando, ch’è sì cara» (Purg. 

I, 71). La glorificazione della mente è un risorgere «a miseria huius vite, que est quasi continua 

mors»: è il «viver ch’è un correre a la morte» (Purg. XXXIII, 54), la «vita presente / d’i miseri 

mortali» (Par. XXVIII, 1-2). 

 Un verbo si accompagna alla ‘seconda morte’: il «ledere», che non significa soltanto un 

generico offendere (anche a torto), bensì, in questo caso, soprattutto il sentire il tormento posto dalla 

giustizia divina, accompagnato da un dolore disperato che atterrisce. Pier della Vigna è «anima 

lesa» (Inf. XIII, 47) sia perché offesa dal troncamento, da parte di Dante, del rametto del «gran 

pruno» che la incarcera, sia, ancor più, perché offesa dalla pena eterna. Il terrore generato dalla 

‘seconda morte’ ricade sul poeta («ond’ io lasciai la cima / cadere, e stetti come l’uom che teme», 

ibid., 44-45). Il terrore che sconvolge è connesso con la ‘seconda morte’ anche nell’Epistola VI, 5, 

riferito agli «scelestissimi Florentini» che non se ne curano. «Lesa», hapax nella Commedia, è 

forma strettamente congiunta con il terrore. Per questo sarebbe forse da considerare meno 

inaccettabile la variante «lesi dolenti» anziché «lessi dolenti» a Inf. XXI, 135: anche in questo caso, 

il terrore (dei Malebranche, i quali «con le ciglia ne minaccian duoli») è appropriato a Dante, il 

quale però, come gli dice Virgilio, non deve temere (cioè non verrà leso dalla ‘seconda morte’), 

lesione che invece è insita nei barattieri dannati. 

 Altre variazioni della rosa che costella la ‘seconda morte’ sono nelle parole di Virgilio sul 

Limbo: «Luogo è là giù non tristo di martìri» (Purg. VII, 28; i martìri, cioè le pene, si oppongono ai 

màrtiri della seconda chiesa, che sostengono trionfalmente le tentazioni). La tristezza è propria del 

peccato, e le genti che stanno nel Limbo «non peccaro» (Inf. IV, 34); esse poi - caso unico 

nell’inferno - vivono: «e sol di tanto offesi / che sanza speme vivemo in disio» (ibid., 41-42). Nella 

«profonda / notte ... d’i veri morti» (cfr. Purg. XXIII, 121-122) la seconda morte non li ha toccati: 

essi sospirano, cioè attendono la compiuta apertura del libro e il nuovo avvento di Cristo nei suoi 

discepoli spirituali. 
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 Dunque raggruppamenti, o rose, di temi ritagliati sulla medesima parte del «panno» 

esegetico per cucire più punti della «gonna» consentono di registrare quegli echi interni al poema, 

di cui scriveva Gianfranco Contini3. Non sono suoni che Dante ha scritto per sé; un profondo 

conoscitore di quella esegesi avrebbe subito riconosciuto i significati più ampi imprigionati nella 

lettera dei versi. Si potrebbe dire che ciò poteva valere per qualsiasi esegesi similare. La risposta è 

che il fenomeno è sistematico, nel rapporto fra Commedia e Lectura, e vale pressoché per quasi 

ogni luogo dell’opera dell’Olivi, tanto più per quelle parti (come i temi relativi al sesto stato) dove 

l’autore è assolutamente originale. 

 

 2. 2. Le due rive del fiume celeste (Ap 22, 1-2) 

 

 Procediamo con un altro esempio. Il capitolo XXII dell’Apocalisse si apre con la visione del 

nobilissimo fiume che scorre nel mezzo della città celeste. È lo stesso Spirito Santo, ovvero la gloria 

che da Dio affluisce sui beati: fiume di acqua viva, o di vita eterna, da cui deriva tutta la sostanza 

della Trinità. Fiume di splendore e luce per sapienza, che ha due rive o due parti (destra e sinistra, 

superiore e inferiore), designanti le due nature, divina e umana, di Cristo-lignum vite che dà 

perpetui frutti. Il lignum vite, l’albero che sta nel mezzo, con le sue foglie getta un’ombra 

sacramentale, di verità superiori, su entrambe le rive, l’umana e la divina, perché non solo il cielo, 

ma anche la terra è ripiena della gloria di Dio4. 

 L’esegesi di Ap 22, 1-2 offre una ricchezza tematica riaffiorante in numerosi luoghi della 

Commedia. Può inoltre essere considerata in collazione con altri passi del testo sacro, come Ap 21, 

11 (la forma della città, ‘idea’ dello splendore divino) e Ap 21, 18/21. 

 Se riferita al fiume, essa conduce ai due fiumi dell’Eden (il Lete e l’Eunoè) che si dipartono 

da un’unica fontana, e al fiume di luce dell’Empireo (Ap 22, 1-2). Questi punti sono stati già 

esaminati altrove, per cui si è costretti a rinviare (ai luoghi indicati nelle tabelle). In sintesi, qui si 

noterà come il tessuto dell’Eden sia in parte segnato dai temi del fiume celeste, scomposti e 

assegnati a più immagini. Si dice in parte perché innumerevoli sono i segni che rinviano agli altri 

raggruppamenti tematici, e qui se ne isola uno solo. Si noti la rima diriva / ravviva, per l’Eunoè 

(Purg. XXXIII, 127-129); ma viva è anche «la divina foresta», in rima con riva intesa come 

margine in corrispondenza dell’ultimo gradino della scala (Purg. XXVIII, 1-3), quasi anticipazione 

della ripa verdeggiante e ombrata del Lete. Questo «rio, / che ’nver’ sinistra con sue picciole onde / 

piegava l’erba che ’n sua ripa uscìo» (ibid., 25-27), la cui acqua toglie la memoria del peccato, 

                                                           
3 G. CONTINI, Un’idea di Dante. Saggi danteschi, Torino 1970 e 1976, p. 91. 
4 Ad Ap 22, 2 Olivi si sofferma a lungo sul Lignum vitae di Bonaventura (cfr. l’edizione in rete della Lectura super 
Apocalipsim). 
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costituisce la riva sinistra del fiume celeste, mentre l’Eunoè, il cui gusto «a tutti altri sapori ...è di 

sopra» (ibid., 133), corrisponde all’altra riva, destra e superiore. Entrambi i fiumi nascono da 

un’unica sorgente, «al fin d’un’ombra smorta, / qual sotto foglie verdi e rami nigri / sovra suoi 

freddi rivi l’alpe porta» (Purg. XXXIII, 109-111). I signacula provengono tutti dalla medesima 

parte di esegesi, ma sono assegnati alcuni a un fiume altri all’altro, altri a entrambi: la ripa e l’essere 

«fiume sacro» al Lete, il derivare e l’essere l’acqua viva all’Eunoè, è comune l’ombra delle foglie. 

Dalle singole parti così parzialmente contrassegnate, come per sineddoche, l’esperto lettore può 

ricostruire il tutto, cioè la dottrina che proviene dall’esegesi del testo sacro. Certo questo ‘tutto’ egli 

già lo conosce in latino, ma è cosa diversa ritrovarselo in volgare, figurato in tante immagini. 

 Non sono solo i due fiumi dell’Eden ad essere fasciati dalla sacra pagina e dalla sua 

esposizione. Perfino Beatrice vi partecipa. Anche la donna ha due bellezze, gli occhi e la bocca. 

Alla prima si perviene con le virtù cardinali (le quali lì accompagnano Dante), ma si guarda nel suo 

profondo solo con le virtù teologali e per preghiera di queste, congiunta con la grazia gratuitamente 

data, si ottiene la seconda bellezza. Nel suo svelarsi, Beatrice è «isplendor di viva luce etterna» che 

sta fra cielo e terra, «là dove armonizzando il ciel t’adombra». Per lei non si parla di ‘fiume’ o di 

‘acqua’, ma assume alcune fondamentali prerogative di Cristo centro della Gerusalemme celeste, 

della sua irrigazione e dunque della storia umana (Purg. XXXI, 139-145). La donna ha anche nelle 

sue vesti una zona superiore (il velo candido, «sopra» il quale è «cinta d’uliva») e una inferiore 

(«sotto verde manto»), cioè la veste rossa, indelebile memoria dell’umana Beatrice descritta con 

«vestimenta sanguigne» nella Vita Nova (1. 4/15; 28. 1; Purg. XXX, 31-33). Il suo disvelarsi è una 

vera e propria messa in versi della parola «apocalisse», rivelazione per grazia dell’arcano5. L’ombra 

del velo verrà completamente tolta nella gloria di Cristo allorché, nel sesto e nel settimo stato, la 

luce della luna sarà, come quella del sole, splendente della luce di sette giorni, secondo Isaia 30, 26 

che è incipit della Lectura super Apocalipsim6. 

 I due fiumi dell’Eden sono figura in terra dell’unico luminoso fiume dell’Empireo: «fulvido 

di fulgore, intra due rive / dipinte di mirabil primavera», dal quale escono «faville vive», è «onda / 

che si deriva» da Dio; ma il fiume, le faville («li topazi / ch’entrano ed escono») e il verdeggiante 

«rider de l’erbe» sono «umbriferi prefazi», cioè ombra sacramentale del vero, adombranti il primo 

una forma circolare e non lineare, le seconde gli angeli, il terzo i beati (Par. XXX, 61ss.). Non è 

detto, ma è facile deduzione dal confronto con gli elementi semantici che segnano l’esegesi 

scritturale e i versi, che il fiume di luce, come linearmente appare al poeta che non ha «viste ancor 

tanto superbe», designi nelle sue due rive la doppia natura di Cristo, umana e divina, volta verso la 

terra e il cielo. Ma sono entrambe rive di un unico fiume di «luce intellettüal, piena d’amore» (lo 
                                                           
5 Cfr. Il sesto sigillo, cap. 2c. 
6 Cfr. ibidem, Tab. XV. 
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Spirito Santo: Dante ne beve l’acqua con gli occhi), per cui dalla Trinità deriva ai beati, ad essi 

comunicata, tutta la sostanza della grazia e della gloria. 

 All’estremo infernale dell’Empireo sta Cocito, nella cui Tolomea si registra uno stare 

dell’anima (superiore e ‘viva’) e del corpo (inferiore e terreno) distorto rispetto a quello di Cristo 

centro fra le due rive: ivi infatti i traditori degli ospiti stanno dannati con l’anima ancor prima della 

morte corporale, essendo il corpo governato da un demonio che lo fa apparire «vivo ancor di sopra» 

(Inf. XXXIII, 154-157).  

 Ma l’archetipo figurale del nobilissimo fiume di luce dell’Empireo è il «bel fiumicello» che 

‘difende’ il «nobile castello» del Limbo (Inf. IV, 106-108) anch’esso, con gli «spiriti magni» che vi 

albergano, primo nucleo dell’edificio santo che tanto si svilupperà attraverso i sette stati della storia, 

antica e nuova7. 

 In questa esegesi del fiume di una città immateriale, perché tale è la Gerusalemme celeste, 

Dante poteva specchiare quanto la sua mente aveva elaborato sulle due beatitudini, poste come fini 

all’uomo dalla Provvidenza: la beatitudine di questa vita (raffigurata nel paradiso terrestre), alla 

quale si perviene sotto il regime dell’Imperatore, attraverso la filosofia e la pratica delle virtù morali 

e intellettuali; la beatitudine della vita eterna (consistente nella visione di Dio), alla quale si 

perviene tramite le virtù teologali e sotto la guida del romano pontefice (cfr. Monarchia, III, xv, 7-

10). Entrambe le beatitudini, come le loro guide, discendono senza intermediari dall’unico Fonte 

dell’universale autorità (ibid., xv, 15). Corrispondono alle due rive, umana e divina, dell’unico 

fiume della grazia e della gloria, all’umanità e alla divinità di Cristo. Beatrice, figura di Cristo, è 

nell’Eden cerniera: gli occhi partecipano sia dell’una come dell’altra, la bocca svelata adombra la 

visione di Dio. 

 Nel «poema sacro / al quale ha posto mano e cielo e terra» (Par. XXV, 1-2), per il quale la 

Grazia deriva da entrambe le rive dell’unico fiume celeste, l’esegesi di Ap 22, 1-2 torna con 

insistenza, e in modo insospettabile. Ad esempio (Ap 22, 21), voto religioso e impero sono nel 

Paradiso trattati rispettivamente nei primi due cieli, entrambi, nelle «sacre bende» o nelle «sacre 

penne», «ombra» sacramentale di verità superiori che discendono dal fiume luminoso dell’Empireo, 

che ha due rive, una divina e l’altra umana (cfr. Par. III, 114; VI, 7). C’è una ragione precisa del 

tanto spazio dato alla questione dell’alienabilità dei voti. Alcuni fondamentali attributi del voto 

evangelico, così come delineati dall’Olivi, appaiono infatti applicabili anche alla Monarchia: la 

stabilità, l’immutabilità, l’indissolubilità, il divieto assoluto di alienazione. Così lo stato di altissima 

povertà, a causa dell’immutabilità del voto, produce su chi lo professa gli stessi effetti della 

                                                           
7 Sul Limbo cfr. Dante all’«alta guerra» tra latino e volgare, cap. 2. 6, Tab. VIII; 2. 15, Tab. XXXI; 3. 1, Tab. XXXII-
2. 
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giurisdizione del Monarca: il non poter desiderare di più, la rimozione della cupidigia, la carità, la 

pace8. 

 Si direbbe che la stessa poesia derivi la sua linfa da quel fiume di grazia e di gloria (Ap 22, 

1-2). Essa, nel descrivere il «regno santo», è umbratile figurazione di verità superiori; si corona 

delle lauree foglie del «diletto legno» del «buono Appollo» utilizzando ambedue i gioghi di 

Parnaso, quello abitato dalle Muse e quello sede di Apollo, come su ambedue le rive, umana e 

divina, stanno le foglie di Cristo-lignum vite con il loro sacro ombreggiare (Par. I, 16-18, 22-27). 

 Da confronti con altri autori - Riccardo di San Vittore e il commento all’Apocalisse 

erroneamente attribuito a Tommaso d’Aquino - si evince l’originalità dell’Olivi. Lo pseudo- 

Tommaso dipende dal Vittorino con l’aggiunta di citazioni scritturali. Riccardo, che è fonte 

essenziale per la Lectura oliviana, dove viene affrontato con l’altra grande auctoritas costituita da 

Gioacchino da Fiore, è ben presente nel commento francescano, ma con profonde differenze. Non 

usa il termine ripa, non parla di «nobilissimo» fiume, non dà delle ‘foglie’ quell’interpretazione di 

ombra sacramentale (esse sono, genericamente, i «praecepta Christi») che si è visto insinuarsi nei 

versi danteschi proprio con riferimento al valore della poesia. 

 Quanto sia diffusa nel poema l’esegesi di Ap 22, 1-2 è verificabile anche imperniando sul 

verbo derivare1 - 2 (con la variante meare) gli altri elementi semantici ad essa riferibili. I luoghi 

sono così numerosi da indurre a non dilungarsi nell’esplicarli singolarmente, lasciando 

all’ingegnoso lettore il compito di dedurne le conseguenze. Tuttavia alcuni punti assumono un 

significato particolare. 

 Come l’Eunoè, acqua dal gusto superiore alle altre, «diriva» dall’unica fontana dell’Eden e, 

per tramite di Matelda, «ravviva» la «tramortita ... virtù» di Dante (Purg. XXXIII, 127-129), 

nell’opposto della valle infernale anche il Flegetonte «si diriva così dal nostro mondo» e «ci appar 

pur a questo vivagno» (Inf. XIV, 121-123). «Vivagno», letteralmente, designa il bordo interno del 

settimo cerchio (il sabbione infuocato); spiritualmente, accenna al massimo estraniarsi del mondo 

umano dall’acqua che «ravviva». Lo stesso verbo «deriva» è appropriato al riversarsi da «una fonte 

... per un fossato» del «tristo ruscel» che va nella palude Stigia (Inf. VII, 100-108). Qui, nel 

passaggio dal quarto al quinto cerchio, Virgilio e Dante tagliano il quarto «a l’altra riva» (la rima 

con «deriva» corrisponde a due distinti elementi semantici dell’esegesi scritturale, ripa e dirivatur). 

Si ritrovano ancora gli elementi propri dell’irrigazione della città descritta nella settima visione: una 

fonte, due rive (anche se con queste sono da intendere i due bordi, superiore e inferiore, del quarto 

cerchio), e anche un fossato (che, come si vedrà più avanti, assume particolare significato nella 

formale costruzione delle parti della città celeste). È anche la prima volta che nel corso del viaggio 

                                                           
8 Cfr. qui di seguito, I. 6. e la relativa Tabella. 
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si incontra una ‘fonte’. I due luoghi di Inf. VII e XIV sono tessuti sul medesimo panno esegetico, a 

testimoniare l’unicità dei fiumi infernali, che pur mutano nome in Acheronte, Stige, Flegetonte, 

Cocito. 

 In Par. IV Beatrice risolve due dubbi che spingono Dante «d’un modo», ma che in realtà 

hanno valore diverso. L’uno infatti (che le anime beate paiano tornare alle stelle, «secondo la 

sentenza di Platone» data nel Timeo) concerne una questione filosofica, «che più ha di felle», per il 

rischio di eresia che l’è congiunta; l’altro (che la giustizia divina possa sembrare ingiusta agli 

uomini) «è argomento / di fede e non d’eretica nequizia». Tuttavia, afferma Beatrice, anche in 

quest’ultimo caso «puote vostro accorgimento / ben penetrare a questa veritate», cioè su essa la 

ragione può intervenire nella materia teologica. Alla fine (vv. 115-120), l’argomentare della donna è 

descritto con i motivi del fiume della Gerusalemme celeste: è «parlar» che «inonda», «ondeggiar 

del santo rio / ch’uscì del fonte ond’ ogne ver deriva; / tal puose in pace uno e altro disio», due 

desideri incardinati su due diverse rive, umana e divina. Le rime deriva, diva, m’avviva sono tre 

marcatori di concetti relativi al fiume di acqua vivificante (lo Spirito Santo) che deriva da Dio. 

 Estrema, ma significativa, variazione è la rima viva / riva a Par. XXVI, 61/63. Anche se non 

di fiume, ma di mare si tratta, a san Giovanni Dante parla di due vie che menano a Dio: una umana 

e razionale (additata da Aristotele, «colui che mi dimostra il primo amore / di tutte le sustanze 

sempiterne», concorde con le Scritture), l’altra oggetto di fede che concorre alla carità (nei tre doni 

della creazione, redenzione e gloria). L’una e l’altra via, quella intellettuale e quella d’amore - 

prosegue il poeta - «tratto m’hanno del mar de l’amor torto, / e del diritto m’han posto a la riva». 

Ma l’esegesi del nobilissimo fiume di acqua viva dalle due rive, umana e divina, entrambe sotto 

l’ombra del sacro proveniente da Cristo, è ben presente all’autore. Con il definire «conoscenza 

viva» la filosofia, Dante ha portato il «maestro di color che sanno» sulla riva di quel fiume. 

 Come ogni parte della Lectura utilizzata alla stregua di «panno», anche l’esegesi di Ap 22, 

1-2 non è mai isolata. La ritroviamo collazionata con quella di altri luoghi. Tale è il caso, ad 

esempio, dei temi della sesta vittoria (il discendere della città da Dio, per poi risalirvi o tornarvi, tale 

che la contemplazione formi un «circulus gloriosus»; la pace: Ap 3, 12), incastonati, nella 

descrizione dell’empirea candida rosa (Par. XXXI, 7-18), fra quelli della settima visione 

apocalittica (l’adornarsi di tante foglie; la rima viva / arriva appropriata agli angeli; il sempre 

soggiornare del suo amore, che riprende l’eterna coabitazione di Dio con gli uomini da Ap 21, 3). 

 Più complessa collazione si ritrova nel parlare di Tommaso d’Aquino a Par. XIII, 52ss.9. In 

«quella viva luce che sì mea / dal suo lucente, che non si disuna / da lui né da l’amor ch’a lor 

s’intrea», per cui ogni creatura «non è se non splendor di quella idea / che partorisce, amando, il 

                                                           
9 Cfr. Il sesto sigillo, cap. 3, Tab. XXVIII quater. 
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nostro Sire», affiorano i motivi del fiume luminoso per il quale tutta la sostanza della Trinità si 

deriva, comunicata, ai santi e ai beati (Ap 22, 1), e che Dante riversa sull’intero creato. Come la 

santa Gerusalemme è «imago Dei et participatio eius» (Ap 21, 11), così è per «ciò che non more e 

ciò che può morire»; come la città celeste è «civium unitas» in cui lo splendore si trasmette «per 

specula» (Ap 21, 18/21), così il raggiare della luce, «che non si disuna», trasmette la bontà divina 

«quasi specchiato» discendendo fino «a l’ultime potenze». Come il «lignum vite» sta nel mezzo 

della città ideale recando frutti (Ap 22, 2), e come l’albero della Chiesa e della divina provvidenza e 

sapienza non rifulge d’un modo (Ap 21, 12-13), così - afferma l’Aquinate - «un medesmo legno, / 

secondo specie, meglio e peggio frutta; / e voi nascete con diverso ingegno». Nel suo alto parlare 

che diffonde sull’universo i temi della Gerusalemme celeste, Tommaso non dice cose che, da vivo, 

avrebbe smentito; da beato, tuttavia, la semantica che utilizza non è sua. Egli non è d’altronde la 

luce più fulgida, cioè la più sapiente, del cielo del Sole; più di lui splende, e quindi vede più 

profondo, l’equivoca «quinta luce», prima innominata e che poi lo stesso Aquinate precisa, sempre 

con parole tessute sulla Lectura super Apocalipsim, essere Salomone10. 

 

 3. I destinatari del linguaggio interiore della Commedia: poesia per exempla e predicazione 

della riforma 

 

 A questo punto, prima di visitare la città nelle singole sue parti, converrà chiedersi ancora 

una volta - nel corso di una ricerca che è come lo scavo di una città perduta - la causa di un modo di 

poetare che resta senza pari. Va premesso che Dante non ha così operato solo per sé, cioè per avere 

tecnicamente sempre lo stesso «panno» su cui cucire la «gonna» (corroborando in tal modo l’unità 

di un poema forse pubblicato per gruppi di canti)11; oppure - usando una bella suggestione del 

Singleton - per la sola vista dell’artefice divino, primo motore dell’universo e insieme primo lettore 

del «poema sacro»12. Fede e tecnica non sono affatto escluse. Né è certo da sottovalutare il titanico 

lavorio del volgare sull’umile latino dell’esegesi scritturale, vòlto a creare, quasi in un’«alta guerra» 

emulativa, una nuova lingua universale e un nuovo libro sacro. Ma qui c’è qualcos’altro, che 

assume un grande valore sul piano storico. Un gruppo di lettori privilegiato - gli Spirituali 

francescani italiani -, che possedeva la Lectura super Apocalipsim subito diffusasi dopo la morte del 

suo autore (1298)13, avrebbe potuto leggerla, parafrasata e aggiornata in senso aristotelico e 

                                                           
10 Cfr. Dante all’«alta guerra» tra latino e volgare, cap. 3. 6 (Il libro scritto dentro e fuori), Tab. XLII. 
11 Cfr. G. PADOAN, Il lungo cammino del “poema sacro”. Studi danteschi, Firenze 1993 (Biblioteca dell’«Archivum 
Romanicum», Ser. I, vol. 250), Parte prima («Momenti nella stesura e vicende della pubblicazione del “poema sacro”»). 
12 Cfr. CH. S. SINGLETON, La poesia della Divina Commedia, trad. it., Bologna 1978, pp. 461-462. 
13 Esaminata da Egidio Romano per incarico di Bonifacio VIII (quindi prima dell’11 ottobre 1303), era nel 1305 
presente ad Ubertino da Casale nella stesura, alla Verna, dell’Arbor vitae. 
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imperiale, nei versi in volgare. Se fu così intenso il rapporto fra Lectura e Commedia, ciò deve 

indurre in primo luogo a rivedere quelle tendenze storiografiche le quali inclinano a minimizzare o 

quasi ad annullare il ruolo degli Spirituali, riducendoli a una sorta di ribelli votati al fallimento14. 

Diffusi fra Provenza, Catalogna e Italia, gli Spirituali non ebbero un unico punto di riferimento, un 

Port-Royal centro della riforma religiosa. In secondo luogo, si dovrebbe riflettere sul fatto che la 

riforma della Chiesa fu allora una vera e sentita esigenza che avrebbe potuto realizzarsi, e ciò senza 

far poi necessariamente derivare dalla sconfitta degli Spirituali la rivincita postuma di Hus e di 

Lutero. Mai come in questo caso (assimilabile a tutti i momenti di crisi, a grandi fasi transitorie 

come il passaggio dalla repubblica romana all’impero) lo storico è autorizzato a usare il ‘se’. Gli 

Spirituali, nel primo decennio del Trecento, lottavano per la riforma e non erano ancora sconfitti, 

tanto che Dante li ritenne essenziali al suo progetto, tanto da abbandonare la stesura del Convivio; 

se le vicissitudini non li avessero cancellati nei due decenni successivi ... In terzo luogo, sarà da 

                                                           
14 Paolo Vian ha efficacemente esposto l’evoluzione della posizione di Raoul Manselli [cfr. P. VIAN, “Se il chicco di 
grano ...”. Raoul Manselli, Pietro di Giovanni Olivi e il francescanesimo spirituale. Nuovi appunti di lettura, in “Nisi 
granum frumenti...”. Raoul Manselli e gli studi francescani, a cura di F. Accrocca, Roma 2011 (Bibliotheca Seraphico - 
Capuccina, 93), pp. 30-33 e note 79/85]: «Ma allora chi sono gli Spirituali? E cosa rappresenta in mezzo a loro Olivi? Si 
direbbe che Manselli passi da una risposta semplice al primo quesito, del quale all’inizio quasi non si comprende la 
necessità, alla percezione sempre piú acuta del problema e della necessità di una risposta piú complessa e articolata. In 
questa direzione Manselli è sicuramente spinto anche dall’articolo di David Flood, che nel 1971, sottolineando il 
fondamentale bonaventurismo oliviano, arrivava a negare l’appartenenza Spirituale dello stesso francescano di Béziers, 
e dalla sensazione che si incominciava a diffondere una ricostruzione che tendeva a ritardare la nascita del movimento 
spirituale alla fine del Duecento o agli inizi del Trecento, facendolo cosí coincidere con il fraticellismo, cioè col 
momento della ribellione e della rottura. Manselli respinge questa “nuova immagine” che in realtà gli sembra riproporre 
vecchie condanne e secolari incomprensioni; sente allora il bisogno di una definizione che coinvolga e comporti una 
lettura di tutta la storia francescana del Duecento, a partire dalla natura stessa del movimento spirituale e dalla data del 
suo inizio. [...] Se la Regola va interpretata come un minimo, non come un limite, l’esigenza di osservarla sempre 
“spiritualiter”, in uno slancio continuo di adesione a Cristo, accompagna il francescanesimo dalle sue origini e lo 
spiritualismo è in qualche modo contemporaneo alla nascita stessa del movimento francescano, prendendo le mosse da 
Bernardo da Quintavalle, da Ginepro, da “nos qui cum eo fuimus”, francescani per i quali l’osservanza della Regola non 
era semplicemente l’obbedienza a una norma giuridica ma il punto di partenza di uno slancio d’amore per il Cristo 
crocifisso e di sacrificio di se stessi nell’amore della povertà e dei fratelli. Antonio da Padova può quasi essere 
considerato uno “spirituale” rispetto a Elia da Cortona, mentre il contrasto fra due modi di osservare la Regola è già 
evidente in Tommaso da Celano, che biasima la “singularitas” contrapposta alla “regularis observantia”. Dopo le 
dimissioni di Giovanni da Parma (1257) questi Spirituali sotto pressione prendono contatto e si collegano; si 
raccolgono, dunque, per difendersi, così come, nati autonomamente da ogni influenza gioachimita, verso la metà del 
secolo assumono il gioachimismo come giustificazione storica del proprio operato. Ma i rapporti fra loro e l’adozione 
del gioachimismo non segnano l’inizio di un movimento le cui radici affondano invece nelle origini stesse del 
francescanesimo. [...] Il tema delle “divergences” fra Spirituali provenzali e italiani (a proposito del giudizio su 
Bonaventura, del rapporto con il gioachimismo e con gli ambiti laicali), che abbiamo visto avere origine già nei lavori 
degli anni Sessanta e che viene preso a tema del noto articolo del 1973 [cfr. R. MANSELLI, Divergences entre les 
Mineurs d’Italie et de France méridionale, in Les mendiants en pays d’Oc au XIIIe siècle (Cahiers de Fanjeaux, 8), 
Toulouse 1973, 355-373, ripubblicato in R. MANSELLI, Da Gioacchino da Fiore a Cristoforo Colombo. Studi sul 
francescanesimo spirituale, sull’ecclesiologia e sull’escatologismo bassomedievali (Nuovi studi storici, 36), 
introduzione e cura di P. Vian, Roma 1997, 243-256], assume negli anni Settanta quasi minore importanza rispetto alla 
proposta di questa lettura nuova dello spiritualismo, che per Manselli nasce col francescanesimo stesso, ne accompagna 
tutto il cammino come sforzo della sequela di Cristo sulle orme di Francesco, al di là di ogni norma e precetto. Dunque 
non un partito o una fazione ma un fermento di vita fra i Minori, una presa di coscienza, la ferma rivendicazione della 
peculiarità dell’Ordine, una “attitude critique”, un “mouvement d’espérance”; e di tutto questo Olivi è colui che sa 
meglio cogliere il valore e il senso religioso, storico e umano». 
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valutare attentamente, assai più di quanto fatto finora, il ruolo di un’opera - la Lectura super 

Apocalipsim - la quale più di altre seppe interpretare le aspettative del proprio tempo. 

 Questi riformatori erano predicatori. La Commedia è un viaggio per exempla15. Se grazie ad 

essa Dante fosse tornato a Firenze «con altra voce omai, con altro vello», quanti predicatori non 

l’avrebbero citata dai pergami cittadini? Dunque i signacula che rinviano alla Lectura oliviana 

sarebbero stati, rinchiusi nel senso letterale alla portata di tutti, marcatori di memoria per chi, non 

diversamente dai profeti dell’Antico Testamento, avrebbe dovuto ingiungere ai fedeli di convertirsi 

per tempo adducendo esempi contemporanei e vicini. Il microcosmo toscano sarebbe asceso, come 

è nel poema, a storia universale. 

 La predicazione volgare di Bernardino da Siena illumina, più di cent’anni dopo, il 

linguaggio interiore della Commedia. Nel 1427 così si rivolgeva ai Senesi, appropriando 

geograficamente il versetto di Ap 8, 8 (terza visione, seconda tromba): «Dice che “quando l’angiolo 

sicondo si pose la tromba a bocca (tpu, tpu, tpu!) una montagna di fuoco ardente, grande più che la 

Montamiata, cadde in mare, e fatta fu la terza parte del mare sangue, ed è morta la terza parte delle 

creature che avevano anima nel mare, e la terza parte delle navi pericolarono”»16. Se per Bernardino 

il «mons magnus» messo in mare è il Monte Amiata, lo stesso versetto era stato applicato da Dante 

alla Romagna di Guido da Montefeltro e di Guido del Duca, dannato il primo nell’ottava bolgia fra i 

consiglieri di frode latini, purgante il secondo fra gli invidiosi nel secondo girone della montagna. 

Una Romagna che partecipa dell’Appennino (i «monti là intra Orbino / e ’l giogo di che Tever si 

diserra» da cui proviene il Montefeltrano (Inf. XXVII, 29-30); «l’alpestro monte ond’ è tronco 

Peloro» di cui dice Guido del Duca (Purg. XIV, 32); il «gran giogo» coperto dal diavolo dal diavolo 

di «pregno aere» nell’episodio di Buonconte, a Purg. V, 115ss.). Il predicatore spirituale, leggendo i 

versi, avrebbe scorto nel loro profondo (anche operando l’opportuna collazione con l’esegesi di Ap 

16, 3 [quinta visione, seconda coppa], simmetrica per stato e per materia) non solo applicazioni 

geografiche, ma anche implicazioni sociologiche: i cuori tempestosi come il mare per guerre e 

sedizioni; il ‘farsi sangue’, ossia il morire, di ‘ogni anima vivente’, cioè di ogni buon seme per una 

vita di fede oppure per una vita nel mondo. L’esegesi scritturale del monte alto e tumoroso per 

superbia attribuisce tutto ciò ai Gentili, vale a dire ai pagani: ed ecco la Romagna, terra d’elezione 

della gentilezza, con tutte le sue famiglie (fra le quali i ‘Pagani’, signori di Faenza, capeggiati dal 

«demonio lor» Maghinardo: Purg. XIV, 118-120), farsi di «sangue ... brullo» e riempirsi «di 

venenosi sterpi». Nella terra «tra ’l Po e ’l monte e la marina e ’l Reno», nelle sue città governate da 

bellicosi tiranni - Ravenna, Forlì, Rimini, Faenza, Imola, Cesena -, quanti esempi questo predicatore 
                                                           
15 Cfr. F. A. YATES, L’arte della memoria, trad. it., Torino 1972 (London 1966), p. 87-88.  
16 BERNARDINO DA SIENA, Prediche volgari sul Campo di Siena 1427, a cura di C. Delcorno, Milano 1989 (Classici 
italiani per l’uomo del nostro tempo), XV, vol. I, pp. 442-443; cfr. L. BOLZONI, La rete delle immagini. Predicazione in 
volgare dalle origini a Bernardino da Siena, Torino 2002 e 2009, p. 153. 
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spirituale avrebbe potuto predicare ai ‘gentili’ locali! E non solo alla gente comune. L’«uom 

d’arme» Guido da Montefeltro si era pentito delle sue opere volpine facendosi «cordigliero»; dando 

però a Bonifacio VIII il consiglio su come sottrarre Palestrina ai Colonna si era dannato in eterno, 

tanto che neppure san Francesco, venuto a prenderlo sul letto di morte, poté salvarlo. Al 

Montefeltrano era stato inferto un martirio di tipo moderno, non corporale, ma psicologico, proprio 

dei tempi dell’Anticristo: gli si era manifestata una falsa verità, nel caso una una falsa autorità 

pontificia e, tentato dal dubbio ingannatore, aveva ceduto di fronte ad essa. Il nostro predicatore, 

leggendo i versi, aveva ben chiaro che Guido, vincitore con l’inganno di tante battaglie, aveva 

perduta l’ultima, quella impegnata con la stessa frode. Lo stesso tipo di martirio aveva vinto 

Francesca e Paolo, per mezzo di una falsa Scrittura («Galeotto fu ’l libro e chi lo scrisse»). Siamo 

sempre fra i ‘gentili’ romagnoli; Francesca, nome di donna reale, è anche nome significante per uno 

spirituale francescano; l’essere stata vinta dall’«amor, ch’al cor gentil ratto s’apprende», cioè 

dall’amore tempestoso di un cuore fluttuante come il mare, non doveva avere, per i laici come per i 

religiosi, un senso romantico di delicata poesia del peccato, bensì di terribile ammonimento contro 

le insidie riservate agli eletti dei tempi moderni17. 

 Bernardino vedeva Siena come una città dalle quattro porte, contesa tra forze buone e 

malvagie, che erano come i quattro venti di Ap 7, 118. Il nostro spirituale omileta, utilizzando la 

dottrina apocalittica dell’Olivi segnalata nei versi del «poema sacro», avrebbe potuto dire ai senesi: 

 

“ecco, questo vostro Campo è come il ‘campo’ del mondo in cui Cristo vinse la sua 

battaglia, come san Giovanni nell’Apocalisse (6, 2) dice che egli uscì nel campo con un 

cavallo bianco. Vi ricordate del vostro capitano vittorioso a Montaperti, a cui poi i fiorentini, 

sconfittolo a Colle, tagliarono il capo? Qui Provenzan Salvani, pur di salvare il suo amico 

dalle prigioni di Carlo d’Angiò, depose l’esser presuntuoso e si mise a mendicare. Questo è 

l’esempio come lo dà il nostro poeta: ‘liberamente nel Campo di Siena, / ogne vergogna 

diposta, s’affisse’ [Purg. XI, 134-135]. Costui fu un vero uomo evangelico del sesto stato, 

cioè dei tempi che viviamo, fisso come una colonna (come dice san Giovanni ad Ap 3, 12), 

libero come un segnato sulla fronte audace nel patire e a difendere la fede (Ap 7, 3). E 

voglio sappiate che il Salvani, dopo Montaperti, partecipò al concilio di Empoli insieme a 

Farinata degli Uberti. Ma lì da uomo evangelico, che liberamente e magnanimamente 

difende a viso aperto, si comportò solo il fiorentino, che se è dannato in quanto epicureo, fu 

però salvatore della città dove sarebbe nato il nostro poeta”. 

                                                           
17 Cfr. L’agone del dubbio, ovvero il martirio moderno (Francesca e la «Donna Gentile»). 
18 BERNARDINO DA SIENA, Prediche volgari sul Campo di Siena 1427, II, ed. cit. I, pp. 116-117; BOLZONI, La rete delle 
immagini cit., pp. 176-187. 
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“Voi senesi - avrebbe potuto dire ancora il virtuale predicatore trecentesco, magari in altra 

occasione - siete come i Giudei, sui quali san Giovanni scrive alla chiesa di Smirne, la 

seconda delle sette chiese d’Asia contemplate nella prima visione dell’Apocalisse (2, 9): ‘fra 

di voi ci sono alcuni che si chiamano Giudei, ma che non lo sono’; giudeo è infatti colui che 

confessa la gloria di Dio, ma costoro non erano veramente tali, nonostante il nome. Tale fu 

la vostra Sapia, zia del detto Provenzano, come lei stessa dice mentre purga la sua folle 

invidia: ‘Savia non fui, avvegna che Sapìa / fossi chiamata’ [Purg. XIII, 109-110]. A lei, che 

si riconciliò con Dio in su lo stremo della vita, fu abbreviata la penitenza per le preghiere 

dell’umile Pier Pettinaio, uomo spirituale, un laico che fu col nostro frate Ubertino [da 

Casale] a santa Croce di Firenze quando vi leggeva le Scritture Pietro di Giovanni Olivi”. 

 

 “La fama della vostra proverbiale vanità si spande altrove, anche per lo ’nferno. Guardate a 

quello che dice di voi il fiorentino Capocchio, il quale falsò i metalli con l’alchimia e per 

questo sta nell’ultima bolgia delle dieci, proprio tal quale l’ha visto, lebbroso com’è, Dante 

(Inf. XXIX, 136-139). Capocchio falsatore e ‘scimia’ di natura, così come sono le locuste 

dell’Apocalisse (9, 7), che hanno il capo coronato d’oro, di cui si gloriano, ma oro non è, 

anzi è vano e falso o ‘simile’ all’oro. Queste locuste, che pungono e crucciano, inducendo 

dolore, hanno un loro re che nel Salmo 79 (9-14) è chiamato ‘il porco de la selva’, perché ha 

distrutto la vigna di Dio facendola sinagoga del diavolo. Vi ricordate, senesi, della vostra 

‘brigata in che disperse / Caccia d’Ascian la vigna e la gran fonda, / e l’Abbagliato suo 

senno proferse’ (Inf. XXIX, 130-132)? Voi siete quella ‘gente vana / che spera in 

Talamone’, come dice Sapia (Purg. XIII, 151-154), con gli ‘ammiragli’ abbagliati dal 

desiderio di dominare il mare forse alla stregua dei genovesi e dei veneziani; speranza che 

poi avete perso, come quella di trovare sotto di voi la Diana, poveri d’acqua come siete. 

Ecco, in tutto ciò assomigliate ancora alle locuste viste da san Giovanni uscire dal pozzo 

dell’abisso al suono della quinta tromba (Ap 9, 3), le quali vanamente sperano di salire alla 

gloria eterna; non possedendo ali adatte ad alto volo, ricadono infatti a terra e ad essa stanno 

aderenti. Di tal guisa avete perso ogni speranza di altezza e di miseri guadagni, simili a tutti 

quei mercanti per mare - ‘et omnis gubernator’, scrive l’Evangelista ad Ap 18, 17 - che 

prima avevano commercio con Babilonia i quali, dopo l’incendio che per giudizio divino 

l’ha resa città dolente, piangono il cessato lucro con essa. E i vostri mali sono tanto gravi che 

ne sono affetti anche i principi della terra. Prendete, ad esempio, il re di Francia Filippo, di 

trista memoria per aver perpetrato in Alagna un nuovo calvario ai danni del Vicario di 

Cristo. Non ha forse indotto dolore ‘sovra Senna ... falseggiando la moneta’, alla stregua 
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delle vane e false locuste dal capo simile all’oro; non è come queste cupidamente volato nel 

Tempio; non è forse morto (fu vero contrapasso), ‘di colpo di cotenna’, lui che da vero re 

delle locuste aveva distrutto la vigna della Chiesa come il fero porco della selva? E se 

guardate al mal fatto prima di lui, vedrete ancora la casa di Francia, co’ suoi Carli [d’Angiò, 

di Valois e il ‘Ciotto’], fatta quasi pozzo dell’abisso da cui escono queste dannose locuste, 

pie all’apparenza e socievoli nella loro faccia umana, quasi desiderose di ripingere al cielo 

gli uomini salvandoli (lo sa bene Tommaso d’Aquino!), ma pungenti in occulto come 

scorpioni, armate solo ‘con la lancia / con la qual giostrò Giuda’, rapaci e menzognere.” 

 

“Perché non solo avvenga ‘ch’om vi riprenda’, quasi foste del tutto privi di virtù, ricorderò 

una che vi è ben nota, morta per forza e peccatrice infino a l’ultim’ora: ‘la Pia’. Poco ne dice 

il Poeta, ma quanto basta a testimoniare che in terra fu cittadina d’una vera città, benché 

peregrina. Chi, se non la santa Gerusalemme, è pia sposa di Cristo, per il nuovo nome di 

costui che viene scritto negli eletti, come scrive san Giovanni (Ap 3, 12)? Guardate un po’ 

come si rivolge a colui che in terra deve ricordarla scritta nel libro della vita (Ap 20, 12): 

‘Deh, quando tu sarai tornato al mondo / e riposato de la lunga via, /... / ricorditi di me, che 

son la Pia’. Tornare al mondo, dopo tanto viaggio, è come conseguire una vittoria propria 

dell’uomo evangelico, quasi dicesse: se tu ora stai tornando al tuo vero sito, poi, una volta 

che avrai visto tutto, tornerai ancor giù per riferire tutta la tua visione in pro del mondo che 

mal vive. La santa Gerusalemme, dove si contempla Dio senza mezzo, è come un circolo 

glorioso: essa discende sulla terra per poi riascendere e rientrare in Dio. Così Dante s’è fatto 

cittadino di quella città – del paradiso, ‘di quella Roma onde Cristo è romano’ - ed è tornato 

in terra perché tutti lo diventino. Ci si riposa quando si consegue il premio dopo aver corso 

nello stadio; così dice l’apostolo Paolo ai Corinzi: ‘Non sapete che tutti corrono nello stadio, 

ma che uno solo prende il premio?’ (1 Cor 9, 24). Proprio quello che ha fatto Dante col suo 

viaggio: ha conquistato trionfalmente il premio, perché lo stadio, com’è scritto 

nell’Apocalisse (21, 16), è la misura dei lati, di somma equalità, della città superna. Ma 

questa città, di cui stiamo parlando, è chiamata anche visione di pace, alla quale qui, nelle 

nostre ‘città partite’, tanto sospiriamo. Per aver questa pace la Pia fu ’nnanellata con gemma 

e disposata, prima che Maremma la disfacesse.” 

 

 Come per Siena, l’utilità della Commedia nell’arte della predicazione poteva valere per 

Firenze, Lucca, Pistoia, Pisa, per gli aretini o i genovesi. La storia, espressa dalla lettera dei versi 

era storia sacra, inserita nei disegni divini, ed esemplare, perché valida per tutti coloro che 
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avrebbero dovuto convertirsi. Nel senso letterale erano contenuti i sensi mistici (allegorico, morale, 

anagogico), che il prudente predicatore avrebbe utilizzato nelle diverse circostanze. E se qualcuno 

ritenga che un predicatore non potesse nominare le persone dal pulpito, ricordi come proprio 

Bernardino da Siena, senza nominare i protagonisti, ma citando Inf. XXVII, 118-120, aveva 

mandato «a casa del diavolo» Guido da Montefeltro, che non si era pentito, e Bonifacio VIII, che 

l’aveva assolto in anticipo19. Dopo tutto, gli ascoltatori avrebbero udito della vita e della gente di un 

tempo che avrebbero chiamato «antico». 

 Ancora, il «poema sacro» si sarebbe proposto come speculum per quel gruppo riformatore. 

Non solo avrebbero potuto predicarlo, ma per essi sarebbe stata guida nella conduzione del gregge 

affidato. Un pastore devoto vicino al popolo cristiano, che lasci «seder Cesare in la sella», che 

riconosca in Aristotele il «maestro di color che sanno», ma con la non secondaria clausola di 

concordarlo con la visione apocalittica dell’Olivi (che riassume l’intera Scrittura); pronto ad 

ammettere i poeti e gli autori classici come antiche figure del nuovo e grande «sesto» poeta. Un 

clero non timoroso della classicità, aperto al «novum saeculum», verso quella unitiva e spirituale 

conversione finale di Ebrei e Gentili allorché, quasi come la voce di una tromba angelica, si sente 

dire: ‘Venite’, venite cioè a parlare perché così vi detta dentro, dite le vostre ragioni, nel momento 

in cui, anche per i dannati, cessano le tempeste dei cuori umani. Le dodici perfezioni di Cristo 

sommo pastore (Ap 1, 13-18, le quali, come afferma Olivi, possono essere appropriate a 

qualsivoglia suo imitatore) forniscono temi sia a Beatrice come a Catone20, il quale seppur si 

suicidò in Utica, è posto a guardia della montagna designante il tempo della conversione dei Gentili. 

Ma, «a l’altra riva / ne le tenebre etterne, in caldo e ’n gelo», ne sono fregiati per converso anche 

Caronte, Giasone o maestro Adamo21. Queste dodici perfezioni sarebbero state riproposte, più di un 

secolo dopo, dall’Osservanza di Bernardino da Siena e di Giovanni da Capestrano, avulse però dalla 

grandiosa visione storica, tipicamente ‘medievale’, per età del mondo e stati della Chiesa, cioè dalla 

storia della salvezza collettiva22. 

 Il confronto con il testo del commento apocalittico oliviano sgombra il campo anche da un 

altro pregiudizio, secondo il quale Dante, piuttosto che sull’Olivi, si sarebbe ispirato in alcuni punti 

all’Arbor vitae crucifixae Jesu di Ubertino da Casale. Certamente il filone ‘spirituale’ 

dell’ermeneutica dantesca trasse linfa, nelle sue origini, dall’Arbor vitae, e da esso Franz Xaver 

Kraus, in una riflessione su una necessaria riforma della Chiesa dopo il Concilio Vaticano I, prese il 

                                                           
19 Prediche volgari sul Campo di Siena 1427, XXIII, ed. cit. I, pp. 676-677. 
20 Cfr. Il sesto sigillo, cap. 2c, Tab. XII-5 bis. 
21 Cfr. ibidem, Tab. XIII. 
22 Cfr. P. VIAN, “Signum ad sagittam”. Il modello sacerdotale nello “Speculum clericorum” di Giovanni da 
Capestrano, in S. Giovanni da Capestrano nella Chiesa e nella società del suo tempo, Atti del Convegno storico 
internazionale. Capestrano - L’Aquila, 8-12 ottobre 1986, a cura di E. e L. Pásztor, L’Aquila 1989 (Comitato per il VI 
centenario della nascita di San Giovanni da Capestrano), pp. 165-220: 210. 
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passo sul «magnus praedicator» che applicò al Veltro nella sua monografia dantesca del 189023. Il 

concentrarsi sull’Arbor vitae anziché sulla Lectura si imbatte tuttavia in difficoltà insormontabili. 

Una prima difficoltà è di ordine filologico. È infatti noto che il quinto e ultimo libro dell’Arbor, pur 

mantenendo una propria originalità strutturale e propri contenuti (soprattutto in relazione a 

Francesco e alla vita dell’Ordine), è in realtà una trascrizione di passi della Lectura, privati degli 

aspetti più strettamente esegetici. Ora sappiamo che Dante ha elaborato anche quegli aspetti testuali, 

come dimostra il confronto, che qui si propone, con l’esegesi relativa ai capitoli XX-XXII 

dell’Apocalisse. Questa esegesi, che nella Lectura occupa uno spazio considerevole (ff. 186rb – 

207vb del ms. Par. lat. 713), è ridotta al minimo nell’Arbor vitae e contaminata con altri passi24. Ciò 

non esclude che Dante abbia conosciuto l’opera di Ubertino e l’abbia utilizzata come una delle sue 

tante fonti, ma altro è conoscere altro è elaborare in poesia, altro è una fonte altro un libro con il 

quale tutte le conoscenze debbono concordare. 

 Una seconda difficoltà è di ordine concettuale. Come poté Dante seguir tanto gli Spirituali 

francescani, considerato il netto giudizio negativo che Bonaventura dà di Ubertino da Casale, loro 

maggior punto di riferimento, a Par. XII, 124-126? La risposta sta, appunto, nel separare l’influenza 

dell’Arbor vitae da quella della Lectura super Apocalipsim, il coartare la Regola da parte del 

rigorista Ubertino (riprovevole, a quanto dice l’antico Ministro generale dell’Ordine, quanto il 

fuggirla da parte del rilassato Matteo d’Acquasparta) dalla sua vera interpretazione data dall’Olivi. 

In Dante le orme di Francesco non sono concentrate su un Ordine, ma sull’intero creato; le stesse 

posizioni dell’Olivi sono ‘torte’ in un senso che è filoimperiale e non antiaristotelico. Nell’ultima 

fase della stesura del poema l’autore volle con nettezza distinguersi dall’estremista Ubertino da 

Casale, che pure attorno al 1307, in un periodo nel quale la riforma della Chiesa era ancora 

possibile, fu probabilmente colui che gli diede in mano la Lectura super Apocalipsim perché la 

volgarizzasse nei sui modi poetici. Questo cambiamento intervenne dopo il Concilio di Vienne 

(1311-1312) e la «magna disceptatio» che lacerò l’Ordine francescano fra i seguaci dell’una e 

dell’altra parte. Alle parole di Bonaventura contro estremisti e rilassati nell’Ordine si potrebbe 

aggiungere, sulla base di quanto i testi proclamano, che l’uno e l’altro estremo contrasta con gli 

insegnamenti di frate Pietro di Giovanni Olivi, che sempre tutto trattò con salomonico equilibrio25. 

                                                           
23 F. X. KRAUS, Dante. Sein Leben und sein Werk. Sein Verhältniss  zur Kunst und zur Politik, Berlin 1897, pp. 720-
746: 736-746. 
24 Si tratta dei capp. xii-xviii del libro V dell’Arbor vitae, pp. 478a-496b nell’edizione veneziana del 1485, rist. anast. a 
cura di C. T. Davis, Torino 1961. 
25 Raoul Manselli ha ben intuito come le parole pronunciate da Bonaventura, nel cielo del Sole, presuppongano una 
distinzione fra l’estremismo di Ubertino da Casale e l’Olivi. Cfr. VIAN, «Se il chicco di grano ...». ... cit., pp. 25-26 e 
note 53-54: «L’accertamento della divergenza Olivi-Ubertino non serve solo a comprendere meglio, attraverso le 
differenze, i due personaggi del binomio; non serve solo a quell’opera di restauro, di ripristino, di contestualizzazione e 
di riscoperta dell’immagine autentica di Olivi che Manselli persegue dagli anni Quaranta; esso è in realtà funzionale a 
un altro discorso che a partire dagli anni Sessanta diviene molto caro a Manselli, anzi addirittura centrale nella sua 
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I. Una città ideale 

 

I. 1. La luce della città (Ap 21, 11) 

 

La città superna è ideale (Ap 21, 11). Immagine di Dio, partecipa della sua luce, dal cui 

splendore assume forma, come il ferro, accalorandosi, prende la specie del fuoco. La luce della città 

è simile a una gemma, in essa incorporata come in uno specchio che riflette il divino: è 

verdeggiante come il diaspro, pulita come un cristallo, è acqua congelata e perspicua, trasparente, 

simile alla luna, che con le sue macchie oscure designa l’umiltà dei beati. Anche il nobile fiume, 

che scorre nel mezzo della città con la sua acqua viva e di vita, fra due rive – l’umana e la divina, il 

merito e il premio – ugualmente ombreggiate dalle sacramentali foglie di Cristo-lignum vite, è 

«splendido come cristallo» (Ap 22, 1). La piazza della città (o, meglio, la ‘via aperta’, cioè larga) 

poi, è detta «vetro perlucido» (Ap 21, 18/21): ivi infatti non è solo aureo fulgore, ma anche verità 

che senza macchia o polvere confessa umilmente i propri peccati. Questa città, secondo la dottrina 

dello pseudo-Dionigi, è organizzata gerarchicamente, per cui gli inferiori si giovano dell’intermedia 

                                                                                                                                                                                                 
riflessione, come importante era stato prima per Buonaiuti (che per un certo periodo adottò lo pseudonimo di Paolo 
Olivi) e in seguito per Morghen [Per Buonaiuti basti rinviare a Dante come profeta (Uomini e idee, 5), Modena 1936, 
mentre di Morghen cf. Dante profeta fra la storia e l’eterno (Di fronte e attraverso, 95), Milano 1983. Per l’uso dello 
pseudonimo “Paolo Olivi” da parte di Buonaiuti, cfr. E. BUONAIUTI, Pellegrino di Roma. La generazione dell’esodo 
(Biblioteca di cultura moderna, 604), a cura di M. NICCOLI, introduzione di A. C. JEMOLO, Bari 1964, 552 nota 109]. 
Contemporaneamente alla distinzione Olivi-Ubertino, in concomitanza col centenario dantesco, egli infatti apre un 
nuovo fronte. E non è casuale che l’articolo su Dante e l’“Ecclesia spiritualis” sia pubblicato nello stesso anno di 
quello sul rapporto fra Olivi e Ubertino. I due discorsi sono infatti strettamente intrecciati perché solo dopo aver 
mostrato la differenza profonda che intercorre fra Olivi e Ubertino Manselli potrà sostenere che il celebre passo di 
Paradiso XII, 124-126 (“ma non fia da Casal né d’Acquasparta, / là onde vegnon tali a la scrittura, / ch’uno la fugge, e 
altro la coarta”) non significa il rigetto dantesco dello spiritualismo francescano ma solo la presa di distanza da una sua 
particolare espressione, disinnescando così uno dei più forti argomenti utilizzati da quanti si opponevano al 
riconoscimento della presenza di idee spirituali in Dante. Condannando Ubertino, Dante non condanna gli Spirituali, dei 
quali invece condivide l’ideale di una Chiesa povera, ma la loro deriva scismatica e ribelle. Dante è allora nella linea di 
Olivi, nella linea del ricordo che del suo insegnamento fu coltivato a Santa Croce “nella sua forma più autentica, 
raccolta e silenziosa cioè ed aliena da ogni forma di ribellione” [MANSELLI, Pietro di Giovanni Olivi ed Ubertino da 
Casale (a proposito della Lectura super Apocalipsim e dell’Arbor vitae crucifixae Jesu), in Studi medievali, ser. III, 6 
(1965) 95-122: 122, nota 58 (ripubblicato in MANSELLI, Da Gioacchino da Fiore a Cristoforo Colombo cit., 79-107: 
106, nota 58)]». Lo stesso Manselli ha sottolineato la differenze fra Spirituali provenzali e italiani (cfr. VIAN, «Se il 
chicco di grano ...» cit., p. 30): «In Italia, per motivi anche politici, non vi è quella compenetrazione, “quella intimità, 
quella corrispondenza di piena fiducia” fra mondo religioso e mondo laicale che si verifica invece nella Francia 
meridionale. Ne consegue che in Italia il dissidio fra Spirituali e Comunità rimane “sempre nei limiti e nell’ambito 
dell’Ordine e chiuso nei conventi”, mentre in Francia, specialmente alla fine del Duecento e all’inizio del Trecento, 
coinvolge anche i fedeli. Di questo rapporto profondo tra frati e laici sono prova le operette spirituali di Olivi, in 
redazione latina e provenzale, mentre il filone spirituale italiano “ebbe un carattere piú sfuggente, piú intellettuale, piú 
abile verso la sorveglianza di inquisitori e superiori, che furon da parte loro meno accaniti”. Tutti questi temi verranno 
ribaditi e approfonditi negli anni successivi». Ma la volgarizzazione della Lectura super Apocalipsim nella Commedia 
di Dante mostra come in Italia centrale, nel primo decennio del Trecento, il rapporto fra frati e laici non fosse così 
sfuggente, e anzi fosse stato seriamente intrapreso se non pianificato, salvo poi a perdersi nel decennio successivo, dopo 
il Concilio di Vienne, allorché la pressione degli inquisitori si fece maggiore e il «poema sacro» era pervenuto a uno 
stadio assai avanzato.  
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gloria dei superiori, come fossero vetri o specchi più chiari; al modo in cui gli organi secondari del 

corpo si radicano nella virtù del cervello, del cuore e del fegato. 

La città ideale – anche se descritta con similitudini materiali: fosse, muro, porte, case, 

piazza, angoli, misure dei lati, pietre preziose, fiume, rive, albero, frutti -, viene applicata agli 

uomini, che partecipano così delle sue divine qualità. Già nell’esegesi essa è la Chiesa dei 

contemplativi, cioè dei beati; ma anche la Chiesa peregrinante e militante in terra ne può ben 

pregustare la pace. La vittoria del sesto stato, cioè degli uomini che in terra combattono contro 

Babylon – la Chiesa carnale – affinché si instauri un «novum saeculum», consiste nell’aver iscritto 

nella mente il nuovo nome della Gerusalemme che discende dal cielo in terra, e che è detta essere 

visione di pace (Ap 3, 12). Di essa maggior gusto si potrà provare nel successivo settimo ed ultimo 

stato. 

La città – afferma Olivi, parlando anche di «fabbrica della Chiesa» – è simile a un albero che 

non può mostrarsi compiuto nelle sue foglie fin dall’inizio come nel suo compimento. Così è per la 

gloria di Dio, che diversamente rifulge nelle parti della città (Ap 21, 12-13). Similmente Dante, che 

trasferisce sull’intero universo prerogative che nell’esegesi scritturale sono proprie della Chiesa e 

della sua evoluzione storica, apre la terza cantica: «La gloria di colui che tutto move / per l’universo 

penetra, e risplende / in una parte più e meno altrove» (Par. I, 1-3). L’unità della città celeste è 

specchio dell’increato Spirito di Cristo, uno e semplice ma partito in sette doni, che sono anche i 

sette stati, cioè le categorie che segnano lo sviluppo della storia umana (Ap 5, 6-7). Già nella natura 

angelica «la prima luce» è recepita «per tanti modi» quanti sono i singoli angeli, come pure «d’amar 

la dolcezza / diversamente in essa ferve e tepe»; l’eterno valore, infatti, «tanti / speculi fatti s’ha in 

che si spezza, / uno manendo in sé come davanti» (Par. XXIX, 136-145). Così la dolce vita è 

differenziata nei vari cieli, nei quali la virtù del «corpo» (il Primo Mobile, che si gira nel quieto 

Empireo) viene ripartita (dall’ottavo cielo, delle stelle fisse) «per diverse essenze» (Par. II, 112-

117); gli «organi del mondo» (i cieli) «così vanno ... di grado in grado, / che di sù prendono e di 

sotto fanno» (ibid., 121-123); «le cose generate» – le «brevi contingenze» di cui parla Tommaso 

d’Aquino a Par. XIII, 61-72 – non sempre concordano con la disposizione celeste che le impronta, 

per cui la loro materia «sotto ’l segno / idëale poi più e men traluce. / Ond’ elli avvien ch’un 

medesimo legno, / secondo specie, meglio e peggio frutta; / e voi nascete con diverso ingegno». 

Questa visione gerarchica dionisiana non si applica solo al paradiso. Il Flegetonte, il fiume 

di sangue che nel settimo cerchio infernale «spiccia / fuor de la selva» come «un picciol 

fiumicello», esce nell’arena infuocata come ruscello dal Bulicame «che parton poi tra lor le 

peccatrici» (Inf. XIV, 76-81). Nella Città di Dite, è la raccapricciante immagine del fiume luminoso 

dell’Empireo, e come questo designa lo Spirito increato che, restando semplice, si differenzia nei 
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suoi doni, così quello viene partito fra i peccati che li deturpano (come fanno appunto le 

«peccatrici», cioè le meretrici, viterbesi). Ancor prima che la Grazia gli concedesse di «veder li 

troni / del trïunfo etternal» (Par. V, 115-117), Dante aveva applicato questo concetto al volgare 

illustre, «simplicissima substantiarum, que Deus est» e «simplicissima quantitas, quod est unum» 

(De vulgari eloquentia, I, xvi, 5), dal quale si procede discendendo agli «inferiora vulgaria». 

 Improntata dallo splendore del lume divino nei tanti specchi che lo ricevono e lo 

trasmettono, la forma della città, di vetro trasparente per la verità che confessa, di cristallo e 

d’acqua congelata, di verde adornata, impregna tutto il paradiso. Dai primi beati, i quali nel cielo 

della Luna si manifestano «quali per vetri trasparenti e tersi, / o ver per acque nitide e tranquille», 

quasi fossero «specchiati sembianti» (Par. III, 10-11, 20), all’istantanea creazione della pura forma, 

della pura materia e dei cieli da esse composti «... come in vetro, in ambra o in cristallo / raggio 

resplende sì, che dal venire / a l’esser tutto non è intervallo» (Par. XXIX, 25-30), fino al fiume 

luminoso dell’Empireo nel quale si specchiano le anime «... come clivo in acqua di suo imo / si 

specchia, quasi per vedersi addorno, / quando è nel verde e ne’ fioretti opimo» (Par. XXX, 109-

114); si tratti di Adamo, «l’anima primaia» che «mi facea trasparer per la coverta / quant’ ella a 

compiacermi venìa gaia» (Par. XXVI, 100-102), o del volgersi del poeta «per veder se ’l vetro / li 

dice il vero» a proposito del lume che emanano i «belli occhi» di Beatrice,  prima visto «come in lo 

specchio fiamma di doppiero» (Par. XXVIII, 1-12), la semantica propria di questa parte 

dell’esegesi della città superna marca costantemente i versi. 

 Anche in questo caso, Dite si fregia perversamente delle qualità celesti, che permeano il 

tessuto di Cocito, «un lago che per gelo / avea di vetro e non d’acqua sembiante» (Inf. XXXII, 23-

24), nei cui dannati ci si specchia (ibid., 54), dove «le ’nvetrïate lagrime» sono «come visiere di 

cristallo» (Inf. XXXIII, 97-99, 128) e l’ultime ombre «tutte eran coperte, / e trasparien come festuca 

in vetro» (Inf. XXXIV, 11-12). 

 La città di Dio, che da questi è illuminata e assume l’immagine come il ferro s’accalora al 

fuoco e ne prende la specie, che è come pietra di diaspro (Ap 21, 11), diventa, nella sua proiezione 

infernale, «la città del foco» dalle mura che «parean che ferro fosse», «luogo ... / tutto di pietra di 

color ferrigno» in Malebolge (Inf. VIII, 78; X, 22; XVIII, 1-3). Impetrarsi e rosseggiare sono propri 

della sede divina descritta in principio della seconda visione apocalittica (Ap 4, 2-3), allorché 

Giovanni vede Dio seduto su un trono, con in mano il libro segnato dai sette sigilli, ancora chiuso 

prima della loro apertura da parte di Cristo. Colui che siede, immobile per giustizia nel suo stare, è 

simile nel sembiante al verde diaspro (per gli eletti) e alla rossa cornalina (per i reprobi). Di qui le 

«meschite» della Città di Dite, che Dante vede «là entro certe ne la valle ... / vermiglie come se di 

foco uscite / fossero» (Inf. VIII, 70-73). Il termine - «meschite» - che designa le torri della città, 
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quasi moschee, concorda nel suono con «mixtum», sia con riferimento ad una citazione di 

Gioacchino da Fiore, secondo il quale i Saraceni, in origine gente ferrea, vedranno il loro seme 

commisto ad altri popoli, e quindi indebolito, come i piedi della statua vista in sogno da 

Nabucodonosor uno era di ferro e l’altro fittile (cfr. Ap 13, 1-2; poco potranno quelle ferrate mura 

di fronte al messo celeste), sia con riferimento alla certa giustizia che Dio propina senza 

annacquamento (Ap 14, 10)26. 

Nei versi si riscontra la collazione tra Ap 4, 2-3 (la sede divina circondata dall’iride, trattata 

nella «radice» della seconda visione prima dell’apertura dei singoli sette sigilli) e Ap 21, 11 (la 

forma luminosa della Gerusalemme celeste trattata nella settima e ultima visione), passi congiunti 

dal motivo della pietra di diaspro, attribuito nel primo caso a Colui che siede, nel secondo al lume 

divino. Ciò è particolarmente visibile nella descrizione del cielo della Luna (Par. II, 31ss.), in 

quell’acqua cristallizzata che a Sainte-Beuve parve esprimere compiutamente la rigenerazione alla 

«vita suprema» dell’anima, prima fluttuante come un fiume di Babilonia, per opera della Grazia: 

«Non essendo S. Giovanni a Patmos, bisognerebbe essere Dante nel suo Paradiso per poterla 

descrivere e dipingere: come all’ingresso delle nove sfere, bisognerebbe toccare insieme a lui quel 

magnifico insieme di viventi rubini, di luminosi vestiboli, di gemme che cantano, e far già sentire 

quell’atmosfera celeste dove lo accoglie, come nella nube più impalpabile, il diamante eterno ed 

indivisibile»27. 

 La Luna è «lucida» e «pulita», cioè perspicua come il vetro, ma è anche «solida» per la 

verità che non traspare per vano fluire (cfr., ad Ap 4, 3, la solidità di Dio che siede sul trono). Ha le 

qualità del cristallo, che è simile alla luna o all’«acqua» (cfr., ad Ap 4, 3, la nube acquosa) 

congelata. La Luna riceve Dante in sé stessa, cioè lo incorpora, come è incorporata la luce nelle 

gemme della città (Ap 21, 11). Il poeta si meraviglia dello stare simultaneo di due corpi nello stesso 

spazio, il suo e quello della stella, e usa il termine «dimensione», che nell’esegesi scritturale è 

proprio della descrizione della forma della Gerusalemme celeste. 

La Luna appare a Dante coperta da una nube. Olivi afferma (ad Ap 21, 11) che l’oscurità 

della Luna («li segni bui») designa l’umiltà delle menti celesti. Poiché ad Ap 10, 1 si dice che 

l’angelo dal volto solare è ricoperto da una nube, «amictus nube», in quanto umile e povero, la nube 

designa anche l’umiltà della Luna. L’umiltà congiunge la nube con la «margarita», perché questa, 

nel suo esser piccolo, è segno dell’umiltà e della povertà evangelica, come quelle incastonate sulle 

dodici porte della città (Ap 21, 21). 

 «Per entro sé l’etterna margarita / ne ricevette ... e qui non si concepe / com’ una dimensione 

altra patio, / ch’esser convien se corpo in corpo repe» (Par. II, 34-39): il ricevere dentro di sé è tema 
                                                           
26 Per un esame più dettagliato cfr. Il sesto sigillo, cap. 7c (La ‘bestia saracena’), Tab. LVI. 
27 SAINTE-BEUVE, Port-Royal, I, 5; trad. it. di S. D’Arbela, Firenze 1964 (Classici della Storia Moderna), p. 75. 
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proprio della sesta vittoria, con cui si consegue l’ingresso in Cristo (Ap 3, 12). Nell’esegesi di 

Filadelfia, la sesta delle chiese d’Asia (Ap 3, 7), è detto che come negli attivi anacoreti del quarto 

stato rifulse l’amore verso Cristo, così nei contemplativi del sesto rifulge il loro essere diletti da 

Cristo, non diversamente da quel che si dice di Pietro, che amò Cristo, e di Giovanni, che fu 

prediletto da Cristo. In tal modo prerogativa del sesto stato è di essere disposto a ricevere e a patire, 

e in ciò si differenzia dagli stati precedenti, disposti a fare e a dare. Ad esso è attribuita più la 

felicità che deriva dalla speranza del premio che la fatica dell’attività per cui si acquistano meriti. 

Ricevendo più grazie e più segni di familiare amore da parte di Cristo, il sesto stato eccelle sugli 

altri precedenti, ma nello stesso tempo ad essi si deve maggiormente umiliare. I due verbi, 

«ricevere» e «patire» - pati seu recipere -, prerogative del sesto stato, sono appropriati al cielo della 

Luna, «etterna margarita» che ‘riceve’ dentro a sé il poeta come l’acqua riceve un raggio di luce 

senza dividersi, in modo che la sua dimensione ‘patisca’ un’altra, cioè il corpo di Dante, cosa 

inconcepibile sulla terra. Questo tema fondamentale si ritrova nella lezione che Stazio dà 

sull’umana generazione a Purg. XXV, 46-47, circa l’accogliersi «in natural vasello» dell’uno e 

dell’altro sangue, «l’un disposto a patire, e l’altro a fare». Al sangue maschile corrisponde dunque il 

quarto stato, del quale è proprio il «victoriosus effectus» delle «res gestae», l’«alto effetto» che uscì 

dal vittorioso Enea (secondo la quarta vittoria: Ap 2, 26-28; Inf. II, 17-18); al sangue femminile 

corrisponde il più alto e al tempo stesso il più umile degli stati, il sesto28. Come non ricordare le 

parole di san Bernardo rivolte alla «Vergine Madre, figlia del tuo figlio, / umile e alta più che 

creatura»? 

 I motivi risultanti dalla collazione di Ap 4, 2-3 (la sede divina) con Ap 21, 11 (lo splendore 

della città, idea di Dio) si registrano in numerosi altri luoghi del poema. In particolare, si noterà 

come il tema dell’iride che avvolge in circuito la sede, percuotendo l’aere con diversi colori, fasci i 

versi nei quali Matelda spiega la presenza del vento nell’Eden (Purg. XXVIII, 103-114; 

un’anticipazione è, a Purg. XXV, 91-93, nella teoria dei corpi aerei esposta da Stazio). All’uomo 

creato «buono e a bene», come lei stessa dice, Dio «questo loco / diede per arr’ a lui d’etterna pace» 

(Purg. XXVIII, 91-93), silvano anticipo «di quella Roma onde Cristo è romano» (Purg. XXXII, 

100-102). Un giardino verdeggiante, in una terra da Dio separata dalle acque turbolente e data 

all’uomo per dedicarsi al culto, è presente anche nell’esegesi apocalittica. È la Giudea, di cui tratta 

Ap 8, 7, allorché la prima tromba, nella terza visione, suona rendendola terra dura e inaridita. La 

Giudea, come è stato altrove mostrato29, è figura dell’Italia, del «giardin de lo ’mperio» fattosi 

«diserto», «selva selvaggia», che pure alla fine verrà umilmente condotta a conversione e salvezza 

                                                           
28 Sui temi del quinto stato inseriti nella lezione di Stazio cfr. Il sesto sigillo, cap. 2d. 3 («Maria rimase giuso»), Tab. 
XX, 5-6. 
29 Cfr. Il sesto sigillo, cap. 12. 6 (Il Veltro: L’«umile Italia»). 
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come la Giudea, allorché la «serva Italia, di dolore ostello», non sarà più il «vil sembiante» della 

«selva antica» dell’Eden ma sarà anch’essa, come il poeta che vi entra, dotata di arbitrio «libero, 

dritto e sano». Dell’Eden libero da ogni turbolenza, assimilato alla quiete di Patmos, Matelda è 

solitaria ninfa «per le salvatiche ombre». Il suo misterioso nome è modellato sul Salmo 92, 4, nel 

senso che se le onde del mare sono mirabilmente alte, più mirabile è il levarsi su di esse di Colui 

che dà (Mirabiles ELATiones [ATEL] DAntis)30. 

 Ma, oltre all’Eden, la ricordata collazione presta «panno» a più parti della «gonna». I tre 

gradini sottostanti la porta del purgatorio, sulla cui soglia siede l’angelo portiere, sono proiezione 

sulla Chiesa peregrinante in terra di Colui che siede sul trono celeste (Purg. IX, 94-105). Il primo 

dei tre - «e lo scaglion primaio / bianco marmo era sì pulito e terso, / ch’io mi specchiai in esso qual 

io paio» - contiene il tema della superna vitrea Gerusalemme come «vera città», cioè come unione 

di cittadini che confessano la pura verità senz’ombra o pulviscolo, riconoscendo umilmente i propri 

peccati (Ap 21, 18/21). Il primo gradino non designa dunque, come comunemente si intende, la 

«contritio cordis», cioè la prima parte del sacramento della confessione secondo la teologia 

scolastica, bensì la «claritas», vale a dire la coscienza dei propri peccati, che in quella città è 

collettiva, essendo i beati come specchi che si rendono mutuamente. Alla contrizione semmai 

corrisponde il secondo dei gradini, «tinto più che perso, / d’una petrina ruvida e arsiccia, / crepata 

per lo lungo e per traverso»; mentre il terzo, «sì fiammeggiante / come sangue che fuor di vena 

spiccia», designa la carità. Il bianco, il nero e il rosso sono altresì fra i colori dell’iride, che circonda 

la sede (Ap 4, 3). La sede è di pietra (di diaspro verde e di cornalina rossa), come lo è il lume della 

città e anche il muro di questa (entrambi di diaspro, il muro verde designa la solida virtù e la fede 

dei santi difensori della Chiesa). «Col livido color de la petraia» si mostra alla vista la seconda costa 

della montagna, dove si purgano gli invidiosi ivi assisi lungo la roccia, «ombre / con manti al color 

de la pietra non diversi» (Purg. XIII, 8-9, 47-48); il livido (come il nero) non è solo segno del 

livore, perché è anch’esso colore dell’iride, dove designa l’umiltà (Sapia, ivi incontrata, confessa di 

non essere stata solo invidiosa, ma superba contro Dio, ibid., 121-123; per converso, «livido e nero 

come gran di pepe» è il serpentello che trafigge Buoso nella bolgia dei ladri, Inf. XXV, 84). Si 

possono ancora aggiungere, ritornando all’Eden, i colori delle «sette liste» che sovrastano la 

processione che ivi si svolge (Purg. XXIX, 73-78), nonché gli occhi di Beatrice (Purg. XXXI, 115-

123), che sono «li smeraldi / ond’ Amor già ti trasse le sue armi» (lo smeraldo è il colore prevalente 

e più grazioso nell’iride, che riflette il verde intorno a sé), ma che stanno saldi (la solida virtù dei 

santi, pietra e muro) sopra il grifone-Cristo che vi irradia ora l’una ora l’altra sua natura «come in lo 

specchio il sol» (il lume della città, simile a cristallo). Infine, il «verde smalto», cioè impetrato, 

                                                           
30 Cfr. Il sesto sigillo., cap. 10. 2 (Matelda: L’ «alta» Grecia). 
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sopra il quale vengono mostrati a Dante gli «spiriti magni» che albergano nel «nobile castello» del 

Limbo (Inf. IV, 118-120), riprende il motivo del verde contenuto nella pietra di diaspro, trattato 

simmetricamente ad Ap 4, 3 e 21, 11. Della sede divina e della santa città il Limbo è proiezione in 

terra, in una fase storica se non embrionale, ancora incompiuta, che attende una nuova liberazione 

nel tempo (il sesto stato) del secondo avvento di Cristo, non nella carne, ma nei suoi discepoli 

spirituali. 

 L’ingresso (in Cristo) e il ritorno (appropriato alla contemplazione e alla città che con 

«circulus gloriosus» risale e ritorna in Dio dopo essere discesa in terra), sono temi propri della sesta 

vittoria (Ap 3, 12). Insieme combinati («intrammo a ritornar»), si rinvengono già nella salita di 

Dante e Virgilio per il «cammino ascoso» attraverso il quale escono «a riveder le stelle» (Inf. 

XXXIV, 133-134). L’ascesa al cielo del poeta è un tornare al proprio sito (Par. I, 92-93); il suo 

«trasumanar» avviene fissando gli occhi al sole, atto che si genera da quello di Beatrice come il 

raggio riflesso suole generarsi dal raggio di incidenza «e risalire in suso, / pur come pelegrin che 

tornar vuole» (ibid., 49-51)31. Come già sopra ricordato, la sesta vittoria si intreccia frequentemente 

con la settima visione, e ciò è comprensibile in quanto entrambe concernono la città superna, con la 

differenza che quanto avviene nel sesto stato è nella storia, lì dove con la settima visione cessano 

storia e profezia e si descrive il compimento nell’eterno. Nella candida rosa, i beati - «quanto di noi 

là sù fatto ha ritorno» - stanno «intorno intorno» (ancora la circolarità, in rima col tornare) e sopra 

la luce divina (Par. XXX, 112-114). Il discendere e risalire, sempre prerogative della città dei 

contemplativi, è proprio degli angeli che s’infiorano come api, partecipando ai beati la pace e 

l’ardore, e poi ritornano «là dove ’l süo amor sempre soggiorna» (Par. XXXI, 4-18). In entrambi i 

casi si nota l’insinuarsi dei signacula da Ap 3, 12 in quelli tratti dai passi relativi alla città (Ap 21, 

11/18/21; 22, 1). Questo è indice del fatto che il Paradiso, a suo modo, sia ancora nella storia. 

Quasi realizzazione del settimo e ultimo stato dell’Olivi, descrive la quiete delle anime in attesa 

della resurrezione dei corpi. Come nell’Empireo, al termine del viaggio, così il tornare è appropriato 

ai primi beati che si manifestano nel cielo della Luna («tornan d’i nostri visi le postille», Par. III, 

13). 

 Tornare ed entrare sono pure congiunti nel colloquio con Casella. Il primo verbo è 

appropriato a Dante stesso: «Casella mio, per tornar altra volta / là dov’ io son, fo io questo 

vïaggio» (Purg. II, 91-92). Il tema del tornare a Dio della Gerusalemme celeste appare rovesciato, 

perché Dante ritornerà in terra, ma lo farà dopo aver visto tutto della città superna, la quale appunto 

in terra discende. Il secondo verbo è applicato a Casella, per cui l’angelo nocchiero, che porta le 

anime dalla foce del Tevere alla riva del purgatorio, da tre mesi, ossia dall’indizione del Giubileo il 
                                                           
31 La sesta vittoria è esaminata in Il sesto sigillo, cap. 6, Tab. XXXIX-XXXIX ter (qui di seguito riprodotte). 
Sull’ascesa al cielo cfr. ibid., Tab. XXXVIII. 
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22 febbraio 1300 (con effetto retroattivo al Natale 1299), «ha tolto / chi ha voluto intrar, con tutta 

pace» (ibid., 98-99). Si nota ancora, qui come nell’Empireo, il tema della pace, precipuo della città 

che scende e risale come un «circulus gloriosus», interpretata appunto come visio pacis: «Lume è là 

sù che visibile face / lo creatore a quella creatura / che solo in lui vedere ha la sua pace. / E’ si 

distende in circular figura, / in tanto che la sua circunferenza / sarebbe al sol troppo larga cintura» 

(Par. XXX, 100-105). 

 ‘Tornare’, nella Lectura, assume un preciso valore storico nel celebre passo sulla 

«commutatio» del pontificato contenuto nel Notabile VII del prologo32. Nell’Antico Testamento si 

registrò un continuo mutare delle stirpi sacerdotali, nonostante i patti stabiliti da Dio con alcune di 

esse. Qualcosa di simile si registra nel Nuovo. Con Pietro e con gli apostoli il sacerdozio fu infatti 

dato alla stirpe evangelica, quindi venne utilmente e ragionevolmente commutato a uno stato 

fondato sul possesso dei beni temporali, la cui durata va da Costantino al termine del quinto stato. 

In questo periodo, i pontefici che preferirono la povertà evangelica ai beni temporali segnarono di 

nuovo, e in modo raddoppiato, il prevalere del primo ordine, quello del sacerdozio apostolico. Alla 

fine di queste mutazioni, il pontificato dovrà ritornare al primo ordine, al quale spetta per diritto di 

primogenitura e per la maggiore perfezione derivante dalla conformità con Cristo. Questo ritorno 

sarà agevolato non solo dall’imperfezione insita nel possesso dei beni temporali, ma pure da quegli 

enormi difetti – superbia, lussuria, simonie, liti, frodi e rapine - da cui la Chiesa, divenuta alla fine 

del quinto stato quasi una nuova Babilonia, risulterà macchiata e confusa dai piedi al capo. Questo 

tornare è simmetrico, nel sesto stato, alla sesta vittoria (Ap 3, 12), allorché alla discesa della città in 

terra, nel secolo che si rinnova, corrisponderà un ritorno della medesima in Cristo suo re.  

 Un esempio tutto particolare di variazione dei temi offerti dal passo della «commutatio» è 

nell’argomentare di Beatrice contro la soluzione data da Averroè al problema delle macchie lunari, 

fondata sulle differenze materiali dei corpi celesti, sulla loro rarità e densità (Par. II, 73-90). Se le 

macchie provenissero dal raro, cioè dalla minore densità – sostiene la donna -, o il pianeta sarebbe 

raro per tutto il suo spessore in quanto scarso («digiuno») di materia; ovvero alternerebbe nella sua 

massa strati densi e radi, come gli strati del grasso e del magro di un corpo o come carte in un 

volume. Nel primo caso, la rarità della materia lunare sarebbe manifesta nell’eclissi di sole per il 

trasparirvi della luce solare. Nel secondo caso, l’alternarsi degli strati rari e densi avrebbe 

comunque un termine al di là del quale il denso non lasci più passare il raro e che rifletta i raggi, 

come fa il piombo che sta dietro lo specchio da cui ‘tornano’ i raggi colorati che formano 

l’immagine degli oggetti. In questo presunto alternarsi di strati rari e densi si annida il tema della  

«commutatio» tra stato povero ed evangelico (il pianeta «di sua materia sì digiuno») e stato dotato 

                                                           
32 Cfr. Il sesto sigillo, cap. 12 (Il Veltro), Tab. CXXIV bis, 1-3. 
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di beni temporali («lo grasso» del corpo) cui è soggetto il pontificato, come, nel «termine da onde / 

lo suo contrario più passar non lassi», da cui «l’altrui raggio si rifonde / così come color torna per 

vetro / lo qual di retro a sé piombo nasconde», è presente il motivo del ritorno del pontificato, alla 

fine delle mutazioni, al primo ordine, allorché la densità della materia è tanta, come la corruzione 

della Chiesa al termine del quinto stato, da non lasciar più passare la luce. Si può notare che sia 

l’immagine del lume che traspare (vv. 80-81) sia la similitudine con lo specchio (vv. 89-90) 

segnano un rinvio alla forma della città luminosa e vitrea descritta nella settima visione. Siffatta 

similitudine ha avuto un’anticipazione in Inf. XXIII, 25-30, in Virgilio il quale, più veloce di uno 

specchio (di un «piombato vetro») che trae l’immagine esterna, incorpora come pietra («dentro 

’mpetro») i pensieri di Dante (nella città celeste la pietra che incorpora il lume è cristallina, i cuori 

dei beati sono reciprocamente aperti e pervi; ‘impetrare’, in questo caso, non ha il significato di 

ottenere). 

 Beatrice, a Par. II, 91-105, previene quindi la possibile obiezione di Dante, per cui il raggio 

verrebbe riflesso, dagli strati più densi della Luna, in modo «tetro», cioè non luminoso. Nel 

proporre un esperimento risolutivo secondo l’uso del tempo, la donna invita il poeta a ‘ritrovare’ 

con lo sguardo uno specchio posto più distante in mezzo ad altri due collocati a uguale distanza. La 

luce che illumina i tre specchi, riflettendosi, sarà nello specchio mediano quantitativamente meno 

estesa che negli altri due ma uguale nello splendere. Per quanto poco perspicuo nel passaggio dei 

significati spirituali, l’esperimento sembra da connettere con Ap 2, 5, nel senso della «prima gratia» 

che si estende senza perdersi del tutto fino al fondo della scala, fino «a l’ultime potenze» (cfr. Par. 

XIII, 61-63), e che può essere ritrovata risalendo i gradi. Ciò vale anche per la carità, che può 

ridursi dal suo aureo grado (corrispondente alla prima Grazia) senza estinguersi33. Ma, anche in 

questo caso, il lume che si specchia è quello che si diffonde per la città e le dà forma; per esso «ciò 

che non more e ciò che può morire / non è se non splendor di quella idea / che partorisce, amando, il 

nostro Sire» (Par. XIII, 52-54); infatti «la gloria di colui che tutto move / per l’universo penetra, e 

risplende» igualmente, ben che «in una parte più e meno altrove» (Par. I, 1-3), e l’ottavo cielo (o 

delle stelle fisse), che pur «de la mente profonda che lui volve / prende l’image e fassene suggello», 

poi «vi dimostra molti / lumi, li quali e nel quale e nel quanto / notar si posson di diversi volti» 

(Par. II, 64-66, 131-132). Che si tratti di signacula dalla settima visione apocalittica lo dimostrano 

anche espressioni come «Ben che nel quanto tanto non si stenda / la vista più lontana, lì vedrai / 

come convien ch’igualmente risplenda» (Par. II, 103-105), rinvianti alla  misura dei lati della città, 

nei quali lunghezza (vista), larghezza (carità) e altezza (lode) sono uguali (Ap 21, 16), nel senso che 

in un cerchio corporeo come la Luna, dove si mostrano i beati che vedono meno, il lume divino 
                                                           
33 Cfr. “Lectura super Apocalipsim” e “Commedia”. Le norme del rispondersi, cap. 2 (Scendere e risalire per gradi: 
l’istruzione al vescovo di Efeso (Ap 2, 2-7) secondo Riccardo di San Vittore e Pietro di Giovanni Olivi). 
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risplende allo stesso modo, ma in quantità minore, come minore è la loro beatitudine e minori sono 

le uguali misure del quadrato della città celeste. 

 

 I. 2. Il muro grande e alto (Ap 21, 12) 

 

 La città è cinta in quadrato da un grande e alto muro con dodici porte. Nella descrizione 

della formale disposizione delle parti si comincia dal muro per poi passare alle porte e alle 

fondamenta, cioè si procede dall’ultimo al medio e da questo al primo (Ap 21, 12). Più avanti, 

trattando della materia, si procede invece dal muro alle fondamenta e alle porte, quasi venendo dagli 

estremi al mezzo (Ap 21, 18-21); in entrambi i casi si parte dal muro come da ciò che 

all’osservatore si presenta per primo. 

 Nell’edificare una città prima si trova il luogo e si scavano i fossati, poi si gettano le 

fondamenta e si edificano le mura, infine si innalzano le porte e si costruiscono le case. Queste tre 

fasi corrispondono ai tre stati generali del mondo. In primo luogo venne infatti eletto il popolo di 

Israele per preparare in esso questa nobile città. Con l’avvento di Cristo, fondamento, porta e 

portinaio, muro e baluardo, furono eletti gli apostoli quali fondamenta e dopo di essi i Gentili perché 

passassero nella fede il muro. Gli apostoli furono pure porte, per le quali i fedeli entrarono nella fede 

e nella Chiesa di Cristo. Al momento della conversione finale di Israele e di tutto il mondo verranno 

nuovamente innalzate dodici porte, assimilabili ai dodici apostoli, per le quali entri l’universo popolo 

dei fedeli. Tuttavia in qualsivoglia stato della storia umana le parti della città possono essere adattate 

misticamente, né è da sorprendersi, perché come cose diverse possono essere designate in modo 

unitario, così quel che è uno può essere significato in modo molteplice. 

 Il muro della città è detto «grande e alto» intendendo la lunghezza e larghezza, ovvero 

l’intero suo circuito. Esso designa i martiri e i ‘pugilatori’ campioni della fede. Come infatti il muro 

si oppone agli esterni e difende e nasconde ciò che è dentro, così i santi martiri, i dottori zelanti, si 

opposero all’assalto dei nemici in difesa della fede e della Chiesa. Il muro è di pietra, e ciò designa 

la solida virtù dei santi; la pietra è il diaspro, e ciò designa il verde della viva fede per la quale hanno 

zelato, patito e che li ha resi forti. 

 La santa ideale città, fatta di mura che sono martiri difensori della fede, di porte che sono 

popoli che entrano e vengono incorporati in Cristo, di pietre che sono virtù, si adatta nel «poema 

sacro» alle più diverse situazioni: l’uno al molteplice, secondo quanto sostenuto dall’Olivi. 

 Il castello degli «spiriti magni» di Inf. IV è in parte definito, ai versi 106-108, anche dai temi 

della Gerusalemme celeste. È «nobile» come la città, ha «alte mura» da cui è «cerchiato», ed è 

«difeso intorno d’un bel fiumicello».  
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 Difendere è precipuo tema dei ventiquattro seniori i quali, ad Ap 4, 4 (nella parte proemiale 

della seconda visione), circondano la sede divina come principi, dodici da sinistra e dodici da destra, 

ordinati come muro e come famuli alla difesa della Chiesa (designano la «plenitudo gentium» e la 

conversione finale delle Genti e di Israele). Con il panno della sede e dei seniori è tessuta la parte 

principale dell’ordito degli «spiriti magni»34. 

 Il «bel fiumicello» certamente rappresenta un ostacolo che si frappone all’ingresso nel 

castello; non può però essere inteso in senso negativo, come ad esempio da Iacopo Alighieri (le 

«mondane e viziose delettazioni»), in quanto positivamente (è «bel») difende il castello avverso gli 

estranei (assumerebbe altrimenti due significati opposti). È probabile che intervenga in qualche 

modo il tema del fiume che apre il capitolo XXII, il quale scorre in mezzo alla Gerusalemme celeste 

ed è solido come cristallo, per la luce e la sapienza divina in esso incorporata. In questo senso, il 

«bel fiumicello», che circonda e difende il nobile castello degli «spiriti magni» che non conobbero 

Cristo, è preparazione del «lume in forma di rivera» che Dante vedrà nell’Empireo (Par. XXX, 61-

63). Il nobile castello è anch’esso, come la città celeste, illuminato, ma solo per metà (dal «foco / 

ch’emisperio di tenebre vincia» o «la lumera» di Inf. IV, 68-69, 103). 

 L’espressione «Questo passammo come terra dura» (Inf. IV, 109) è da riferire alla Giudea, 

che venne separata dal mare e resa abitabile affinché potesse rendere erbe verdeggianti e alberi 

fruttuosi e vi si potesse in quiete adorare Dio, ma che fu resa dura dalla pertinacia dei Giudei (Ap 8, 

7). Nel Limbo, come dice Virgilio a Sordello, sono, coi pargoli innocenti, coloro che non conobbero 

le tre virtù teologali ma conobbero e seguirono senza vizio tutte le altre (Purg. VII, 31-36). A 

costoro, non battezzati, non bastano mercedi «e s’e’ furon dinanzi al cristianesmo, / non adorar 

debitamente a Dio» (Inf. IV, 37-38). Se nel «bel fiumicello» è in nuce il fiume folgorante di luce 

dell’Empireo, l’essersi fatto «terra dura» significa che esso è secco senza la luce di Cristo, come la 

Giudea, fattasi da giardino selva, si è inaridita. 

 Il ‘passare’ da parte dei sei poeti non indica soltanto un generico attraversare ma, come 

spesso accade nel poema, un patire35. Lo stesso viaggio di Dante è «alto passo» al quale il poeta 

sente la sua virtù inadeguata (Inf. II, 10-12). I poeti ‘entrano’ per sette porte (prefigurazione dei 

sette stati della Chiesa) e giungono «in prato di fresca verdura», il «verde smalto» (Inf. IV, 110-111, 

118) che riprende il motivo del verde contenuto nella pietra del diaspro (motivo trattato 

simmetricamente ad Ap 4, 3 e 21, 11). 

 L’ingresso nella fede è avvenuto attraverso le porte di Cristo e degli apostoli; avverrà ancora 

attraverso i dottori del sesto stato della Chiesa: «Sicut enim apostolis magis competit esse cum 
                                                           
34 Sul Limbo cfr. Dante all’«alta guerra» tra latino e volgare, cap. 2. 6, Tab. VIII; 2. 15, Tab. XXXI; 3. 1, Tab. XXXII-
2. 
35 È da ricordare che alla «schiera» dei poeti sono appropriati temi dalla «signatio» nell’apertura del sesto sigillo (Ap 7, 
3), ai quali non è estraneo il patire: cfr. Il sesto sigillo, cap. 1c, Tab. VI, 1-3 (qui di seguito riprodotte senza commento). 
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Christo fundamenta totius ecclesie et fidei christiane, sic istis plus competet esse portas apertas et 

apertores seu explicatores sapientie christiane» (Ap 21, 21). Questo tipo di ingresso vale per Dante, 

che ha ripetuto nel sesto stato il battesimo, sacramento speculare al primo stato di fondazione della 

Chiesa: «e in sul fonte / del mio battesmo prenderò ’l cappello; / però che ne la fede, che fa conte / 

l’anime a Dio, quivi intra’ io, e poi / Pietro per lei sì mi girò la fronte» (Par. XXV, 8-11). Il 

rinnovato battesimo reca le vestigia della «signatio» sulla fronte, che avviene in apertura del sesto 

sigillo (Ap 7, 3).  

 Ma la fede, come la Chiesa, ha un suo sviluppo secondo gli stati. Ciascun dono dello Spirito 

può essere distinto in sette parti. Il terzo dono, la «tuba magistralis», espone la fede secondo sette 

parti (Notabile III). La prima parte, volta a seminare la fede, corrisponde al sacramento del 

battesimo: si ricordino, a Inf. IV, 36, le parole di Virgilio sul battesimo «ch’è parte de la fede che tu 

credi» (dove tutti i codici, salvo il Cortonese nell’edizione dell’antica vulgata del Petrocchi, recano 

«parte» e non «porta», come reca invece lo stesso editore). «Parte» è da intendere come 

‘prerogativa’, ‘qualità’, propria dei singoli sette doni dello Spirito increato, uno semplicissimo ma 

‘partito’ nella storia della Chiesa, divisa secondo sette stati. 

 Il travaglio di Ulisse e dei suoi compagni, che è un entrare e un patire, è racchiuso nel verso 

«poi che ’ntrati eravam ne l’alto passo» (Inf. XXVI, 132). L’«alto muro» della città celeste sta ad 

indicare i santi martiri, i dottori e gli atleti che si opposero ai nemici in difesa della fede e per essa 

patirono. Ma l’ingresso nel muro della città celeste, e quindi «ne l’alto passo», è entrata che il greco 

ha anticipato, prima che vi passassero gli infedeli entrando nella fede, in Cristo e negli apostoli, 

fondamento e porta della nobile città, prima del sesto stato della Chiesa allorché tutto l’universo si 

sarebbe ancora convertito. L’Altissimo non ha costruito l’edificio della Chiesa in un solo tempo, né 

subito l’albero dallo stretto stipite o tronco si è espanso nei rami, nelle foglie, nei frutti. 

 A Inf. XXVI, 25-33, la similitudine delle fiamme, di cui risplende l’ottava bolgia, con le 

lucciole contiene temi provenienti dal capitolo X della Lectura dove si tratta dell’angelo della sesta 

tromba, dal volto solare. Per accennare all’estate la si colloca «nel tempo che colui che ’l mondo 

schiara / la faccia sua a noi tien meno ascosa», ma il motivo della faccia del sole, propria 

dell’angelo sesto, contrasta con il vedere le lucciole al crepuscolo da parte del contadino. L’avere la 

faccia come il sole comporta infatti il trovarsi nella contemplazione di Cristo e della sua vita 

evangelica non come la luna che viene meno o come una piccola stella o come la luce notturna 

(quella delle lucciole) ma come il sole, e dunque essere infiammati, illuminati dalla luce del giorno 

e quindi illuminanti e infiammanti, qualità che ebbe Francesco (Ap 10, 1; Francesco venne anche in 

figura di Elia e del suo solare carro, dato che passa  nella similitudine che segue, vv. 34-42). 
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 La decima perfezione di Cristo sommo pastore trattata nella «radice» della prima visione 

consiste nell’incomprensibile gloria che deriva a Cristo dalla chiarezza e dalla virtù, per cui si dice: 

«e la sua faccia luce come il sole in tutta la sua virtù» (Ap 1, 16)36. Il sole luce in tutta la sua virtù 

nel mezzogiorno, quando l’aere è sereno, fugata ogni nebbia o vapore grosso. Allora il viso 

corporeo di Cristo ha incomparabilmente più luce e vigore, e designa l’ineffabile chiarezza e virtù 

della sua divinità e della sua mente. Lo splendore del volto indica l’aperta e fulgida conoscenza 

della Sacra Scrittura, che deve raggiare in modo più chiaro nel sesto stato, prefigurata dalla 

trasfigurazione sul monte avvenuta dopo sei giorni e designata dall’angelo che, al suono della sesta 

tromba, ha la faccia come il sole (Ap 10, 1).  

 La similitudine è inquadrata dai temi della settima visione, che descrive la Gerusalemme 

celeste. La correlativa «Quante ’l villan ch’al poggio si riposa … vede lucciole giù per la vallea … 

di tante fiamme tutta risplendea / l’ottava bolgia» conduce alla città dei beati, i cui quattro lati sono 

uguali in lunghezza e in larghezza, poiché quanto essa vede di Dio e dei suoi beni tanto ama, quanto 

è lunga nella visione tanto si dilata nella carità, quanto si prolunga nell’eterno tanto si dilata nel 

gaudio giocoso e glorioso (Ap 21, 16). 

 La misura della città è di 12.000 stadi. Lo stadio è lo spazio al cui termine si sosta o si riposa 

per respirare e lungo il quale si corre per conseguire il premio. Esso designa il percorso del merito 

che ottiene il premio in modo trionfale, secondo quanto scrive san Paolo ai Corinzi: «Non sapete 

che tutti corrono nello stadio, ma di costoro uno solo prende il premio?» (1 Cor 9, 24). Ciò 

concorda col fatto che lo stadio è l’ottava parte del miglio, e in questo senso designa l’ottavo giorno 

di resurrezione. Così il contadino «al poggio si riposa» e la bolgia è «ottava»; nella valle vede però 

luci notturne, figura della visione limitata di coloro che vennero prima di Cristo. L’eguale misura 

dei lati della città celeste è appropriata all’inferno, perché il numero delle lucciole (cioè la scarsa 

veduta, corrispondente alla lunghezza) è proporzionato al numero delle fiamme che fasciano i 

peccatori (cioè all’ardore della carità, che mancò a Ulisse, corrispondente alla larghezza). 

 Si è già detto che l’edificio santo fu costruito per gradi: prima i fossati, poi le fondamenta, 

quindi le mura, infine porte e case. Dapprima venne eletto il popolo di Israele per preparare la 

nobile città. Con il primo avvento di Cristo, fondamento, porta e portinaio, muro e baluardo, furono 

eletti gli apostoli quali fondamenta e dopo di essi i Gentili perché passassero nella fede il muro. Gli 

apostoli furono pure porte, per le quali i fedeli entrarono nella fede e nella Chiesa di Cristo (Ap 21, 

12). Così la fiamma che nell’ottava bolgia «martira» Ulisse e Diomede «si move ... per la gola / del 

fosso» (Inf. XXVI, 40-41), e dentro ad essa «si geme / l’agguato del caval che fé la porta / onde uscì 

de’ Romani il gentil seme» (ibid., 58-60; da notare che nell’esegesi scritturale il popolo gentile 
                                                           
36 Per le metamorfosi di Ap 1, 16-17 cfr. Il sesto sigillo, cap. 2c, Tab. XII-3 bis, ter; XV bis; Tab. App. 6 bis e qui di 
seguito. 
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‘entra’ per la porta, mentre nei versi ‘esce’ a causa della frode del cavallo, che pure preparò 

l’entrata in Cristo). Lucciola che percorre il fossato della città di Dio: tale fu la parte nella 

costruzione del santo edificio, con la corrispondente illuminazione, concessa a Ulisse, che però, 

andando verso il futuro, volle precorrere i tempi, prima di Enea, dei Romani, del primo avvento di 

Cristo e del secondo avvento nel sesto stato della Chiesa. 

 Di fronte alla montagna una, ma trina nei suoi dossi divisi da valli interne - immagine con la 

quale Olivi, nel XIII Notabile del prologo, designa i tre avventi di Cristo - la prospettiva dei Giudei 

che vennero prima di Cristo fu quella di Ulisse, nel suo ultimo viaggio, di fronte alla montagna del 

purgatorio: «Sicut enim viro distanti a monte magno ...  sic Iudei, qui fuerunt ante primum Christi 

adventum quasi ante primum montem, non distinxerunt inter primum et postremos sed sumpserunt 

totum pro uno. ׀ quando n’apparve una montagna, / bruna per la distanza ...» (Inf. XXVI, 133-134; 

cfr. I. 9). Solo più tardi, nella storia, sarebbe stato dato di vedere l’articolarsi in valli e dossi di 

quella che appariva una montagna. Così, come l’albero «dum est in sola radice non potest sic tota 

omnibus explicari seu explicite monstrari», così, nel fosso dell’ottava bolgia, nessuna fiamma 

«mostra ’l furto» (Inf. XXVI, 41). 

 La città ha quattro lati e tre porte per lato. Quelle che stanno ad occidente aprono la 

miserabile fragilità di noi proni al peccato, l’orribile deformità e gravità delle colpe, i giudizi e le 

pene dovuti e comminati in modo terribile e intollerabile nell’infinita eternità (Ap 21, 13). 

L’occidente è il lato della morte. Lì è arrivato Ulisse, o meglio vi si è ‘congiunto’, come una parete 

a un angolo, come si congiungono negli angoli, ma per rafforzarsi, le mura della città (Ap 21, 12): 

«”O frati”, dissi, “che per cento milia / perigli siete giunti a l’occidente ...”» (Inf. XXVI, 112-113). 

Nella città, a oriente entreranno i popoli che verranno convertiti per primi, a occidente gli ultimi. 

Gli altri verranno divisi fra il settentrione (le genti più feroci e ostili) e il mezzogiorno (le genti 

meglio disposte a fede più chiara e a carità più ardente). Così i Latini entreranno a oriente, i Greci a 

mezzogiorno, i Saraceni e i Tartari a settentrione, i Giudei a occidente. Ulisse, nel suo vedere 

indistinto (non vede tre porte, ma solo l’«occidente»), ha sbagliato porta e, soprattutto, tempo, 

poiché è entrato per primo nella porta che il provvedere divino ha riservato, per la fine dei tempi, 

agli ultimi. 

 Dopo questa digressione su Ulisse, che richiederà più ampia trattazione, volgiamoci ad altre 

metamorfosi poetiche della struttura formale della Gerusalemme celeste. La città di Dite si presenta 

al poeta nella sequenza ternaria: prima «l’alte fosse», poi «le mura», quindi «l’intrata», ovvero le 

«porte» a cui la barchetta di Flegiàs perviene «non sanza prima far grande aggirata», cioè dopo aver 

costeggiato il circuito grande delle mura (Inf. VIII, 76-83; da notare l’espressione «venimmo in 

parte», simile al ‘venire alle parti’ di cui è formata la città). I diavoli chiudono a Virgilio le porte e 
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gli negano «le dolenti case» (ibid., 115-123). Il maestro è adirato, ma rassicura il discepolo che 

vincerà la prova nonostante dentro le mura ci si dia da fare per difendersi. L’espressione «qual ch’a 

la difension dentro s’aggiri» fa intervenire il passo sulla difesa, simmetrico a quello relativo al 

grande e alto muro della città da Ap 21, 12, tratto da Ap 4, 4 e appropriato ai seniori che circondano, 

difensori e famuli, il trono di Dio.  

 I motivi proseguono nel canto seguente. Virgilio assicura di essere già entrato «dentr’ a quel 

muro» in virtù degli scongiuri di «Eritón cruda» (Inf. IX, 22-27). La Palude Stigia «cinge dintorno la 

città dolente» (ibid., 31-32): il cingere la città rientra nell’esegesi di Ap 20, 8, allorché Gog e Magog, 

l’ultima delle tribolazioni, cingono d’assedio l’accampamento dei santi e la città diletta, la quale, 

secondo Agostino (De civitate Dei, XX, 11), non si trova in un solo luogo ma è diffusa in tutto il 

mondo e fra tutte le genti. 

 Infine, entrati nella città di Dite grazie all’arrivo del messo celeste, i due poeti passano (il 

‘passare’, come ad Inf. IV, 109, contiene in sé il motivo del patire) tra le alte mura («li alti spaldi») e 

i «martìri» degli eresiarchi (Inf. IX, 133; X, 1-2). Nel testo di esegesi scritturale le alte mura sono i 

màrtiri  e i dottori che difendono la città e la fede; nei versi ci sono gli «alti spaldi» e i «martìri», 

cioè i tormenti degli eretici seppelliti nelle arche roventi. Ma il tema del difendere rimane in 

Farinata, che difese la sua città «a viso aperto» (Inf. X, 93).  

 Fossati a difesa delle mura, come quelli che cingono i castelli, sono recati ad esempio dei 

fossi di Malebolge, il cui «fondo» (che corrisponde ai «fundamenta» della città) è distinto in dieci 

bolge (Inf. XVIII, 1-18; il «pozzo assai largo e profondo» deriva dall’esegesi della quinta tromba, ad 

Ap 9, 1-2). Le parole «cingon li castelli» deriva da Ap 20, 8, dove la città diletta e i «castra 

sanctorum» sono stretti dai nemici e chiusi nelle angustie della tribolazione. 

 Il tema del muro si ripropone nel fondo dell’inferno, dove Anteo ha posato i due poeti: «e io 

mirava ancora a l’alto muro», cioè alla scarpata che corre lungo la parete esterna del pozzo (Inf. 

XXXII, 16-18). 

 Nella terza bolgia, dei simoniaci, il poeta vede «per le coste e per lo fondo / piena la pietra 

livida di fóri» («fodiuntur fossata»), simili ai luoghi deputati a fonti battesimali «nel mio bel San 

Giovanni» (Inf. XIX, 13-18). Dal Notabile XIII si deduce che il battesimo è sacramento proprio dello 

stato di ‘fondazione’ della Chiesa. Oltre a essere «foracchiato», il «fondo» della bolgia è «arto», cioè 

angusto (ibid., 40-42): l’aggettivo, come pure il «venire» sul quarto argine, deriva sempre 

dall’esegesi agostiniana di Ap 20, 8, riferita alle angustie della città diletta: «ibique a suis inimicis 

cingetur, id est in angustias tribulationis artabitur et concludetur».  

 Ad Ap 20, 8 si dice che la città, oltre che sposa diletta, è «unice recollecta» («“civitas”, id est 

civium unitas») e dotata di castrense forza (elementi che passano nella fondazione di Mantova, come 
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narrata da Virgilio a Inf. XX, 88-93. Così nel compianto sulla condizione dell’Italia, dove «l’un 

l’altro si rode / di quei ch’un muro e una fossa serra» (Purg. VI, 83-84). 

 Il passaggio nel fuoco descritto a Purg. XXVII è anch’esso percorso dalla tematica 

dell’entrare, del muro, e anche del fossato: l’angelo invita a entrare nel fuoco (v. 11: «intrate in 

esso»), Dante si mostra renitente e si sente «qual è colui che ne la fossa è messo» (v. 15), Virgilio gli 

ricorda che il fuoco è «muro» fra lui e Beatrice (vv. 35-36). L’episodio, che contiene altri temi della 

settima visione (il riferimento ai mille anni da Ap 20, 2 e tutti i motivi tratti dall’apertura del libro 

della vita da Ap 20, 12), è esempio di metamorfosi psicologica di un tema materiale. Il fossato si 

pone quale elemento della città estremo rispetto alla porta, sottolineando la massima alienazione 

dell’animo del poeta dall’effettuare il passaggio.  

 Nella rosa celeste le donne Ebree formano una sorta di muro che divide i beati dell’Antico e 

del Nuovo Testamento secondo la fede in Cristo venturo o in Cristo venuto (Par. XXXII, 16-21). 

 Una porta senza muro è quella dell’inferno. Ad Ap 21, 12 si cita Giovanni 10, 9 per indicare 

che Cristo è porta: «Ego sum ostium. Per me, si quis introierit, salvabitur et ingredietur et egredietur 

et pascua inveniet». Con «per me» iniziano i primi tre versi che riportano le oscure parole scritte al 

sommo della porta infernale. 

 

 I. 3. I lati del quadrato e la loro somma uguaglianza (Ap 21, 16) 

 

 I quattro lati delle mura della città formano un quadrilatero (Ap 21, 16), che designa la 

solida quadratura delle virtù (a Cacciaguida il poeta dice di sentirsi «ben tetragono ai colpi di 

ventura», Par. XVII, 23-24). I quattro lati sono uguali in lunghezza e in larghezza. La città dei beati 

quanto vede di Dio e dei suoi beni tanto ama, quanto è lunga nella visione tanto si dilata nella carità, 

quanto si prolunga nell’eterno tanto si dilata nel gaudio giocoso e glorioso. Lo stesso può dirsi di 

coloro che in questa vita raggiungono la perfezione, i quali quanto conoscono o credono tanto 

amano, quanto per la speranza si protendono nei beni eterni tanto si dilatano nel gaudio. Nei beati le 

quattro virtù cardinali - prudenza, fortezza, giustizia e temperanza -, designate dai quattro lati della 

città, hanno uguale misura. Anche l’altezza è uguale alla lunghezza e alla larghezza, poiché quanto i 

beati per la visione e per l’amore si protendono in lungo e in largo, tanto si elevano nell’alta lode e 

nella reverenza verso Dio e nell’alto apprendimento e degustazione della sua sublime maestà. 

Tuttavia in questa vita l’altezza, proporzionata alla misura della carità e del tendere in Dio, sta 

comunemente solo nel desiderio e nella speranza di raggiungere la compiuta misura della patria 

celeste. Un edificio si pone infatti diversamente nel suo inizio e nella perfezione del fine. 
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 Anche un sommario esame rivela quanto siano importanti questi temi nel Paradiso. 

Beatrice, spiegando la differenza tra l’ordine celeste e quello del mondo, definisce il Primo Mobile 

come la sfera corporea corrispondente al primo dei cerchi angelici, i Serafini, «che più ama e che 

più sape» (la larghezza e la lunghezza si equivalgono), invitando Dante ad applicare la sua misura 

(il misurare la città) al criterio della virtù (i lati della città designano le virtù) e non a quello della 

grandezza apparente dei cerchi (Par. XXVIII, 70-78). Più avanti la donna dice che tutte le 

intelligenze «hanno diletto» (il godere giocoso proprio della larghezza e anche la degustazione 

propria dell’altezza) quanto è profonda la visione di Dio (la lunghezza; ibid., 106-108). Soggiunge 

che l’essere beato si fonda nell’atto della visione, non nell’atto dell’amore, il quale consegue dal 

primo (Par. XXVIII, 109-111; cfr. Par. XXIX, 139-140). Secondo molti interpreti qui Dante 

accoglie la tesi tomista che fa precedere nella beatitudine l’atto dell’intelletto a quello della volontà 

se non nel tempo, almeno nella natura e nell’origine. Ernesto Buonaiuti notò una contraddizione tra 

la terzina di Par. XXVIII, 109-111 e la definizione del Primo Mobile come corrispondente «al 

cerchio che più ama e che più sape» (ibid., 72), dove invece prevarrebbe la tesi volontaristica 

francescana in quanto, in questo caso, l’amare è posto prima del sapere37. La questione viene 

affrontata dallo stesso Olivi ad Ap 21, 22, dove i due atti – la «visio» e il «beatificus actus caritatis» 

– sono considerati tanto compenetrati che nessuno dei due può ritenersi perfetto senza l’altro. Lo 

stesso Olivi, però, nel Notabile X del prologo della Lectura, afferma che non si può amare se non 

quello che si conosce, e che quindi la «notitia» precede l’amore come il terzo stato dei dottori 

(l’intelletto) precede storicamente il quarto stato degli anacoreti (l’affetto)38. La stessa questione 

viene posta nella domanda che Dante fa a Francesca: «Ma dimmi: al tempo d’i dolci sospiri, / a che 

e come concedette amore / che conosceste i dubbiosi disiri?», e riecheggiata nella risposta: «Ma s’a 

conoscer la prima radice / del nostro amor tu hai cotanto affetto, / dirò come colui che piange e 

dice» (Inf. V, 118-120, 124-126). 

 Nei beati, come sa Dante che si rivolge a Cacciaguida, «l’affetto e ’l senno» (la larghezza e 

la lunghezza) sono di pari peso dal momento in cui essi hanno cominciato a contemplare Dio 

(definito, per restare nel medesimo ambito tematico, «la prima equalità», il sole uguale nel calore 

della carità e nella luce della visione), diversamente dai mortali, nei quali «voglia e argomento» 

(corrispondenti all’affetto e al senno) hanno ali disuguali (Par. XV, 73-84). Al termine del viaggio, 

la lunghezza («il mio disio», che esprime anche l’altezza, «secundum mensuram sue tensionis», e 

                                                           
37 E. BUONAIUTI, Storia del Cristianesimo, II, Milano 19472, pp. 537-538: «Ma come nell’animo di Dante 
l’intellettualismo tomistico e il volontarismo cistercense-francescano si mantenessero giustapposti, senza elidersi né 
sopraffarsi, appare dalla contraddizione in cui è lasciata cadere Beatrice, quando, nel canto XXVIII del Paradiso, 
spiegando il movimento dei cerchi angelici, afferma una volta tomisticamente che l’amore poggia sul conoscere [...] e 
afferma un’altra volta, francescanamente, che il conoscere poggia sull’amare». 
38 Cfr. Il terzo stato. La ragione contro l’errore, Tab. IV.1-2. 
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dunque la «sete natural» di cui a Purg. XXI, 1-4) e la larghezza («’l velle») saranno in Dante «sì 

come rota ch’igualmente è mossa» (Par. XXXIII, 143-145). Lo Spirito di Cristo, nell’invitare alla 

gloriosa cena delle nozze dell’Agnello, dice: «Et qui sitit veniat. Et qui vult accipiat aquam vite 

gratis», perché, aggiunge Olivi, «nullus cogitur nec potest venire nisi per desiderium et voluntarium 

consensum» (ad Ap 22, 17)39. 

 Nella descrizione dell’empirea rosa, la fiumana luminosa, che prima appariva in lunghezza, 

successivamente diviene tonda distendendosi in figura circolare, con una circonferenza che sarebbe 

cintura «troppo larga» per il sole (Par. XXX, 88-90, 103-105). La rosa sempiterna «si digrada» (si 

allunga nel senso di protendersi), «e dilata» (si allarga) «e redole / odor di lode al sol che sempre 

verna» (l’elevarsi dell’altezza; ibid., 124-126). Il digradare fa comunque riferimento ai «gradi», che 

nella misura della città sono uguali per ciascun lato: secondo Gioacchino da Fiore, ovunque si 

ritrova il numero 6, in quanto il senario, riflesso su sé stesso ed elevato in alto, dà 36, e 36.000 (6 

volte 6000) si ottiene dividendo 144.000 (dodici volte la misura della città, che è di 12.000 stadi) 

per i 4 lati.  

 Nel riferire l’ultima visione, Dante prima ricorda «l’abbondante grazia ond’ io presunsi / 

ficcar lo viso per la luce etterna» (la visione corrisponde alla lunghezza), poi afferma di aver visto la 

forma universale del nodo che unisce tutte le cose perché, dicendo ciò, prova un godimento più 

largo (i perfetti, i quali «in gaudio dilatantur» in questa vita, designano la larghezza; Par. XXXIII, 

82-93)40. Il vedere del poeta è tanto più sincero quanto più entra nel raggio dell’alta luce (ibid., 52-

54), che tanto si eleva sui concetti mortali (ibid., 67-68: l’altezza). 

 Pier Damiani ‘pareggia’, cioè rende uguale, la chiarezza della visione di Dio («la vista mia, 

quant’ ella è chiara») con «l’allegrezza ond’ io fiammeggio» – in lui sono pertanto uguali la 

lunghezza della visione e la larghezza del gaudio che deriva dalla carità – e, grazie alla virtù della 

luce divina che si congiunge con il suo vedere, può levarsi tanto sopra di sé (uguaglianza 

dell’altezza) nell’intelligenza della somma essenza (Par. XXI, 82-90). 

 Purg. XV è esempio di metamorfosi di numerosi temi della settima visione. Il motivo dei 

lati del quadrato avvia, si direbbe in modo embrionale e non compiuto, la perifrasi astronomica 

iniziale: «Quanto tra l’ultimar de l’ora terza / e ’l principio del dì par de la spera / che sempre a 

guisa di fanciullo scherza, / tanto pareva già inver’ la sera / essere al sol del suo corso rimaso; / 

vespero là, e qui mezza notte era». Embrionale perché a un’eguaglianza di spazi percorsi dal sole 

(dalle 6, principio del giorno, alle 9, fine dell’ora terza; dalle ore 3 del pomeriggio, o nona, fino al 

tramonto; il sole di giorno entra in quattro quadranti, ciascuno con arco di 45°, che sono come i 
                                                           
39 Su Ap 22, 17 cfr. L’agone del dubbio, ovvero il martirio moderno, cap. 7 («Gentilezza, Gentilità, affanni, cortesia»), 
Tab. XXX-XXXII, qui di seguito riprodotte. 
40 Per altri temi presenti nei versi 91-96 (in particolare, l’accostamento della larghezza all’oblio, quasi questo ne 
consegua [Ap 7, 6]) cfr. L’agone del dubbio, ovvero il martirio moderno, cap. 1. 2 («Il “punto”»),  Tab. II bis. 

 39



quattro lati uguali della città) corrisponde un modo di muoversi del sole ancora non maturo, a sua 

volta segno di una fase storica puerile. Lo scherzare del sole «sempre a guisa di fanciullo» nelle 

prime tre ore del giorno, è infatti sviluppo della «puerizia inesperta» che il Notabile III del prologo 

della Lectura assegna al secondo stato, quello dei martiri (ad ogni stato corrisponde un’età 

dell’uomo; tutto il secondo girone del purgatorio registra la prevalenza dei temi del secondo stato). 

Oltre che riferimento astronomico alle oscillazioni del suo moto apparente fra i due tropici, sarà 

pertanto da intendere come un’allusione alla luminosità non ancora matura, «quae semper tremulat 

et est in motu, sicut puer ludendo» secondo l’interpretazione di Pietro di Dante, oppure che cresce 

via via fino al meriggio (che corrisponde alla maturità). Il tema della puerizia, congiunto con quello 

del combattimento (tipico dei martiri), è nella visione estatica del martirio di santo Stefano, «un 

giovinetto … in tanta guerra», che compare nel terzo girone della montagna tra gli esempi di 

mansuetudine (Purg. XV, 106-114). In tal senso il puerile muoversi del sole anticipa anche 

«l’anima semplicetta che sa nulla», la quale «esce di mano a lui che la vagheggia / prima che sia, a 

guisa di fanciulla / che piangendo e ridendo pargoleggia», come detto da Marco Lombardo (Purg. 

XVI, 85-90). 

 Dante sente quindi una luce più forte di quella del sole, che declina al tramonto: «quand’ io 

senti’ a me gravar la fronte / a lo splendore assai più che di prima, / e stupor m’eran le cose non 

conte; / ond’ io levai le mani inver’ la cima / de le mie ciglia, e fecimi ’l solecchio, / che del 

soverchio visibile lima» (Purg. XV, 10-15): levarsi in stupore per ciò che è inusitato è tipico della 

visione della città (Ap 21, 17). 

 La similitudine che segue (vv. 16-24), sempre riferita alla nuova luce (che poi Virgilio 

spiegherà provenire da un angelo), contiene ancora il motivo dei lati uguali, appropriato a un caso 

scientifico, cioè al raggio riflesso dall’acqua o dallo specchio (elementi propri della forma della 

città) che risale in modo uguale al raggio disceso, con angolo ugualmente distante dalla 

perpendicolare: «Come quando da l’acqua o da lo specchio / salta lo raggio a l’opposita parte, / 

salendo sù (altezza) per lo modo parecchio (uguaglianza) / a quel che scende, e tanto si diparte / dal 

cader de la pietra in igual tratta, / sì come mostra esperïenza e arte; / così …». 

 L’arrivo all’angelo della misericordia (v. 34) è un congiungersi, come pure il trovarsi nel 

girone successivo (v. 83); il congiungersi è il tema principale degli angoli della città (Ap 21, 12), 

che richiedono una trattazione separata (cfr. I. 5). 

 Virgilio spiega quindi quanto lamentato nel canto precedente da Guido del Duca (Purg. 

XIV, 86-87): «o gente umana, perché poni ’l core / là ’v’ è mestier di consorte divieto?», cioè nei 

beni terreni che non possono essere divisi fra più, pena la loro diminuzione. L’antico poeta spiega 

che mentre tali beni muovono a invidia, il contrario avviene nella «spera supprema»: «ché, per 
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quanti si dice più lì ‘nostro’, / tanto possiede più di ben ciascuno, / e più di caritate arde in quel 

chiostro» (Purg. XV, 43-57). La risposta dipende certamente dal De Civitate Dei di Agostino (XV, 

5, nel luogo dove si tratta delle due coppie fratricide Caino-Abele, Romolo-Remo); essa è tuttavia 

inquadrata semanticamente e concettualmente nella tematica dell’apocalittica città celeste dai lati 

uguali, che quanto più vede Dio e i suoi beni (la lunghezza) tanto più ama (la larghezza)41. Concetti 

ribaditi da Virgilio nel disnebbiare gli ulteriori dubbi di Dante (Purg. XV, 67-75), allorché il poeta 

pagano introduce i motivi della terza vittoria (Ap 2, 17) – il darsi per amore all’uomo da parte di 

Cristo, quale lucido lapillo -  fra i signacula dell’uguale misura della lunghezza (il bene ineffabile), 

della larghezza (la carità che si stende), dell’altezza (la gente che «là sù s’intende»), per cui se 

aumenta di misura l’uno cresce anche l’altro. Non diversamente parlerà Salomone in Par. XIV, 

37ss., risolvendo la questione della luminosità dei beati dopo la resurrezione della carne, oppure lo 

stesso Dante nell’esame sulla carità sostenuto di fronte a san Giovanni (Par. XXVI, 28-30). Il verso 

«e come specchio l’uno a l’altro rende» (Purg. XV, 75) esprime l’essere la piazza (o la via 

maggiore) della città come vetro lucido, per la purezza del cuore e del parlare dei beati secondo 

verità, per il reciproco interiore trasparire. 

 Il passaggio dal quarto al quinto girone del purgatorio è segnato dal tema dell’altezza della 

città, nel protendersi desideroso di Dante, quale falcone verso il pasto, alla roccia che sale, per 

quanto tale roccia «si fende», arrivando «infin dove ’l cerchiar si prende» (Purg. XIX, 64-69). 

L’altezza della città, in questa vita, si consegue solo parzialmente, secondo la misura del proprio 

tendere nella lunghezza e nella larghezza verso Dio con la speranza di apprenderlo. La montagna 

del purgatorio, nei suoi sette gironi (corrispondenti ai sette stati della Chiesa secondo Olivi) 

rappresenta la Chiesa militante verso la ‘nobil patria’ celeste, che procedendo nella storia spera e 

consegue una misura sempre maggiore dei suoi lati. Di tale speranza, che è l’altezza dei lati del 

muro della città, dice Beatrice a san Giacomo: «Inclita vita per cui la larghezza / de la nostra 

basilica si scrisse, / fa risonar la spene in questa altezza», dove per larghezza si intende la liberalità 

dei doni divini (Par. XXV, 29-31). 

 

I. 4. La regolata misura dell’entrare e dell’uscire (Ap 21, 15) 

  

Un angelo ha la canna d’oro - «habens “mensuram arundineam auream”» - con la quale 

misura la Gerusalemme celeste (Ap 21, 15). Designa i rettori e i dottori, i quali nel loro reggere o 

insegnare possiedono la sapienza della Scrittura sacra che è come una canna per il suono della 

predicazione e per l’umile sentimento della propria fragilità, vacuità e nullità, ed è aurea per il 
                                                           
41 Si noti come la parola «consorte», la quale deriva solo da Agostino, sia incastonata nella metamorfosi dell’esegesi 
della seconda tromba (Ap 8, 8-9) e della seconda coppa (Ap 16, 3; mons magnus). 
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folgorare della conoscenza divina. Con la canna essi misurano la città, le mura e le porte, sia perché 

insegnano la regolarità della misura, sia perché con discreta misura reggono tutta la Chiesa e 

regolano l’entrare e l’uscire. 

 Questi sono i fili di Par. XXXIII, 133-141. Dante, nel cercare di comprendere come nella 

sua «vista nova» l’immagine umana di Cristo si convenga e trovi luogo nel cerchio, si trova a essere 

come il geometra tutto preso inutilmente a risolvere il problema della quadratura del cerchio (più 

avanti, nell’esegesi della settima visione, si dice che la misura della città può avvenire anche 

utilizzando i «cubiti geometrici»). Le sue ali non sono capaci di tal volo, per cui egli riconosce 

umilmente la propria fragilità e nullità, ma un lampo percuote la sua mente facendole venire ciò che 

voleva, cioè la chiara visione del mistero dell’incarnazione.  

Il motivo del ritrovare proviene dal recuperare il grado di perfezione originario (l’aurea 

prima carità) al quale viene invitato il vescovo di Efeso, la prima delle sette chiese d’Asia (Ap 2, 5; 

prima visione): il «non ritrova, pensando» del finale del poema corrisponde così al «mi ritrovai per 

una selva oscura … che nel pensier rinova la paura» dell’inizio42. 

 Pensare attentamente a un principio perduto - «e non ritrova, / pensando, quel principio ond’ 

elli indige» (Par. XXXIII, 134-135) - è nell’invito fatto al vescovo di Sardi, la quinta chiesa, di 

avere in mente la prima grazia ricevuta e di vegliare (cfr. anche Ap 3, 3). Ricordare uno stato che 

venne prima, congiunto con il tema della bellezza dei suoi inizi poi corrottisi (la quinta chiesa, nei 

suoi primordi, è definita «principium pulchritudinis»), si trasforma, con le parole di Matelda, nel 

ricordo di quella che per i poeti antichi fu «l’età de l’oro e suo stato felice» (Purg. XXVIII, 139-

144)43. Corrisponde al vegliare «a studio de la culla» della madre nella Firenze antica rimpianta da 

Cacciaguida, la quale «consolando, usava l’idïoma / che prima i padri e le madri trastulla» (Par. 

XV, 121-123). Si ritrova, ancora, nel ripensare «come l’umana carne fessi allora / che li primi 

parenti intrambo fensi», come afferma Beatrice a Par. VII, 145-148, argomentando in favore della 

resurrezione dei corpi, creati immortali per loro natura. 

 Il verbo «indigere» conduce ad Ap 4, 2, all’inizio della seconda visione, relativa all’apertura 

dei sette sigilli. Per questa Giovanni viene elevato a un nuovo e più alto modo di vedere, quasi il 

suo primo vedere in spirito non lo fosse stato realmente rispetto al secondo. La ripetizione di questo 

elevarsi indica che ogni visione ha un proprio essere arduo, che è nuovo rispetto alle visioni 

precedenti, e che ogni volta Giovanni «indigeva» di essere nuovamente elevato. La visione 

dell’incarnazione, l’intelligenza dell’umano e del divino in Cristo, di come possa convenire il 

diametro con la circonferenza, è per il poeta l’ultima «vista nova» cui «indige» essere elevato. È 

                                                           
42 Cfr. “Lectura super Apocalipsim” e “Commedia”. Le norme del rispondersi, cap. 2. 
43 Cfr. Il sesto sigillo, cap. 2b (La perfezione stellare della “prima” grazia [Ap 3, 3]). 
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anche l’ultima metamorfosi della città della quale Cristo è re, posta «in quadro» (Ap 21, 16) e nello 

stesso tempo «circulus gloriosus» (Ap 3, 12)44. 

 Il tema del misurare l’entrata e l’uscita dalla città superna è nell’entrare e uscire dei 

«topazi», cioè delle «faville vive» (gli angeli), dal fiume di luce che il poeta vede nell’Empireo 

(Par. XXX, 64-69, 76-78; i motivi del fiume e degli «umbriferi prefazi» provengono da Ap 22, 1-2, 

il topazio è una delle gemme che ad Ap 21, 20 adornano le fondamenta della città). La regolare 

misura dell’entrata e dell’uscita era data (Lana), nella «Fiorenza dentro da la cerchia antica», dalla 

campana della chiesa di Badia, la quale suonando «e terza e nona» segnava l’entrata e l’uscita dal 

lavoro dei lavoranti delle arti (Par. XV, 97-98). 

 Non solo il «popol giusto e sano» dell’Empireo è fasciato con i temi della santa città, oppure 

la Firenze antica rimpianta da Cacciaguida. Lo è anche, nella profonda notte che avvolge la città dei 

veri morti, l’ultima delle trasformazioni dei ladri della settima bolgia, quella che avviene tra il 

Cavalcanti per cui piange Gaville (il serpente che diventa uomo) e Buoso (l’anima che diventa 

fiera). Nel corso dello scambiarsi delle due nature (Inf. XXV), l’entrare delle braccia nelle ascelle 

(v. 112) e l’uscire degli orecchi (v. 126) corrispondono al tema del misurare nella città l’ingresso e 

l’uscita in modo che entrambi siano regolari (Ap 21, 15). Così «i due piè de la fiera, ch’eran corti, / 

tanto allungar quanto accorciavan quelle (le braccia)» (vv. 113-114) appare una perversa 

appropriazione del tema della città dei beati che tanto si prolunga nella visione di Dio quanto si 

dilata nella carità, essendo in essa uguali lunghezza e larghezza (Ap 21, 16). Le braccia designano il 

retto operare (Ap 2, 5), i piedi la perfezione delle opere (Ap 1, 15; 2, 18). Rientra forse in questo 

gruppo di temi anche la scomparsa alla vista della «giuntura» delle gambe e delle cosce dell’anima 

di Buoso, da questi unite (vv. 106-108), che rammenta, in estranea diversità, gli angoli delle porte 

della città celeste, che congiungono le pareti rafforzandole (Ap 21, 12). 
 

I. 5. Gli angoli e la misura dello stadio: la forza del congiungersi e il posarsi trionfale 

  

 L’«equalitas» è dunque la misura della Gerusalemme celeste, là dove lunghezza, larghezza e 

altezza si equivalgono (Ap 21, 16). La misura della città è di 12.000 stadi. Lo stadio è lo spazio al 

cui termine si sosta o «si posa» per respirare e lungo il quale si corre per conseguire il premio. Esso 

designa il percorso del merito che ottiene il premio in modo trionfale, secondo quanto scrive san 

Paolo ai Corinzi: «Non sapete che tutti corrono nello stadio, ma di costoro uno solo prende il 

                                                           
44 Nella sesta vittoria (Ap 3, 12) l’uomo evangelico contempla, per iscrizione nella mente, la divinità e l’umanità di 
Cristo: «Tertium quod sibi [in]scribitur est contemplatio Christi secundum quod homo et secundum quod redemptor 
noster et mediator. Dicitur autem nomen suum esse novum, tum propter novitatem sue resurrectionis et glorie, tum quia 
unio sue deitatis cum humanitate in eadem persona et universaliter omnia que in ipso sunt miram continent et preferunt 
novitatem»; cfr., per un’analisi dettagliata, Il sesto sigillo, cap. 6, Tab. XXXIX-XXXIX ter (qui di seguito riprodotte). 
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premio?» (1 Cor 9, 24)45. Ciò concorda con il fatto che lo stadio è l’ottava parte del miglio, e in 

questo senso designa l’ottavo giorno di resurrezione. L’ottava parte del miglio corrisponde a 125 

passi, rappresentanti lo stato di perfezione apostolica che adempie i precetti del decalogo (12 

apostoli x 10 comandamenti), cui si aggiunge la pienezza dei cinque sensi e delle cinque chiese 

patriarcali. 

 L’arrivo al cielo della Luna è tanto veloce quanto il ‘posarsi’ di una freccia («un quadrel», 

per concordare con l’ambito tematico della città: «“Et civitas in quadro posita est”, id est habens 

quattuor latera muri sub figura quadranguli iuncta, per quod designatur solida quadratura virtutum»: 

Dante stesso pone sé «in quadro», per sentirsi «ben tetragono ai colpi di ventura», Par. XVII, 23-

24), la quale vola dopo essersi staccata dalla balestra (Par. II, 23-25). Dal momento in cui inizia la 

descrizione dell’ascesa al cielo (con il verso 43 del primo canto del Paradiso), fino al congiungersi 

«con la prima stella» (che coincide con il 25° verso del secondo canto), sono esattamente 125 versi 

(100 nel primo canto, 25 nel secondo), come i passi dello stadio. La navigazione, della quale il 

poeta ha premesso in principio di Par. II, è dunque un correre al premio paolino («L’acqua ch’io 

prendo già mai non si corse»), un solcare l’acqua (la Scrittura) verso Dio, «la prima equalità» (Par. 

XV, 74). 

 Gli angoli delle dodici porte della città (Ap 21, 12; tre per ciascuno dei quattro lati) 

designano la forza e l’ornato, perché nelle case le pareti si congiungono agli angoli. In tal senso si 

dice di Cristo che è pietra angolare, oppure in Zaccaria si afferma la futura forza del vittorioso 

regno di Giuda definendolo angolo, palo e arco, cioè capace di sostenere (Zc 10, 4; qui Olivi si 

discosta dall’interpretazione di Riccardo di San Vittore, secondo il quale gli angoli designano 

coloro i quali si distinguono per meriti più occulti). Il tema degli angoli si annida dietro al 

«congiungersi»: l’arrivo al cielo della Luna è appunto una congiunzione («giunto mi vidi … che 

n’ha congiunti con la prima stella») che avviene velocemente, «forse in tanto in quanto un quadrel 

(«et civitas in quadro posita est») posa (tema del posarsi o dello stadio, che è misura della città) / e 

vola e da la noce si dischiava ... » (Par. II, 23-30). 

 I motivi del posarsi e del congiungersi tornano uniti a Par. IV, 127-128, riferiti all’intelletto 

umano che si riposa nel vero divino «come fera in lustra, / tosto che giunto l’ha; e giugner puollo», 

e a Par. VI, 25-27, dove Giustiniano ricorda come i successi militari di Belisario contro i Goti, «cui 

la destra del ciel fu sì congiunta», furono segno che dovesse tutto dedicarsi (‘posarsi’) all’alto 

lavoro di trarre «d’entro le leggi ... il troppo e ’l vano». 

 Proprio a Par. IV, 124-132, l’immagine del dubbio che «nasce … a guisa di rampollo, / a piè 

del vero», e poi per sua natura «al sommo pinge noi di collo in collo» fino a congiungersi e a 

                                                           
45 Passo ben noto a Dante, che lo cita in Convivio IV, xxii, 6: «Molti corrono al palio, ma uno è quelli che ’l prende». 
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‘posarsi’ nel vero della piena illuminazione divina, «di fuor dal qual nessun vero si spazia», mostra 

in filigrana l’immagine oliviana della città come albero che cresce per gradi (Ap 21, 12-13/21). 

Quella che nell’esegesi scritturale è una legge della storia della Chiesa e delle sue progressive 

illuminazioni, si trasforma in una sacra norma del desiderio umano di sapere. 

 Gli elementi connessi alla città-albero, che cresce e sempre più si apre come l’illuminazione 

divina nella storia, sono propri degli occhi di Beatrice, i quali «più fanno più suso» (Par. XIV, 134); 

e ancora segnati dai motivi della città appaiono gli occhi del poeta, «che fuor porte / quand’ ella 

entrò col foco ond’ io sempr’ ardo» (Par. XXVI, 14-15). La donna attende la discesa delle schiere 

trionfanti di Cristo e di sua Madre «come l’augello, intra l’amate fronde … previene il tempo in su 

aperta frasca» (Par. XXIII, 1-9). Nell’esame sulla fede, san Pietro è «quel baron che sì di ramo in 

ramo, / essaminando, già tratto m’avea, / che a l’ultime fronde appressavamo» (Par. XXIV, 115-

117). Si noterà come questi luoghi siano quasi sempre accompagnati dal ‘posarsi’, uno dei temi 

principali della settima visione. 

 In perfetta simmetria con quanto Dante avrebbe poi detto, a Par. IV, sul dubbio, 

congiungersi (angolo, che designa la forza) e posarsi (premio, lo stadio che misura la città) sono 

insieme nell’arrivo presso la porta del purgatorio, nel confortante racconto di Virgilio dopo il 

dubitoso risveglio di Dante dal primo dei tre sogni effettuati sulla montagna prima di pervenire 

all’Eden, mentre Lucia è intervenuta a portarlo dalla valletta a destinazione: «Tu se’ omai al 

purgatorio giunto ... Qui ti posò ...» (Purg. IX, 49, 61). Dante è stato ‘posato’ accanto all’«intrata 

aperta», che gli occhi belli di Lucia hanno ‘mostrato’ a Virgilio prima di sparire (ibid., 61-63). 

L’«intrata aperta» (la porta del purgatorio) corrisponde alla «porta aperta» data alla sesta chiesa, 

Filadelfia (Ap 3, 8) e alla sesta vittoria, che è ingresso in Cristo (Ap 3, 12). Ma si possono notare 

questi stessi elementi all’interno della similitudine dell’albero con la città data dal teologo 

francescano ad Ap 21, 12-13/21. Lucia è l’«interna locutio que fit per lucem simplicis 

intelligentie»46 (la «luce intellettüal», che a Par. XXX, 40 sarà «piena d’amore»); Dante è 

veramente , nel senso paolino, ‘filius lucis et diei’  (1 Th 5, 5)47. 

 Gli angoli designano anche l’ornato, come fu l’opera, di discreta e sottile congiunzione, 

voluta da Salomone negli stipiti del Tempio, menzionata nell’esegesi degli angoli della città (3 Rg 

6, 31). Tale opera può essere accostata alla porta del purgatorio: «E quando fuor ne’ cardini distorti 

/ gli spigoli di quella regge sacra, / che di metallo sono sonanti e forti» (Purg. IX, 133-135). Gli 

«spigoli» indicano, come sostenuto dal Porena, la parte acuta che sporge della linea d’incontro fra 

due facce di un solido, sono cioè le «angulares prominentie» delle porte infisse nei «postes» (i 

                                                           
46 Cfr. Ap 2, 7. 
47 Cfr. Il sesto sigillo, cap. 1d (La venuta del ladro [Ap 3, 3; 16, 15]), Tab. VIII-4. 
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cardini). L’essere «forti» degli spigoli contiene in sé anche il motivo del ruggire proprio dell’angelo 

della sesta tromba, che ha la faccia come il sole (Ap 10, 3)48. 

 Un esempio di ornato sottile e discreto, ma estraneo e difforme, appartiene alla natura la 

quale, per quanto non si penta di continuare a produrre elefanti e balene, almeno non genera più 

animali come i giganti, nei quali la ragione si congiunge (tema dell’angolo) con il volere il male e 

con il potere di farlo (Inf. XXXI, 52-57). 

 All’obiezione che una città di quattro lati, che misura 12.000 stadi (Ap 21, 16), non possa 

essere contenuta entro mura di 144.000 cubiti (Ap 21, 17), Olivi replica principalmente, qui come 

altrove, che questi numeri non debbono essere intesi in senso letterale ma mistico. Con altro 

argomento adduce che nelle visioni è possibile vedere prima una cosa e poi un’altra che nella realtà 

non può stare insieme alla prima, come accade nella visione delle quattro ruote di Ezechiele (Ez 1, 

15-21). Inoltre nelle visioni appaiono molte cose mostruose e inconsuete che si mescolano con 

quelle consuete, e ciò serve a elevare il contemplante o il lettore in uno stato di stupore (Ap 21, 

17)49. 

 Questi temi si ritrovano nei versi variamente appropriati. A cominciare proprio da Purg. IX, 

70-72, dove il poeta avvisa il lettore di non meravigliarsi se, con l’elevarsi della materia trattata, 

egli rafforza lo stile con più arte. Da menzionare, nella medesima cantica, Purg. XV, 10-15 (lo 

stupore per l’inusitato splendore dell’angelo e il levare le mani per farsi il «solecchio») e Purg. 

XXVI, 67-69 (lo stupore del montanaro «quando rozzo e salvatico s’inurba»: di città appunto si 

tratta). Poi un altro appello al lettore circa la meraviglia e lo stupore nel vedere il grifone (la doppia 

fiera) raggiare negli occhi di Beatrice, «or con altri, or con altri reggimenti» (Purg. XXXI, 121-

127): come nelle visioni si possono vedere cose che nella realtà non possono stare insieme, così il 

grifone-Cristo trasmuta negli occhi della donna le due nature (come possano stare unite verrà 

rivelato al poeta soltanto alla fine del viaggio). Ancora, questi temi si rinvengono nei versi che 

precedono la prima mostruosa trasformazione dei ladri, in cui il poeta si rivolge al lettore ribadendo 

il proprio stupore per quanto vide una volta «levate in lor le ciglia» (Inf. XXV, 46-49). Ma anche 

nell’Empireo, al momento dell’incontro con san Bernardo: «Uno intendëa, e altro mi rispuose» 

(Par. XXXI, 58-60), nel senso che nella sua visione possono coesistere due cose assai diverse. 

 A Inf. XV e Par. XXV emerge il tema paolino del vincere il premio correndo nello stadio, 

che è la misura della città. Nel primo caso allorché Brunetto Latini lascia la compagnia del suo 

discepolo: «Poi si rivolse, e parve di coloro / che corrono a Verona il drappo verde / per la 

campagna; e parve di costoro / quelli che vince, non colui che perde» (Inf. XV, 121-124). Più che lo 

                                                           
48 Cfr. Il sesto sigillo, cap. 6 (Voce esteriore e dettato interiore [Ap 2, 7]), Tab. XLII. 
49 Il riferimento alle ruote della visione di Ezechiele conduce al penultimo verso della Commedia, al volgere «sì come 
rota ch’igualmente è mossa» il desiderio e la volontà del poeta da parte de «l’amor che move il sole e l’altre stelle». 
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sfuggire alla pena di giacere cent’anni sotto la pioggia di fuoco senza potersi far schermo con le 

mani in quanto correndo riesce a raggiungere la sua schiera, il premio che egli consegue è la fama 

del suo Tesoro che ha raccomandato a Dante. Il paragone con il palio di Verona (la corsa a piedi 

nella prima domenica di quaresima), che chiude il canto, contiene il riferimento alla vittoria nel 

124° verso, uno in meno dello «stadio» paolino. Uscire in campo apparendo vittorioso, non pavido 

o infermo, è tema proprio di Cristo all’apertura del primo sigillo (Ap 6, 2)50. Dal confronto è 

possibile rilevare più di un aspetto, nel rispondersi fra i due testi: la compresenza di elementi 

semantici; la collazione di passi simmetrici della Lectura (da Ap 6, 2); una figura retorica (la 

perissologia, cioè un’affermazione seguita dalla negazione del suo contrario: «e parve di costoro / 

quelli che vince, non colui che perde») suggerita dalla prosa (apparuit in ipso exitu totus victoriosus 

et ac si iam totus vicisset [...] exivit in campum totius orbis non quasi pavidus aut infirmus); 

l’appropriazione a Brunetto, che è un dannato, di motivi propri di Cristo51. Proprio a Brunetto, come 

avverrà poi per Guinizzelli, viene attribuito quell’essere abate di una prole spirituale il cui 

insegnamento si imprime nella mente come l’immagine paterna di Dio padre, cioè uno dei 

conseguimenti più alti della sesta vittoria, la più cristiforme fra tutte (Ap 3, 12). Nel finale di Inf. 

XV non viene assegnata a Brunetto una vittoria postuma quasi che - come voleva l’Auerbach52 - la 

figura, «la cara e buona imagine paterna», rompa la cornice della pena. Il suo correre non è 

degradante come quello degli ignavi, è però solo parvenza di vittoria, un’imitazione di Cristo non 

riuscita, una corsa senza vero premio. Chi prenderà quel premio - «la gloria de la lingua» - sarà 

Dante, il quale, come dice lo stesso Latini, è «sementa santa» dei Romani, vero loro erede 

nell’universalità dell’eloquio53. 

 A Par. XXV, di san Giacomo è proprio, oltre ai motivi dei lati della città (cfr. Ap 21, 16), 

anche il tema della folgorante luce di Cristo (vv. 79-81, dal Notabile XII: «... dentro al vivo seno / 

di quello incendio tremolava un lampo / sùbito e spesso a guisa di baleno»). Emblematica la 

presenza del verbo respirare (che è hapax nel poema: «vuol ch’io respiri a te che ti dilette / di lei», 

cioè della speranza; vv. 85-86), richiamato dal ‘posarsi’ nella descrizione finale del quietarsi del 

suono, dolcemente mischiato, delle voci dei tre apostoli Pietro, Giacomo e Giovanni, come i remi 

che «per cessar fatica o rischio … tutti si posano al sonar d’un fischio», i quali prima percuotevano 

l’acqua (vv. 130-135). Respirare e posarsi sono segno del conseguimento del premio, dopo il 

correre nello stadio. «L’uscir del campo», per san Giacomo, una volta conseguita la «palma» del 

                                                           
50 Cfr. Il sesto sigillo, Appendice (L’apertura del primo sigillo [Ap 6, 1-2]: la vittoria del bianco). 
51 Su Brunetto cfr. Dante all’«alta guerra» tra latino e volgare, cap. 3. 2 (Il seme di Federico II e la fine del regno di 
Francia), Tab. XXXIII-1. 
52 Cfr. A. M. CHIAVACCI LEONARDI, nel commento a Inf. XV, 124 (Milano 2007). 
53 Cfr. Dante all’«alta guerra» tra latino e volgare, cap. 3. 2, Tab. XXXIII-1; Il sesto sigillo, cap. 2d. 3, Tab. XX-1. La 
«gloria de la lingua» è questione ben presente già negli ermetici versi relativi all’incontro con Cavalcante: cfr. Il sesto 
sigillo, cap. 7e [La «mala luce» sull’età dello Spirito che s’appressa (e il «disdegno» di Guido Cavalcanti)]. 
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martirio, fu vera vittoria, non sua parvenza come nel caso di Brunetto (ad Ap 6, 2, Cristo esce 

vittorioso nel campo del mondo; san Giacomo, invece, esce da esso). Il tema del posarsi è congiunto 

con quello della quiete e della pace proprio del settimo stato, libero da ogni fatica o opera servile 

(Notabile XIII, Ap 10, 5-7).  

 All’opposto infernale, un degradante correre senza posa è proprio dell’insegna dietro alla 

quale vengono gli innumerevoli ignavi (Inf. III, 52-54).  

 Poiché i lati della città celeste sono virtù, oppure stati di tensione in questa vita verso Dio 

(la lunghezza è la visione, la larghezza la carità, l’altezza l’alta lode), anche gli angoli (il 

congiungersi, la forza, il sostentare) sono appropriati agli uomini in terra. Virgilio che ‘sostiene’ 

Dante (Inf. XVII, 94-96), il quale è con lui «congiunto» (Par. XVII, 19-21), sono variazioni sul 

tema dei «robusti duces qui erunt aliorum sustentatores sicut angulus et paxillus» dall’esegesi di 

Zaccaria 10, 4. 

    Nella bolgia dei simoniaci, Virgilio ‘congiunge’ Dante, portandolo vicino, con il foro dove 

sta fitto a testa in giù Niccolò III, «anima trista come pal commessa» (Inf. XIX, 43-48). Finito 

l’incontro con il papa simoniaco, lo riconduce per la via onde era disceso nel fondo della bolgia fino 

al sommo dell’«arco», cioè del ponte che consente il passaggio dalla quarta alla quinta bolgia (ibid., 

127-129). In tre punti diversi sono inseriti i motivi dell’angolo (il congiungere), del palo e dell’arco 

(il ponte) contenuti nella citazione di Zaccaria 10, 4. La «fortitudo» e l’«archus prelii» sono 

congiunti nei «ponticelli» che attraversano i fossati dalle soglie delle «fortezze» alla ripa esterna, 

simili ai ponti di roccia che recidono i fossati di Malebolge (Inf. XVIII, 14-15). 

 Il tema degli angoli, che congiungono per rafforzare, si combina con quello della città a 

forma di quadrato, che designa la solida quadratura delle virtù (Ap 21, 16), nella visione della croce 

greca che appare nel cielo di Marte, «il venerabil segno / che fan giunture di quadranti in tondo» 

(Par. XIV, 100-102; da accostare all’espressione «che quattro cerchi giugne con tre croci» di Par. I, 

39, per cui il sole, «la lucerna del mondo ... con miglior corso e con migliore stella / esce congiunta, 

e la mondana cera / più a suo modo tempera e suggella»). 

 Al termine del viaggio, fattosi «più ardito ... a sostener», Dante congiunge lo sguardo con 

l’infinita essenza di Dio (Par. XXXIII, 79-81). Si trova ad essere pietra angolare, che congiunge e 

sostiene, come i «robusti duces» sorreggono gli altri. La luce divina si congiunge al vedere 

naturale di Pier Damiani, elevandolo alla visione della somma essenza (Par. XXI, 83-87). 

 Questi angoli sono in figura sia di persone come di parti strutturali, quali i ponti. Il 

lombardo co rende «caput anguli», qualità di Cristo presente nei forti e unitivi angoli della 

Gerusalemme celeste (Ap 21, 12), con tutto il significante che l’esegesi comporta: congiungersi, 

arco (dal / in co del ponte, il ponte da la testa, ’l colmo de l’arco), palo, sostenere, pietra. Come si 
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è visto, la collazione con lo ‘stadio’ (l’essere la città posta «in quadro», il posare, il significato di 

‘ottavo’) si mostra in particolare nei primi canti del Paradiso: quattro, giugne, congiunta, 

aggiunto; quadrel, posa, giunto, n’ha congiunti; posasi, giunto l’ha, giugner; congiunta, posarmi, 

giunta, solo per citare dai primi sei canti. 

    Il tema di Cristo «caput anguli et lapis angularis» è nelle parole di Manfredi: «l’ossa del 

corpo mio sarieno ancora / in co del ponte («archus prelii») presso a Benevento, / sotto la guardia 

de la grave mora» (Purg. III, 127-129). Per «mora» si intende letteralmente il coacervo di pietre 

gettate dai soldati nemici che coprì la sepoltura dello sconfitto svevo, secondo quanto narrato dai 

cronisti. Spiritualmente, l’espressione «sotto la guardia» contiene un tema dall’apertura del quinto 

sigillo (Ap 6, 9/11), allorché ai santi del quinto stato viene detto di aspettare ancora per poco 

tempo perché il numero degli eletti non è completo secondo quanto stabilito dall’eterna 

predestinazione divina. Nell’attesa, «le anime di coloro che furono uccisi» stanno «sotto» l’altare 

di Dio. Per esse  non si intendono solo le anime dei primi martiri, ma anche di quanti con forte 

penitenza crocifissero e uccisero i vizi e le concupiscenze della carne. Manfredi intende dire che, 

dopo il pentimento estremo, il suo corpo sarebbe rimasto nell’attesa della gloria futura sotto la 

protezione di Cristo. Ma altro è stato il governo delle sue ossa fatto dal «pastor di Cosenza»54. 

 Una variazione del tema è in Virgilio, allorché nella bolgia dei barattieri (la quinta) passa 

«di là dal co del ponte» per ‘congiungersi’ con la «ripa sesta», cioè con l’argine fra la quinta e la 

sesta bolgia, dove viene con successo alla «baratta» coi Malebranche (Inf. XXI, 64-66; cfr. anche il 

passaggio dalla sesta alla settima bolgia, Inf. XXIV, 79-81). 

 La Scrittura, che il «poema sacro» percorre attribuendo «e piedi e mano» all’esegesi 

apocalittica dell’Olivi, è «pelago», acqua che può smarrire55. Così nell’appello al lettore di Par. II, 

1-18: «O voi che siete in piccioletta barca ... non vi mettete in pelago, ché forse, / perdendo me, 

rimarreste smarriti. / L’acqua ch’io prendo già mai non si corse ...». Solo quei pochi che si sono 

volti per tempo «al pan de li angeli» possono seguire il suo «legno che cantando varca». Il «pan de 

li angeli» è la «manna» del salmo 77, 23-25 citato da Olivi nel terzo dei Principia, a proposito della 

celestiale dolcezza della Scrittura. Rivolgendosi ai «voialtri pochi» con la metafora della barca che 

segna l’inizio di Par. II, il poeta prosegue: «metter potete ben per l’alto sale / vostro navigio, 

servando mio solco / dinanzi a l’acqua che ritorna equale. / Que’ glorïosi che passaro al Colco / non 

s’ammiraron come voi farete, / quando Iasón vider fatto bifolco» (vv. 13-18). Qui la metafora della 

                                                           
54 «Or le bagna la pioggia e move il vento». La pioggia non è quella «sì spiacente» che batte in eterno Ciacco, è 
piuttosto un lavacro purgativo. Il vento che muove, poi, sembra essere quello dello Spirito, di cui parla Ezechiele citato 
ad Ap 7, 1: «A quattuor ventis veni, spiritus, et insuffla super interfectos istos et reviviscant» (Ez 37, 9). 
55 cfr. Dante all’«alta guerra» tra latino e volgare, cap. 2. 8 (Lettera e spirito: il «pelago di cristallo misto a fuoco» 
[Apocalisse 4, 6; 15, 2]), Tab. XII. 
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navigazione è intrecciata con quella dell’agricoltura spirituale, tema che deriva dall’apertura del 

settimo e ultimo sigillo (Ap 8, 1). 

 «All’apertura del settimo sigillo si fece in cielo un grande silenzio». Questo silenzio, che 

non sarà perfetto fino alla completa conversione del mondo a Cristo, durerà «mezz’ora», 

espressione che sta a significare la brevità del settimo stato rispetto agli altri e che comunque 

l’apertura del settimo sigillo avverrà anche nel tempo di questa vita, nel suo momento finale e 

pacifico, non solo nello stato della gloria eterna. Allora si verificherà quanto profetizzato da Isaia: 

«Forgeranno le loro spade in vomeri, le loro lance in falci; una gente non alzerà più la spada contro 

un’altra, non si eserciteranno più nella guerra […] Effetto della giustizia sarà la pace, la coltura 

della giustizia il silenzio» (Is 2, 4; 32, 17-18). Non solo cesseranno le guerre corporali, afferma 

Olivi, ma anche quelle spirituali dovute alle eresie, agli errori, agli scismi e ci si dedicherà 

all’agricoltura e alla mietitura spirituale piuttosto che ai litigi e alle dispute poiché le spade saranno 

anche vomeri spirituali, che solcano le menti, e le lance falci che mietono il grano spirituale. 

«Servando mio solco», che è in rima con «bifolco»: la navigazione è anche agricoltura spirituale e 

pacifica (il poeta sta andando verso l’Empireo, il «ciel de la divina pace»), il solco tracciato nel 

pelago dalla nave del poeta è paragonato, con immagine ovidiana (Met., VII, 100-130), al farsi 

bifolco del guerriero Giasone per conquistare il vello d’oro. Navigazione che corre e si congiunge 

(Par. II, 22-30), cioè misura e forma angoli nell’edificazione della gaudiosa città. Come i lati di 

questa sono uguali, così l’acqua mai prima corsa «ritorna equale» (ibid., 15); la nave stessa del 

poeta è attrezzata per tratti di mare che egli chiama pareggio (cfr. Par. XXIII, 67-68: «non è 

pareggio da picciola barca / quel che fendendo va l’ardita prora»), quasi a sottolineare, nel suonare 

della parola, la tensione del viaggiatore verso «la prima equalità» (Par. XV, 74), per lo specchiarsi 

sempre maggiore «nel verace speglio / che fa di sé pareglio a l’altre cose, / e nulla face lui di sé 

pareglio» (Par. XXVI, 106-108). 

 Lo stadio, cioè lo spazio al cui termine si posa per respirare e lungo il quale si corre per 

conseguire il premio, designa il percorso del merito che ottiene il premio in modo trionfale. Ciò non 

avviene senza affanni. Al quarto stato è detto: «A chi vincerà e custodirà sino alla fine le mie 

opere». Il quarto stato è il momento dell’azione, delle «res gestae», del vittorioso effetto vòlto a 

grandi opere, al dare, all’amare, a differenza del sesto stato, che invece riceve, patisce e viene 

amato: il primo assimilato a Pietro che amò Cristo, l’altro a Giovanni da questi amato56. Se si 

collaziona il passo relativo alla quarta vittoria (Ap 2, 26-28) con Ap 2, 10, dove alla seconda chiesa 

d’Asia (Smirne), propria dei martiri, si dice: «Sii fedele fino alla morte», cioè fino all’ultimo giorno 
                                                           
56 Alla piena contemplazione, secondo Olivi, si perviene dopo strenuo agire e laboriosa sofferenza. In altri termini, 
Maria deve essere preceduta da Marta. La quarta vittoria (Ap 2, 26-28), che viene in parte a coincidere con la sesta, non 
consiste solo nella conoscenza delle cose celesti, ma anche nella virtù reggitiva delle genti «in virga ferrea», che 
frantuma i vizi. 
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della vita o fino al soffrire il martirio, che uccide il corpo, «e ti darò la corona della vita», cioè la 

gloria eterna, si ritrovano i fili con cui è tessuta, a Purg. XVIII, 136-138, la terzina del secondo 

esempio di accidia punita, relativa ai compagni di Enea che si fermarono in Sicilia (Aen. V, 604ss.), 

gente «che l’affanno non sofferse / fino a la fine», offrendo «sé stessa a vita sanza gloria» (l’offrirsi 

come vittima è proprio della quarta chiesa, cfr. l’esegesi del nome «Thyatira» ad Ap 2, 1). È 

possibile anche richiamare l’esegesi di Ap 20, 5 (settima visione): «E gli altri morti», cioè i reprobi 

nella morte eterna, «non vissero» la vita della grazia e della gloria «fino al compimento dei mille 

anni», ossia per tutto il tempo di questa vita, dopo la quale verranno puniti più duramente. Chi in 

questa vita non visse sono gli ignavi, «questi sciaurati, che mai non fur vivi» (Inf. III, 64). 

 Ad Ap 21, 8 (ancora la settima visione) l’essere «timidi» – cioè il negare la fede o il 

fuggirne l’accoglimento per timore della morte o di una pena temporale – è il primo degli otto 

crimini puniti nello stagno ardente di fuoco e di zolfo57. Passo che può essere collazionato con Ap 

3, 8 – «E non negasti il mio nome» -, dove si afferma come proprio del sesto stato il professare con 

costanza la legge evangelica nell’angustia della tribolazione58. Dante non ha franchezza nel 

chiedere a Virgilio di spiegargli il concetto d’amore – per «timido voler che non s’apriva» - e il suo 

maestro, «padre verace» (Cristo si propone alla sesta chiesa come «vero»), gli porge parlando 

l’ardire necessario (Purg. XVIII, 7-9), operando sull’animo del poeta perché si apra come già fatto 

nell’«oscura costa», allorché aveva l’anima «da viltade offesa». 

 A Cacciaguida che gli ha profetizzato l’esilio, Dante palesa il timore che il ridire nei versi 

quanto da lui appreso nel corso del viaggio «a molti fia sapor di forte agrume», mentre il tacere – «e 

s’io al vero son timido amico» – non gli recherà fama duratura presso i posteri (Par. XVII, 112-

120). Il timore «di perder viver tra coloro / che questo tempo chiameranno antico» è il timore 

dell’essere ignavo. 

 La moltitudine innumerevole – «turbam magnam ... quam dinumerare nemo poterat» -, che 

segue i segnati all’apertura del sesto sigillo (Ap 7, 9-10), passa negli ignavi, «sì lunga tratta / di 

gente, ch’i’ non averei creduto / che morte tanta n’avesse disfatta», che va dietro a «una ’nsegna / 

che girando correva tanto ratta, / che d’ogne posa mi parea indegna» (Inf. III, 52-57; cfr. anche «le 

turbe, ch’eran molte e grandi» del Limbo, Inf. IV, 29, le quali però non corrono ma sospirano). 

                                                           
57 Gli otto crimini dei reprobi elencati ad Ap 21, 8 sono da collazionare con i sette di Ap 22, 15. Gli «execrati» del 
primo passo (cioè, spiega l’Olivi, i «profani»), contaminati con i «canes» del secondo, conducono in rima ai golosi 
battuti dalla pioggia infernale (Inf. VI, 19-21). I «mendaces» del primo, nella precisazione di Riccardo di San Vittore 
che possa trattarsi di peccato veniale se viene fatto dai santi «causa evadendi periculi», entra nella spiegazione data da 
Beatrice su come Piccarda, anima beata, non abbia mentito parlando di affetto mantenuto per il voto, pur non rispettato 
da lei e da Costanza d’Altavilla, perché il loro rimanere nel mondo avvenne «per fuggir periglio», cioè scegliendo il 
male minore (Par. IV, 94-95, 100-102). «“Foris canes” ... latratibus lacerantes» (Ap 22, 15) passa, fra l’altro, in Ecuba 
che «forsennata latrò sì come cane; / tanto il dolor le fé la mente torta» (Inf. XXX, 16-21). 
58 Cfr. Il sesto sigillo, cap. 7b (Un eletto decaduto: «l’ombra di colui / che fece per viltade il gran rifiuto» [Inf. III, 59-
60]), Tab. XLVI. 
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Questo tema è congiunto con i motivi del correre e del posarsi presenti ad Ap 21, 16. Agli ignavi, 

che corrono senza meta in cui posarsi, è applicato al contrario il motivo paolino perché della loro 

vita non è rimasta alcuna fama nel mondo non avendo in essa conseguito alcun premio; al tempo 

stesso sono la negazione delle genti innumerevoli vestite di bianco che seguono i segnati e che 

l’Agnello guida alle fonti delle acque (Ap 7, 17), cioè a un termine e a un obiettivo finale. 

 

 I. 6. Una città sobria 

  

 La città superna è detta «tabernacolo» (Ap 21, 3), perché ivi Dio coabita con i salvati 

comunicando loro la sua beatitudine. Si chiama «civitas» per la mirabile unità di tutti i cittadini, 

quasi «civium unitas» (Ap 21, 2); l’uguaglianza dei suoi lati designa la somma concordia (Ap 21, 

16). Si chiama «Gerusalemme» in quanto «visione della pace» (Ap 3, 12). È vitrea per pura 

confessione della verità. Per il vivere comune fondato sulla povertà evangelica è spazio aperto ai 

cieli, non coperto da tetti, non occupato da case, non da queste distinto, non appropriato a questo o a 

quello ma per tutti comune e indiviso (Ap 21, 18/21). 

 Nel girare della rosa trova il suo compimento nell’Empireo («Vedi nostra città quant’ ella 

gira», Par. XXX, 130); in terra è peregrinante, come ora sa Sapìa senese, «cittadina d’una vera 

città» ma vissuta «in Italia peregrina» (Purg. XIII, 94-96). Nella storia terrena, nessuna città le è 

stata più somigliante della Firenze antica rimpianta da Cacciaguida. Nell’amarezza dell’esilio, fra 

rimproveri e invettive contro di essa, il poeta sempre ama un’idea della sua Firenze, patria di degni 

cittadini «ch’a ben far puoser li ’ngegni» (Inf. VI, 81). Come sarebbe stato un giorno per 

Savonarola, Firenze è l’eletta e diletta città, nuova Gerusalemme santa e pacifica. 

 «Nobil patria» (Inf. X, 26) come la nobile città percorsa dal nobilissimo fiume, regolata 

nell’entrare e nell’uscire dei propri operanti col suono della campana di Badia, che si estende sopra 

la «cerchia antica» al modo con cui l’angelo, nella visione di Giovanni, misura con la canna d’oro 

l’ingresso e l’uscita dalle mura dai lati uguali (Par. XV, 97-98; Ap 21, 15); «bello viver di cittadini» 

vòlto verso un edenico e fanciullesco ‘prima’, come attestato dal consolatorio linguaggio della 

donna che «vegghiava a studio de la culla» quasi fosse un ripensare la prima Grazia (ibid., 121-

123), Firenze si avvicinava, quasi pregustandola, alla celestial dolce vita della «vera città». 

 Quale fu bella nei suoi inizi Sardi, la quinta delle sette chiese d’Asia (alle quali Giovanni 

scrive nella prima visione), interpretata appunto come «principium pulchritudinis» per la pienezza 

stellare dei doni dello Spirito (Ap 3, 1)59, principio al quale deve sempre ripensare vegliando, tale fu 

                                                           
59 Cfr. Cfr. Il sesto sigillo, cap. 2b (La perfezione stellare della “prima” grazia [Ap 3, 3]). 
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Firenze, «bello viver di cittadini» (Par. XV, 130-131), «bell’ovile» (Par. XXV, 5), col «bel San 

Giovanni» (Inf. XIX, 17), «sovra ’l bel fiume d’Arno» (Inf. XXIII, 95). 

 «Si stava in pace» (Par. XV, 99), quasi nuova Gerusalemme discesa in terra, interpretata 

come «visio pacis» (Ap 3, 12). Un vivere «... così riposato ... in sì fatto riposo» (Par. XV, 130; 

XVI, 149), segnato da quel ‘pausare’ che è proprio del gaudioso regno allorché, dopo la corsa nello 

stadio (che è misura della città: Ap 21, 16), si consegue trionfalmente il premio. Un vivere civile 

che è speculare al posarsi «come fera in lustra» dell’intelletto umano nella verità divina che lo sazia 

(Par. IV, 124-129), oppure al desiderio del poeta che «ha posa» nell’ammirare gli «occhi belli» di 

Beatrice (Par. XIV, 131-132). Un correre nello stadio paolino (1 Cor 9, 24) figurato «da quei che 

corre il vostro annüal gioco», trovandosi costui nell’«ultimo sesto» del palio di san Giovanni (il 

quartiere di porta San Piero, dove nacquero Cacciaguida e i suoi «antichi»; Par. XVI, 40-42). Era 

un sestiere privilegiato, «l’ultimo sesto», corrispondente ai sei ultimi anni in cui venne completato il 

Tempio dopo il ritorno da Babilonia, secondo l’esegesi di Gioacchino da Fiore raccolta da Olivi nel 

passo sulla «signatio» all’apertura del sesto sigillo (Ap 7, 3)60. 

 Non solo i temi della città descritta nella settima visione sono appropriati alla Firenze antica. 

Provengono numerosi e significativi anche da altri luoghi della Lectura super Apocalipsim, relativi 

ad altri stati della storia. Nell’elencare le schiatte degli antichi fiorentini volte in basso dalla 

Fortuna, Cacciaguida le assimila alle instabili generazioni del Vecchio Testamento che secondo 

Gioacchino da Fiore (citato ad Ap 12, 6) procedono «ad modum lune crescentis et decrescentis»; 

usa infatti l’immagine delle maree causate dal volgere del cielo della luna, che «cuopre e discuopre 

i liti sanza posa» (Par. XVI, 82-84). Gli ‘alti’e ‘fiorenti’ anacoreti del quarto stato della storia della 

Chiesa, poi decaduti, prestano il panno agli «alti fiorentini» e al tempo in cui «le palle de l’oro 

[l’insegna dei Lamberti] / fiorian Fiorenza in tutt’ i suoi gran fatti» (ibid., 85-87, 110-111)61. Il 

nome e la fama, anche quella «nel tempo nascosa», appartengono al condescensivo quinto stato, 

allorché, dopo il solitario e alto stato precedente, si verifica una discesa verso le moltitudini e un 

maggiore sviluppo della vita associata (così per i Ravignani, «ond’ è disceso / il conte Guido e 

qualunque del nome / de l’alto Bellincione ha poscia preso»: ibid., 97-99). 

 Le famiglie del glorioso e giusto popolo fiorentino si fregiano anche dei temi del sesto stato, 

di quello che sarebbe stato il tempo di Dante. All’apertura del sesto sigillo viene effettuata la 

«signatio» sulla fronte di quanti, nell’esercito di Cristo votato a combattere con il martirio contro 

l’Anticristo, costituiscono la parte privilegiata della milizia, quasi fossero cavalieri rispetto alla 

volgare schiera dei fanti (Ap 7, 3-4). Il tema della distinzione nella milizia viene appropriato, nella 

                                                           
60 Cfr. Il sesto sigillo, cap. 1c (La «signatio» nell’anno giubilare 1300 [Ap 7, 3-4]), Tab. VI-1; 2d. 4 (La ‘resurrezione’ 
di Cacciaguida), Tab. XXI. 
61 Cfr. ibidem, cap. 7c (La «bestia saracena»), Tab. LI. 
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rassegna fatta da Cacciaguida degli alti fiorentini, a tutte le famiglie (i Nerli, i Giandonati, i 

Gangalandi, i Pulci, gli Alepri e i della Bella) le quali portano la «bella insegna ... / del gran barone 

il cui nome e ’l cui pregio / la festa di Tommaso riconforta», cioè del marchese Ugo di Toscana 

morto a Firenze il giorno di san Tommaso del 1001. Costoro, che da Ugo ebbero «milizia e 

privilegio», si contrappongono, nelle parole dell’avo di Dante, a Giano della Bella, l’autore dei 

famosi Ordinamenti di giustizia antimagnatizi (1293) anch’egli insignito di quella «bella insegna» 

rossa e bianca (la quale «fascia col fregio»), ma che oggi si raduna col popolo, corrispondente alla 

volgare e pedestre milizia che viene dopo i segnati (Par. XVI, 127-132)62. 

«Fiorenza ... si stava ... sobria e pudica. / Non avea catenella ...  / Non faceva, nascendo, 

ancor paura / la figlia al padre ... / Non avea case di famiglia vòte ... / Non era vinto ancora 

Montemalo ...». Nella Quaestio de altissima paupertate Olivi cita un’omelia di Crisostomo che, 

nell’elogio della povertà, ha lo stesso andamento caratterizzato dal succedersi di negazioni presente 

nel parlare di Cacciaguida circa la sua Firenze: «Non enim est illic tinea, non est illic fur, non 

sollicitudo vitae huius negotiorum ... Non subiacet daemonibus ... Non habet arcas ... Non habet 

thesaurum, sed caelum. Non indiget servis ...». Può solo trattarsi della ripetizione di un cursus 

diffuso, ma bisogna tener conto che Dante mostra di conoscere bene altre quaestiones dell’Olivi63. 

 A questa città terrena ben si attaglia quanto Virgilio ha detto in Purg. XV  circa i beni 

condivisi da più possessori, resi più ricchi per maggiore carità; essa anticipa la Città del Sole di 

Campanella, dove la comunione dei beni genera maggiore amicizia (anche se la Firenze antica non 

ha beni in comune, ma è sobria nel loro uso). Perfino i nomi delle famiglie e gli appellativi dei 

luoghi sembrano concordare con l’usus pauper fiorentino: «Io dirò cosa incredibile e vera: / nel 

picciol cerchio s’entrava per porta / che si nomava da quei de la Pera» (Par. XVI, 124-126), dove il 

«picciol cerchio» (nella prima delle tre cinte murarie, cioè in quella «antica») è segno dell’umiltà e 

della povertà evangelica figurate, nella città celeste, dalle piccole «margarite» (le perle) incastonate 

nelle porte; mentre la famiglia «de la Pera» (ormai scomparsa dalla memoria, e per questo «cosa 

incredibile»), da cui si nominava porta Peruzza, non può non ricordare, in siffatto contesto di 

altissima povertà, il detto evangelico: «Nolite portare sacculum neque peram»64, quasi dicesse: una 

volta lo si applicava per antonomasia, oggi è obliato. 

 Questo vivere civile è poco meno inferiore a quello angelico. Non è casuale che il tema della 

città vitrea per pura verità e larga perché senza divisioni - «celis patula, non tectis clausa, nec 

domibus occupata, nec domorum distinctionibus divisa» -, sia da Beatrice, a Par. XXIX, 70-84, 

utilizzato per dimostrare (seguendo lo pseudo-Dionigi) l’inesistenza della memoria negli angeli, i 
                                                           
62 Cfr. Il sesto sigillo, cap. 1c, Tab. VI-1 (la tabella è qui di seguito riprodotta senza commento). 
63 Confronti fra la quaestio de altissima paupertate e la Monarchia sono in Dante all’«alta guerra» tra latino e volgare, 
cap. 3. 4 (Il «sacrosanto segno»). 
64 Cfr. Mt 10, 10; Mr 6, 8; Lc 9, 3; 10, 4; 22, 35. 
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quali vedendo immediatamente nella «faccia di Dio ... da cui nulla si nasconde / ... non hanno 

vedere interciso / da novo obietto, e però non bisogna / rememorar per concetto diviso». La 

memoria distingue i concetti nel tempo come le case dividono una città terrena, ma ciò non è dato 

nell’eterna città, da Dio direttamente illuminata, e nella memoria della sua milizia angelica. Beatrice 

dice ciò a Dante «perché tu veggi pura / la verità che là giù si confonde», contro «le vostre scole», 

dove «non dormendo, si sogna». 

 Nella storia vissuta, però, le passioni umane hanno dissipato tanti doni virtuosi. Firenze è 

«città partita», assalita da tanta discordia (Inf. VI, 61-63), dal giglio «per divisïon fatto vermiglio» 

(Par. XVI, 151-154). Le sue fazioni sono assimilate alle divisioni della religione evangelica che si 

verifica in apertura del sesto sigillo con il grande terremoto che divide in tre parti Babylon (Ap 6, 

12; 16, 19-20), allorché i monti (cioè quanto di più stabile) vengono traslati e Babylon viene privata 

di ogni letizia nuziale (Ap 18, 22-23). Temi quasi cristallizzati nel nome di colui da cui tutto 

cominciò, Buondelmonte, contenente in sé letizia (bonum) e stabilità (montes), inopinatamente 

fuggiti (Par. XVI, 136-141)65. 

 Come gli alti e fiorenti anacoreti del quarto stato furono disfatti (dai Saraceni) per la loro 

superbia, così i Fiorentini (Par. XVI, 109-110); del loro gloriarsi per poi rovinare e accendersi in 

rabbiosa ira è emblema Filippo Argenti, «’l fiorentino spirito bizzarro» che «fu al mondo persona 

orgogliosa» (Inf. VIII, 46, 62)66. Gli stati, cioè le categorie della storia, sono anche modi di essere 

degli individui, o dei popoli, che si ripropongono con forme sempre nuove, ora prevalenti, ora 

cooperanti con altre. Il nome e la fama appartengono al quinto stato, bello nei suoi inizi, 

condescensivo verso le moltitudini, succeduto alla solitaria arditezza del tempo precedente. Poi però 

la bellezza si corrompe, l’umano seme, da puro che era, si mescola (Par. XVI, 49-51; come nella 

gente, già ferrea, delle «meschite»); la «condescensio» si trasforma in «laxatio» (dagli alti e antichi 

Ravignani è disceso il conte Guido Guerra e il nobile Bellincione, e fu buon discendere, ma ora 

nelle case sopra porta San Piero si annida la «nova fellonia» dei Cerchi: ibid., 94-99). La fama di 

Firenze ora si spande per l’inferno (Inf. XXVI, 1-3); la città - diventata quasi una nuova Babylon, 

come la Chiesa sul finire del quinto stato - è anzi pianta di Lucifero (Par. IX, 127-132). Lo spirito 

profetico, come avvenne in Ezechiele con Tiro e in Cristo con i Giudei, trova in essa luogo per 

espandersi dal particolare all’universale, per cui i suoi peccati diventano radice e modello di male 

universale67. Firenze è «nido di malizia tanta», alla stregua della nuova Babilonia abitata da sozzi 

                                                           
65 Cfr. Il sesto sigillo, cap. 1a (Gli effetti dell’apertura del sesto sigillo [Ap 6, 12-17]: Terremoti politici e commozioni 
interiori, fuga alle «pietre» pietose e condiscendenti), Tab. III. 
66 Cfr. ibidem, cap. 7c (La «bestia saracena»), Tab. LI. 
67 Cfr. Dante all’«alta guerra» tra latino e volgare, cap. 2. 10 (Lo spirito profetico e il distendersi della Scrittura oltre 
il senso letterale), Tab. XIX. 
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uccelli (Inf. XV, 78; Ap 18, 2)68, da cui conviene partire (Par. XVII, 46-48), come l’angelo di Ap 

18, 4 (che ripete Geremia 50, 8-9) ingiunge di uscire da quella città per non farsi partecipi dei suoi 

delitti69. La «gran villa» è attraversata dal «bel fiume d’Arno» (Inf. XXIII, 95), ma il nome di questo 

è da tacere «pur com’ om fa de l’orribili cose», tanto consuona con Arnoyme, uno dei carnali nomi 

dell’Anticristo (Purg. XIV, 22-27)70. Come, nella prima guerra della quarta visione apocalittica (Ap 

12, 6), si dice del drago dal quale la donna (la Chiesa) fugge nel deserto, così Cacciaguida descrive 

la prepotenza degli Adimari, «l’oltracotata schiatta che s’indraca / dietro a chi fugge», ma che si fa 

agnello «a chi mostra ’l dente / o ver la borsa» (Par. XVI, 115-117; ancora la «pera» evangelica). 

Mentre il regno superno «pausa / in tanto amore e in tanto diletto» (Par. XXXII, 61-62), Firenze è 

«somigliante a quella inferma / che non può trovar posa in su le piume, / ma con dar volta suo 

dolore scherma» (Purg. VI, 148-151). Negazione del riposo dopo il trionfo nella corsa per lo stadio 

paolino, e della pace che pervade la Gerusalemme discesa in terra, ha come sua pietra angolare, che 

dovrebbe darle forza nel congiungersi ad arco, non Cristo ma Marte, «quella pietra scema / che 

guarda ’l ponte» (Par. XVI, 145-147). 

 Quanta distanza dalla città vista nell’Empireo: 

 

    ïo, che al divino da l’umano,  
     a l’etterno dal tempo era venuto,  
     e di Fiorenza in popol giusto e sano 
     

 I versi di Par. XXXI, 37-39, con la triplice antitesi, conducono ad altra opera dell’Olivi, la 

prima quaestio de domina. Ivi il francescano spiega su un piano psicologico il passaggio della 

Vergine dallo stato precedente la maternità al nuovo stato incominciato con l’assenso dato alla 

divina concezione. Come nel venire a un alto stato religioso, o nell’ascendere al culmine della 

contemplazione dalla vita attiva, o nel passare all’altra vita da questo secolo, un fedele prova 

un’ardua trascendenza, un estraniarsi e un’inusitata novità che pervadono di stupore ogni 

sentimento, e per questo si sente come morire al suo stato precedente, tanto più Maria, nell’ora 

dell’assenso, provò quasi un ineffabile morire al suo stato precedente passando a uno stato 

sovramondano e a una regione inusitata, nella quale doveva venire assorbita in modo radicale e 

irrevocabile dagli eccelsi abissi degli arcani divini. Di tutti i sentimenti provati dalla Vergine e fatti 

propri dal poeta, che perviene a ricrearsi «nel tempio del suo voto riguardando», solo il morire non 

                                                           
68 Cfr. Il sesto sigillo, cap. 12. 1 (Il Veltro: Elia, il restitutore), Tab. CXXIV. 
69 Cfr. ibidem, cap. 7c (La «bestia saracena»), Tab. LVII. 
70 Cfr. ibidem, cap. 11 («Un cinquecento diece e cinque»), Tab. CXVI. 
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è espresso in modo esplicito. Anche lo straniarsi è reso col vagheggiare Arcade da parte della madre 

Elice, entrambi mutati da Giunone e trasformati nel superiore stato di costellazioni (le due Orse)71. 

 La quaestio viene comunque incastonata nelle maglie del commento apocalittico con il 

quale, per la compresenza tematica, è possibile una collazione. Nelle visioni, afferma Olivi, è 

possibile vedere prima una cosa e poi un’altra che nella realtà non può stare insieme alla prima, 

come accade nella visione delle quattro ruote di Ezechiele. Inoltre appaiono molte cose mostruose e 

inconsuete che si mescolano con quelle consuete, e ciò serve a elevare il contemplante o il lettore in 

uno stato di stupore (Ap 21, 17; cfr. qui sopra). 

 Il tema del levarsi in stupore è appunto cantato dal poeta nell’Empireo, allorché definisce la 

propria meraviglia - un cambiamento di stato assimilabile a quello provato dell’Annunziata - di gran 

lunga superiore a quanto sentito dai barbari, provenienti da settentrione, «veggendo Roma e l’ardüa 

sua opra ... quando Laterano / a le cose mortali andò di sopra» (Par. XXXI, 31-42). Si può notare il 

tema della ruota (da Ap 21, 17, con riferimento alla visione di Ezechiele) nel girare insieme di Elice 

e del figlio Arcade. L’elevarsi del poeta è simmetrico all’andare sopra alle cose mortali da parte del 

Laterano. Di questo, che letteralmente designa la sede che fu prima degli imperatori e poi dei papi, 

non può non colpire la concordanza con i «latera» della città celeste. «Laterano», oltre a indicare 

genericamente la magnificenza di Roma imperiale e cristiana, può alludere, nel suo ‘andar di sopra’ 

alle cose mortali, alla conversione dell’impero al cristianesimo72. 

 Ancora, ad Ap 4, 273, passo da collazionare con Ap 21, 17, il tema dell’elevarsi dello spirito 

a visioni sempre più ardue si accompagna a quello delle grandi opere recate da Cristo nella fabbrica 

della Chiesa («Roma e l’ardüa sua opra»). 

 Infine, la corrispondenza tra ‘esser vago’ e ‘straniarsi’ è propria, per quanto in senso 

negativo, dell’esegesi dell’apertura del sesto sigillo (ad Ap 5, 1).  

 Il «bello viver di cittadini», così riposato e sobrio, di cui parla Cacciaguida, è vera 

professione di un alto stato religioso, adesione comune al voto di altissima povertà. Gli effetti di 

questo, come descritti dall’Olivi, sono, a ben guardare, i medesimi conseguiti sotto il regime del 

monarca, il quale, con la filosofia, guida gli uomini alla beatitudine terrena. 

                                                           
71 Cfr. Il sesto sigillo, cap. 12. 3. 
72 Se «Laterano» (parola - come «Vaticano» (Par. IX, 139) - formata da quattro sillabe) allude ai quattro lati di una città 
in somma concordia e che vive nella povertà evangelica (tale è la Gerusalemme santa e pacifica), non è escluso che il 
suo andare sopra le cose mortali sia anche accenno a un vivere del papato non ancora corrotto dall’avidità dei beni 
temporali (cfr. le parole di san Pietro, a Par. XXVII, 40-45, sul papato del tempo dei martiri: «Non fu la sposa di Cristo 
allevata / del sangue mio, di Lin, di quel di Cleto, / per essere ad acquisto d’oro usata; / ma per acquisto d’esto viver 
lieto / e Sisto e Pïo e Calisto e Urbano / sparser lo sangue dopo molto fleto»). Nel poema il nome compare solo un’altra 
volta, nella «guerra presso a Laterano» condotta da Bonifacio VIII, «lo principe d’i novi Farisei», contro i cristiani, cioè 
contro i Colonna (Inf. XXVII, 85-90). «Laterano», in questo senso, avrebbe un valore simile a quello della «cerchia 
antica» dentro la quale Firenze «si stava in pace, sobria e pudica» (Par. XV, 97-99). 
73 Su Ap 4, 2 cfr. Lectura super Apocalipsim” e “Commedia”. Le norme del rispondersi,  Tab. 2. 8-9. 
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 Il voto evangelico secondo Olivi e la monarchia secondo Dante hanno qualcosa di essenziale 

in comune: la stabilità, l’immutabilità o la non trasmutabilità, l’indissolubilità. Come il voto 

evangelico non può essere dispensato, neppure dal papa, che diversamente sarebbe da trattare come 

eretico e scismatico - secondo quanto sostiene Olivi nella Quaestio de votis dispensandis74 -, così la 

monarchia non può essere alienata, neppure dall’imperatore, perché la giurisdizione precede il suo 

giudice (Monarchia, III, x, 10-12). Il professore del voto evangelico, fondato sui consigli dati da 

Cristo, mira secondo Olivi al bene universale75; così il monarca, il quale è «universalissima causa 

inter mortales ut homines bene vivant» (ibid., I, xi, 18). 

 Il voto evangelico, secondo Olivi, colloca chi lo professa in uno stato di altissima povertà. 

L’immutabilità del voto toglie ogni occasione, motivo o desiderio di conseguire dignità o fama che 

si fondino sulle ricchezze: nulla smorza l’appetito di qualcosa come l’impossibilità di ottenerla. Il 

voto evangelico è dunque all’opposto della concupiscenza. Anche al monarca, come al professore 

del voto evangelico, non resta nulla da desiderare. L’effetto è il medesimo, ma le ragioni sono 

opposte, perché il monarca possiede tutto, in quanto la sua giurisdizione «terminatur Occeano 

solum», mentre chi si trova nello stato di altissima povertà nulla possiede né può sperare di 

possedere. Ma per entrambi risulta «remota cupiditate omnino», con la conseguenza che prevale la 

carità, la quale per Dante dà vigore alla giustizia e alla «recta dilectio» degli uomini da parte del 

monarca. Ancora, rimuovendo la cupidigia, l’altissima povertà realizza una società comune e 

pacifica, come il monarca, per mezzo della giustizia corroborata dalla carità, realizza il vivere in 

pace, «inter alia bona hominis potissimum» (Monarchia, I, xi, 11-14). È la «virtù di carità, che fa 

volerne / sol quel ch’avemo, e d’altro non ci asseta» della quale parla Piccarda (Par. III, 70-72), in 

versi scritti molto probabilmente in contemporanea alla Monarchia. Per questo voto e Impero sono 

nel Paradiso trattati rispettivamente nei primi due cieli, entrambi, nelle «sacre bende» o nelle «sacre 

                                                           
74 Cfr. Quaestio de votis dispensandis, in P. I. OLIVI Quaestiones de romano pontifice, ed. M. Bartoli, Grottaferrata 
2002 (Collectio Oliviana, IV): «(p. 132) ... sciendum quod status evangelicus est et esse debuit omnino immobilis et 
indissolubilis. [...] (p. 135) Ostendit etiam hoc tertio ratio donationis et corporalis translationis, que in eius professione 
includitur. Si enim donatio facta homini, et ita quod iam sit in eius possessionem, non potest ab aliquo revocari nisi 
solum ab illo cui data est; cum constet quod homo det seipsum et quasi corporaliter seipsum transferat in possessionem 
Dei, ita quod Deus habeat quoddam singulare ius et dominium in eo, quod antea non habebat, patet quod solus Deus 
hanc donationem revocare potest. [...] (p. 141) Si igitur papa non potest aliquod votum commutare, nisi saltem in eque 
expediens persone, alias enim non dispensaret sed potius dissiparet, patet quod in consiliis evangelicis dispensare non 
potest. [...] (p. 142) ... ergo tollere de medio totum statum altiorem, commutando ipsum in statum inferiorem, esset 
commune bonum ecclesie dissipare et ordinem statuum et perfectionem subvertere. Quod factum in papa pro heresi 
iudicari debet. [...] (p. 150) Unde nec alii status aliud immobilitatis habuerunt, nisi ratione imperfectionis qua a statu 
Christi deficiunt. Unde etiam, secundum quod magis accedunt ad perfectionem Christi, plus immobilitatis habent». 
75 Ibidem, p. 141: «Preterea, sicut in precedentibus questionibus tactum fuit, consilia evangelica sunt universaliter 
expedientia et conferentia, non solum ad aliquid particulare bonum sed ad universale bonum, quod est perfectissimarum 
virtutum et perfectissimorum exercitiorum ipsarum. Status vero eis oppositi occasionaliter sunt universaliter 
inexpedientes et quasi impedientes predictam universalem utilitatem consiliorum». 
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penne», «ombra» sacramentale di verità superiori che discendono dal fiume luminoso dell’Empireo, 

che ha due rive, una divina e l’altra umana76.  

 

 I. 7. Pietre preziose e ‘margherite’ 

  

 Le fondamenta della città sono ornate con dodici pietre preziose: diaspro, zaffiro, 

calcedonio, smeraldo, sardonice, cornalina, crisòlito, berillo, topazio, crisopazio, giacinto, ametista 

(Ap 21, 19-20). Queste gemme sono virtù. Nel «poema sacro» si impersonano nei beati, come nella 

«luculenta e cara gioia» (Folchetto da Marsiglia, Par. IX, 37) o nelle «molte gioie care e belle» dei 

solari spiriti sapienti, tanto ineffabili che si trovano solo nella «corte del cielo» e da essa non si 

possono sottrarre (Par. X, 70-72). Oppure può trattarsi effettivamente di virtù, come nel caso della 

fede - «questa cara gioia / sopra la quale ogne virtù si fonda» (corrisponde al verde diaspro, prima 

pietra fondante; cfr. i passi simmetrici di Ap 4, 3 per la sede divina e 21, 11 per la luce della città) -, 

dal poeta professata a san Pietro (Par. XXIV, 89-91). Può essere una vera «gemma», come quella 

con cui la Pia fu «’nnanellata pria / disponsando», in un contesto che registra altri temi della città 

chiamata, ad Ap 21, 2, «sposa» (Purg. V, 130-136; cfr. qui sopra). 

 Le qualità delle gemme sono variamente distribuite. A volte la gemma è nominata: lo zaffiro 

a Purg. I, 13 e a Par. XXIII, 101; il topazio a Par. XV, 85-86 (Cacciaguida) e XXX, 76. A volte 

non lo è; ma delle proprietà dello zaffiro si fregia ad esempio Folchetto, definito, con voce araba per 

rubino, «fin balasso» (Par. IX, 67-72). Il topazio - che secondo Gregorio Magno deriva da «pan, 

quod est omne, pro eo quod omni colore resplendet» e designa la perfetta vita contemplativa - 

pervade sia la scala d’oro vista nel cristallino cielo di Saturno (Par. XXI, 28-33) come il velo tanto 

ghiacciato di Cocito «che se Tambernicchi / vi fosse sù caduto, o Pietrapana [la Pania delle Alpi 

Apuane, in cui pan è come incastonato], / non avria pur da l’orlo fatto cricchi» (Inf. XXXII, 28-30). 

 Lo smeraldo (che ad Ap 4, 3 è il principale colore dell’iride) si rinviene, ma solo per la 

dolcezza e l’esser grazioso, nel parlare con Piccarda (Par. III, 37-41). Gli spiriti giusti di cui è 

contesta l’Aquila nel cielo di Giove (Par. XIX, 4-6) partecipano della rubente cornalina («parea 

ciascuna rubinetto»), dell’ardente crisòlito o «sardius» («in cui / raggio di sole ardesse sì acceso») e 

anche del berillo che riflette i raggi del sole: i beati sono così segnati dai significati del martirio 

(‘beati i perseguitati a causa della giustizia’)77, della sapienza e dottrina divina e della vita attiva (si 

tratta di regnanti che, nella mente di Dante, dovrebbero reggere per mezzo della filosofia e condurre 

alla beatitudine in questa vita). Il crisòlito, tuttavia, che emette scintille ardenti, è precipuo della 
                                                           
76 Il rapporto fra la Monarchia e voto evangelico, qui solo accennato in attesa di ulteriori approfondimenti, è stato in 
parte trattato in Dante all’«alta guerra» tra latino e volgare, cap. 3. 4 e Tab. XXXIX. 
77 Tale è il senso della terzina a Par. XIX, 142-144, che definisce ‘beate’ l’Ungheria e la Navarra se riescano a tenere 
lontano, difendendosi, la mala signoria: cfr. Il sesto sigillo, cap. 11, Tab. CX ter. 
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bontà divina, la quale «ardendo in sé, sfavilla / sì che dispiega le bellezze etterne» (Par. VII, 64-66). 

Il berillo, che riluce come l’acqua percossa dal sole, conduce alla Luna, il primo cielo che pare 

«quasi adamante che lo sol ferisse» e riceve in sé Dante «com’ acqua recepe / raggio di luce 

permanendo unita» (Par. II, 31-36; cfr. ad Ap 21, 11). Il berillo, se percosso dal sole, si dice che 

bruci la mano di chi lo tiene (le mani designano sempre la vita attiva): chi meglio rappresentò tale 

qualità di Muzio Scevola, il ‘divino cittadino’ dell’antica Roma che, di fronte a Porsenna, si fece «a 

la sua man severo»? Proprio Muzio (Par. IV, 84) avrebbe dovuto essere imitato (altra qualità di tale 

pietra, che accende nell’emulazione), nella sua ferma volontà, da Piccarda e da Costanza d’Altavilla 

le quali, invece di ritornare al chiostro, restarono nel secolo scegliendo il male minore. Ancora, per 

Raab (della quale dice, a Par. IX, 112-114, il «fin balasso» Folchetto) sono cuciti insieme i fili del 

crisòlito e del berillo («così scintilla / come raggio di sole in acqua mera»). 

 I fili relativi alle gemme si intrecciano con altri provenienti dalla settima visione. È il caso, 

per citare solo qualche esempio, del verbo ‘meare’, proveniente dall’esegesi del fiume della città 

(cfr. Ap 22, 1), che si insinua nel contesto dello zaffiro a Par. XXIII, 79; oppure dei «topazi (gli 

angeli, definiti rubini al v. 66) / ch’entrano ed escono» nei fiori (i beati), che a Par. XXX, 76-78 

sono come stretti nelle maglie dei temi del fiume (Ap 22, 1-2) e della regolata misura nell’entrare e 

nell’uscire dalla città (Ap 21, 15). 

 Se col «dolce color d’orïental zaffiro» si apre la descrizione del purgatorio (Purg. I, 13-15), 

più avanti sono i motivi del calcedonio a fregiare Catone. Come questa gemma designa l’abbandono 

della ristrettezza e oscurità delle cose temporali per la libertà di quelle celesti, così l’Uticense, il 

quale per la superna libertà morale lasciò in terra «la vesta ch’al gran dì sarà sì chiara» (ibid., 73-

75). Virgilio dice «vesta», non «spoglie» come per i veri suicidi (cfr. Inf. XIII, 103-104), perché 

(Ap 16, 15) beato è chi vigila e custodisce le proprie vesti, cioè le virtù, di modo che, all’arrivo del 

gran giorno del giudizio sopravveniente come un ladro, non venga visto spogliato di esse78. La 

chiarezza della veste è annunciata, come da Cristo, «stella matutina» ad Ap 22, 16, dalla stella di 

Venere, «lo bel pianeto che d’amar conforta» (ibid., 19-21). 

 Nel cielo delle Stelle fisse (Par. XXVII, 28-36), dopo il ‘trascolorare’ di san Pietro, 

arrossendo questi nell’aspetto e sfavillando nell’accingersi ad inveire contro «quelli ch’usurpa in 

terra il luogo mio ...», trascolorano i beati, trascolora il cielo, che si fa purpureo («Di quel color che 

per lo sole avverso / nube dipigne da sera e da mane»): è il colore del crisopazio, la decima gemma 

della città celeste che designa appunto la zelante e giusta ira. Trasmuta sembianza anche Beatrice 

(«E come donna onesta che permane / di sé sicura, e per l’altrui fallanza, / pur ascoltando, timida si 

fane»): è il colore discreto del giacinto, l’undecima fra le gemme, che cambia con l’aria, ora chiaro 

                                                           
78 Le simmetriche esegesi di Ap 3, 3 e 16, 15 sono esaminate in Il sesto sigillo, cap. 1d, Tab. VIII, 1-7. 
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e certo ora cauto, timoroso e quasi nebuloso. Il poeta accerta che tale eclissi di Beatrice «’n ciel fue 

/ quando patì la supprema possanza»: qui si torna alla gemma precedente, il «crisopassus». 

 L’ultima delle gemme, l’ametista, assimilabile al viola e al rosa insieme, designa 

congiuntamente l’umiltà del prelato che si espone fino alla morte per lo zelo e l’amore verso i 

sudditi e che con il suo esempio effonde la fiamma della carità e della sapienza divina. In questo 

senso il tema passa in Purg. XXXII, 58-59, allorché l’«albero robusto» dell’Eden, che prima aveva i 

rami così soli per il peccato di Adamo, s’innova aprendo un colore «men che di rose e più che di 

vïole», allusione all’esporsi di Cristo alla morte per zelo e amore dell’umanità. Anche Beatrice si è 

esposta per Dante, visitando «l’uscio d’i morti» e porgendo a Virgilio preghiere nel pianto (Purg. 

XXX, 139-141). Al momento dell’apparizione nell’Eden, il rosato del cielo orientale designa il 

diffondersi della carità e della sapienza divina (Purg. XXX, 23)79. 

 «E le dodici porte sono dodici perle; ciascuna porta è formata da una sola perla» (Ap 21, 

21). Le piccole «margarite» sono per antonomasia una gemma francescana, designano infatti 

l’umiltà e la povertà evangelica. Vi partecipa san Benedetto: nel settimo cielo, è infatti «la maggiore 

e la più luculenta / di quelle margherite» (Par. XXII, 28-29). «Etterna margarita» è il cielo della 

Luna (Par. II, 34). Lo è pure Mercurio, la «picciola stella» che segue (Par. VI, 112, 127). Ivi, però, 

i temi si trasmettono alla figura di Romeo (ibid., 127-142), «persona umìle e peregrina» che si partì 

dalla corte provenzale «povero e vetusto», e si innestano su quelli provenienti dalla pagina di 

Gioacchino da Fiore sulla peregrinante Roma dei giusti impugnata dalla grande meretrice, citata da 

Olivi ad Ap 17, 180. 

 

 I. 8. Un’eterna primavera 

  

 «Non vidi alcun tempio in essa» (Ap 21, 22). Qui Giovanni parla del sacro culto e del lume 

per cui la città dei beati adora Dio e vede Lui e tutto in Lui. Prima (Ap 21, 11) ha trattato della luce 

formale e intrinseca e della chiarezza della città; qui tratta del raggio e della fonte in cui si vedrà 

Dio e tutte le cose. Questa visione è la somma e compiuta illuminazione dei beati, mentre il 

beatifico atto di carità spetta più propriamente al culto e al sacrificio del tempio, per quanto i due 

atti siano tanto compenetrati che nessuno possa considerarsi perfetto nella propria specie senza 

l’altro. 

 Lì non si vedrà Dio «per specula», come fosse assente, ma la vista dei beati si affiggerà 

immediatamente nella stessa luce che è Dio e in essa e per essa vedrà tutte le cose in modo 

limpidissimo. Lì anche l’affetto sarà tutto e immediatamente e intimamente inviscerato in Dio, e ivi 
                                                           
79 Cfr. Il sesto sigillo, cap. 2c (L’apparizione di Beatrice nell’Eden: un’Apocalisse dei tempi moderni), Tab. XII-1. 
80 Il passo è descritto in Dante all’«alta guerra» tra latino e volgare,  cap. 3. 5, Tab. XL. 
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abiterà come nel tempio, offrendosi tutto a Dio senza posa, sempre acceso quale olocausto nel fuoco 

infinito dell’increata carità divina, e loderà Dio con indicibile giubilo. Per questo è detto (Ap 21, 

23) che solo Dio sarà tempio e sole della beata città, la quale non avrà bisogno del sole del Nuovo 

Testamento o della luna del Vecchio o di qualsivoglia scrittura o dottrina. 

 Ad entrambi i predetti atti, il beato amore e la beata visione, coopererà fortemente il merito e 

la gloria di Cristo in quanto uomo: perciò si dice non solo che la divinità di Cristo e di tutta la 

Trinità è tempio e sole, ma anche che Cristo in quanto uomo è tempio e lucerna dei beati. 

 Se nello stato peregrinante Cristo uomo si unisce a noi per mezzo dell’eucaristia, ne 

consegue che in modo incomparabilmente più intimo si unirà a noi nella gloria e noi a Lui, così da 

poter ben dire che l’Agnello è tempio e lucerna di tutti i beati. 

 Quanto detto si verifica nella Chiesa, la quale non occupa il luogo arto e corporale del 

tempio dell’antica Gerusalemme e della Sinagoga, né ha bisogno della luce cerimoniale e del culto 

della legge e dei profeti, in quanto Cristo, la sua vita e la sua dottrina sono tempio, sole e lucerna 

della luce solare della sua divinità. Ciò si realizzerà storicamente, in modo più compiuto, nella 

Chiesa peregrinante del settimo e ultimo stato, allorché non ci sarà più bisogno di molte dottrine 

precedenti, poiché nell’eccesso della contemplazione lo spirito di Cristo le insegnerà ogni verità 

senza l’ausilio della voce esteriore e, denudata di quanto è temporale, adorerà Dio Padre in spirito e 

verità (cfr. Giovanni 4, 24), anche se ciò avverrà «secundum quid» e non verrà completamente 

abbandonato, come nella Chiesa trionfante ( dove si verificherà «simpliciter»), ogni uso delle cose 

temporali o dell’esteriore dottrina e scrittura. 

 L’Empireo, il «ciel ch’è pura luce» (Par. XXX, 39), il regno che «viso e amore (i due atti 

beatifici) avea tutto ad un segno» (Par. XXXI, 25-27), è «tempio» del voto del pellegrino (ibid., 43-

45), tempio però (come nel caso di Giovanni) ‘non visibile’, perché «solo amore e luce ha per 

confine» (Par. XXVIII, 52-54: detto con riferimento al Primo Mobile, che non ha altro luogo che la 

mente divina). L’immediatezza della visione è sperimentata da Dante nel rivedere Beatrice seduta 

accanto a Rachele: la donna sta tanto in alto, e la distanza del poeta è maggiore di quella che 

intercorre dal più profondo del mare alla regione dove si formano i tuoni, «ma nulla mi facea, ché 

süa effige / non discendëa a me per mezzo mista» (Par. XXXI, 73-78). Beatrice «si facea corona / 

reflettendo da sé li etterni rai» (ibid., 71-72); dopo la preghiera dell’amico gli sorride e lo riguarda, 

«poi si tornò a l’etterna fontana» (ibid., 91-93), cioè al «fontalis obiectus et radius in quo (civitas 

beatorum) Deum et omnia videbit» (Ap 21, 22). La stessa immagine di Beatrice, il suo «aspectus», 

è definita «effige», quasi per concordia con l’«immediate figetur in ipsa luce, que est Deus» (ibid., 

77). 
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 Nella sua città, libera dalla legge naturale, al di fuori dello spazio e del tempo, Dio «sanza 

mezzo governa» (Par. XXX, 121-123). Ivi «la vista mia ne l’ampio e ne l’altezza / non si smarriva, 

ma tutto prendeva / il quanto e ’l quale di quella allegrezza» (ibid., 118-120), perché la lunghezza 

(la vista), la larghezza (l’ampio, l’allegrezza) e l’altezza dei lati della città sono uguali (cfr. Ap 21, 

16). Ma «sanza mezzo» fu pure governata la creazione degli angeli, dei cieli (nella materia e nella 

virtù informante) e dell’anima (la «vita») dell’uomo, per cui ciò che dalla divina bontà direttamente 

«distilla» o «piove» reca senza fine la sua impronta ed è libero dalle influenze dei cieli, cioè dalle 

cause seconde (Par. VII, 67-72, 142-144). Quanto creato «sanza mezzo» è «ciò che non more» (cfr. 

Par. XIII, 52), a differenza dei quattro elementi e delle loro misture che si vedono venire a 

corruzione, e durar poco (Par. VII, 124-129). Se gli elementi verranno a consumazione, e periranno, 

nella conflagrazione di cui si parla ad Ap 21, 1 («Et vidi celum novum»), ciò non avverrà per 

l’umana carne, che Dante ritiene immortale fin dal momento della creazione (Par. VII, 145-148). 

 L’incorporarsi di Dante nel cielo della Luna, dimensione capace di ricevere e patire un 

corpo, cioè un’altra dimensione, senza disunirsi (cfr. Ap 21, 11), è cosa che dovrebbe accendere 

maggiormente il nostro desiderio di ascendere al cielo, «di veder quella essenza in che si vede / 

come nostra natura e Dio s’unio», mistero che qui crediamo per fede, mentre «lì si vedrà … non 

dimostrato, ma fia per sé noto». I versi (Par. II, 37-45) contengono sia il tema dell’unirsi a Cristo 

nella gloria, sia del non necessitare, nello stato finale della Chiesa, delle dottrine o scritture 

esteriori, poiché basterà a ciò lo spirito di Cristo che tutto insegnerà «in spiritu et veritate». 

 Nel Primo Mobile, che anticipa l’Empireo nell’essere tempio non visibile, perché confinante 

solo con l’amore e la luce dell’ultimo cielo, Dante chiede a Beatrice perché, a differenza delle sfere 

materiali dei cieli, che sono tanto più veloci e di maggior diametro quanto più si allontanano dal 

loro centro geometrico costituito dalla terra, i cerchi che rappresentano le gerarchie angeliche siano 

tanto più veloci e di diametro più stretto quanto più sono vicine al punto, cioè a Dio (Par. XXVIII, 

46-78)81. Nella risposta della donna, «li cerchi corporai», cioè le sfere materiali, «sono ampi e arti» 

secondo la virtù per essi diffusa: ad essi sono attribuiti motivi, l’essere corporeo e arto, propri del 

tempio dell’antica Gerusalemme e della Sinagoga. ‘Arto’ significa stretto, ma designa pure 

l’imperfezione e i limiti di questa vita (nella sesta vittoria, ad Ap 3, 12, si distingue tra il tempio, più 

grosso, e la colonna, che occupa minore spazio)82. 

 Solo Dio, luce e carità, è tempio della città beata, che in lui vede e ama (Ap 21, 22). Ad Ap 

22, 20-21 si indica il fine di ogni sacro desiderio e di tutta la Scrittura, cioè il beatifico avvento di 

Cristo, che Giovanni chiede tre volte, e il desiderio che la grazia venga data a tutti. Dante, il nuovo 
                                                           
81 Il «punto» dal quale «depende il cielo e tutta la natura» (Par. XXVIII, 41-42), cioè Dio, causa finale dell’universo, ha 
un suo risvolto nella storia umana, cioè nel sesto stato, dal quale tutti gli altri periodi dipendono e al quale corrono: cfr. 
L’agone del dubbio, ovvero il martirio moderno, cap. 1. 2, Tab. II, II bis (qui riprodotte). 
82 Cfr. Il sesto sigillo, cap. 6, Tab. XXXIX, XXXIX bis. 
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Giovanni, dice dunque a Beatrice nel nono cielo: «Onde, se ’l mio disir dee aver fine / in questo 

miro e angelico templo / che solo amore e luce ha per confine» (Par. XXVIII, 52-54). Più alta 

replica sarà data nel decimo cielo, dopo la preghiera alla Vergine di san Bernardo (il quale, come 

Giovanni, sembra ripetere tre volte la richiesta a Par. XXXIII, 28-36): «E io ch’al fine di tutt’ i disii 

/ appropinquava, sì com’ io dovea, / l’ardor del desiderio in me finii» (ibid., 46-48; cfr. il tema 

dell’appropinquarsi, cioè del sovrastare del tempo vicino, ad Ap 22, 10). 

 Questa solare luce che pervade la città è storicamente pregustabile in questa vita. Il periodo è 

quello del sesto e del settimo stato. Ad Ap 21, 22-23 è citato Gregorio Magno. Questi, 

commentando Giobbe 9, 9 – «Egli che crea Arturo e Orione e le Pleiadi» – insegna espressamente 

come verso la fine del mondo la luce solare della sapienza di Cristo si renda più manifesta: per i 

singoli giorni la scienza celeste si mostra più e più come un lume a noi interno, si apre il tempo 

primaverile, il nuovo sole sfavilla alle nostre menti e, reso a noi noto per il verbo dei dottori, riluce 

ogni giorno più chiaramente. All’appressarsi della fine del mondo la scienza superna avanza e col 

tempo cresce più larga83. 

 Il tema gregoriano della scienza celeste che, alla fine dei tempi, è come lume che si interna 

sempre di più in noi è presente nelle visioni finali. Il vedere del poeta «e più e più intrava per lo 

raggio / de l’alta luce che da sé è vera» (Par. XXXIII, 52-54); «ciò che per l’universo si squaderna» 

– «sustanze e accidenti e lor costume», che si mostrano in modo sparso e diviso -, «s’interna» nel 

profondo della luce eterna «legato con amore in un volume … quasi conflati insieme» (ibid., 85-

90). Nei versi intervengono anche i temi propri dell’apertura del libro segnato da sette sigilli (da cui 

«volume» e «si squaderna»), libro che contiene al suo interno le più profonde sentenze divine e i 

documenti sapienziali (Ap 5, 1; 6, 1)84. L’entrare nella luce della sapienza divina e delle scritture 

per mezzo della contemplazione è inoltre proprio del sesto stato della Chiesa; a questa visione 

cooperano tutte le illuminazioni dei precedenti stati (Ap 3, 7). Dante vede «la forma universal di 

questo nodo», che tiene unita in Dio la multiformità dell’universo, e crede che ciò sia vero «perché 

più di largo, / dicendo questo, mi sento ch’i’ godo» (ibid., 91-93). Il tema dell’allargarsi della 

superna scienza, contenuto nel passo di Gregorio Magno, si congiunge con quello della larghezza 

della città celeste (Ap 21, 16), che si dilata nel gaudio, dopo che il poeta, con il suo «ficcar lo viso 

per la luce etterna», ne ha designato la lunghezza (ibid., 82-84)85. 

 Il tema del nuovo sole, unito con quello dell’aprirsi e dell’entrare, si trova al momento del 

riprendere il cammino verso «l’aperta», cioè il passaggio, che consente di ‘entrare’ nel quinto 

                                                           
83 Cfr. S. GREGORII MAGNI Moralia in Iob, libri I-X, cura et studio M. Adriaen, Turnholti 1979 (Corpus Christianorum. 
Series Latina, CXLIII), lib. IX, cap. XI, 88-100 (n. 15), p. 467 (= PL 75, col. 867 C-D). 
84 Cfr. Dante all’«alta guerra» tra latino e volgare, cap. 2. 8 (Lettera e spirito: il “pelago di cristallo misto a fuoco” 
[Apocalisse 4, 6; 15, 2]), Tab. XIV. 
85 Cfr. i temi da Ap 21, 16 (l’uguaglianza dei quattro lati della città celeste). 
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girone del Purgatorio, dopo il torpore provocato dal sogno della «femmina balba», allorché «tutti 

eran già pieni / de l’alto dì i giron del sacro monte» (Purg. XIX, 34-39; l’espressione «sol novo» 

ricorre solo qui, dove inizia il terzo giorno di permanenza sulla montagna). 

 Il tema del tempo primaverile, dalla citazione di Gregorio Magno, congiunto con quello 

dell’assenza della notte nella città che è sola luce, da Ap 21, 25 («Nox enim non erit illic»), è 

contenuto nella terzina di Par. XXVIII, 115-117, riferita alla seconda terna della gerarchia angelica, 

«che così germoglia / in questa primavera sempiterna / che notturno Arïete non dispoglia». L’Ariete 

è «notturno», cioè visibile di notte, nell’autunno, mentre all’inizio della primavera sorge e tramonta 

col sole. L’espressione traduce pertanto in poesia il concetto che nella città dei beati non vi sarà più 

notte. Su questo tema principale si innesta, come contrappunto, la tematica del ‘ladro’, trattata nei 

due passi simmetrici di Ap 3, 3 e 16, 1586. Il ladro viene di notte (Ap 3, 3), come il giorno del 

giudizio: così scrive san Paolo ai Tessalonicesi invitandoli a vegliare e ad essere «figli della luce e 

del giorno» (1 Th 5, 2-7). E ad Ap 16, 15 si aggiunge: «Beato chi vigila e custodisce le sue vesti», 

cioè le virtù e le buone opere, «affinché non vada nudo», cioè spogliato delle virtù in modo che tutti 

vedano i suoi turpi peccati e la pena che verrà inflitta a sua confusione nel giorno del giudizio. Il 

verbo ‘spogliare’ è lo stesso proprio del notturno e autunnale Ariete. La terzina può essere così 

accostata a quella, pregna di reminiscenze virgiliane, di Inf. III, 112-114: «Come d’autunno si levan 

le foglie / l’una appresso de l’altra, fin che ’l ramo / vede a la terra tutte le sue spoglie», riferita al 

«mal seme d’Adamo» pronto a passare l’Acheronte, spronato dalla giustizia divina, «sì che la tema 

si volve in disio». 

 Nella città del «sol che sempre verna» (Par. XXX, 126), dove le porte non sono mai chiuse 

(Ap 21, 25; diversamente che per la Città di Dite, le cui porte vengono chiuse dai diavoli: Inf. VIII, 

115-116), il pellegrino mena gli occhi «su per la viva luce passeggiando» (Par. XXXI, 46-47; cfr. 

Ap 21, 24: «Et ambulabunt gentes in lumine eius»). Le solari qualità della città sono tuttavia 

anticipate nella vita terrena. Il sesto stato - che corrisponde, per Olivi e per Dante, a quella che noi 

chiameremmo l’età moderna - è, nonostante le terribili prove psicologiche che gli sono inferte dai 

nemici di Cristo, il periodo della storia più dotato di grazie, e per questo anche maggiormente umile 

rispetto ai precedenti, che alla sua massima illuminazione cooperano. Verso la chiesa di Filadelfia, 

la sesta chiesa da lui singolarmente considerata santa e diletta, Cristo opera molte promesse, 

proponendo sé come vero e santo. Promette soprattutto, come già avvenuta, l’apertura della porta 

che nessuno può chiudere, in quanto egli è depositario della «chiave di David, che apre e nessuno 

chiude, chiude e nessuno apre» (Ap 3, 7)87. L’espressione «chiave di David» è posta sia per 

concordia con un passo del profeta Isaia relativo alla casa del re d’Israele (Is 22, 22), sia perché la 
                                                           
86 Cfr. Il sesto sigillo, cap. 1d, Tab. VIII, 1-7.  
87 Cfr. Il sesto sigillo, cap. 6 (Voce esteriore e dettato interiore [Ap 2, 7]), Tab. XXXV-XXXVII bis.  
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potestà regale di David comportava l’escludere dal regno e dal tempio gli indegni e l’ammettervi i 

degni (prefigurazione della potestà di Cristo di chiudere agli indegni l’arcana sapienza e la gloria 

del regno di Dio e di aprirla agli eletti), sia perché David, per il suo eccellere nella cetra e nella 

salmodia, è per antonomasia depositario del giubilo spirituale, che è chiave che apre il divino. 

Questa apertura è propria del terzo stato generale del mondo configurato da Gioacchino da Fiore, 

che secondo Olivi inizia con il sesto stato ed è appropriata allo Spirito Santo88. Nella prima età, che 

precedette l’avvento di Cristo, i padri narrarono le grandi opere di Dio a partire dalla creazione del 

mondo. Nella seconda, da Cristo fino al sesto stato della Chiesa, i figli hanno cercato nelle 

generazioni succedutesi nei secoli la sapienza mistica delle cose e i misteri occulti. Nella terza non 

resta che salmodiare e lodare giubilando Dio, le sue opere, la sua multiforme sapienza e bontà 

manifestata nelle opere e nelle scritture. Come nel primo tempo Dio si è mostrato Padre terribile e 

temibile, e nel secondo Figlio e maestro che apre la verbale sapienza del Padre, così nel terzo tempo 

si mostrerà Spirito Santo, fiamma e fornace di amore divino, cellario di ebbrezza spirituale, 

dispensa di aromi divini e di spirituali unzioni ed unguenti, tripudio giocoso di giubilo spirituale: 

allora si vedrà non solo con l’intelligenza, ma anche con l’esperienza del gusto e del tatto ogni 

verità della sapienza del Verbo di Dio incarnato e della potenza di Dio padre, come promesso da 

Cristo: «quando verrà lo Spirito di verità egli vi insegnerà ogni verità e mi chiarificherà» (Jo 16, 13-

14). Alla fatica del lavoro corporale (che compete ai laici) del primo tempo è subentrata, nel 

secondo, la lettura e l’erudizione (che compete ai chierici); nel terzo dovrà prevalere la casta e 

soave contemplazione (che spetta ai monaci o ai religiosi). 

 Il sesto angelo del purgatorio, l’angelo della temperanza che indica il cammino a «chi vuole 

andar per pace» - tema della sesta vittoria, la Gerusalemme «visio pacis» (Ap 3, 12) – si mostra così 

splendente come «... già mai non si videro in fornace / vetri o metalli sì lucenti e rossi» (Purg. 

XXIV, 136-141). 

 Del fiammeggiare dell’amore divino nella terza età è testimonianza il fiammeggiare «nel 

caldo d’amore» di Beatrice, che procede da perfetto vedere, all’inizio di Par. V; il «caldo» è proprio 

dello Spirito che unisce descritto nel Notabile VII. 

 Nella Chiesa peregrinante del settimo stato, periodo che si svolge parte in questa vita (nel 

viaggio corrisponde al percorso dal settimo girone del purgatorio fino a tutto l’Eden), parte 

nell’altra (corrisponde al Paradiso), non ci sarà più bisogno della luce del sole mondano (la lucerna 

inferiore), non nel senso che non verrà più usata, ma nel senso che basterà Cristo, superiore lucerna 

per la sua umanità e sole per la sua divinità (Ap 21, 22-23; 22, 4). Nell’ascesa al cielo, Dante vede 

«sfavillar dintorno, / com’ ferro che bogliente esce del foco» (da confrontare con la «fornace »di 
                                                           
88 Sulla presenza di Gioacchino da Fiore in Dante, e sulle profonde differenze fra l’abate calabrese e l’Olivi, cfr. Il sesto 
sigillo, cap. 7. 
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Purg. XXIV, 137-138); gli sembra quasi che «un altro sole» si sia aggiunto alla «lucerna del 

mondo», la quale «la mondana cera ... a suo modo tempera e suggella»: «e di sùbito parve giorno a 

giorno / essere aggiunto, come quei che puote / avesse il ciel d’un altro sole addorno» (Par. I, 37-

42, 58-63). Il poeta, con gli occhi fissi in quelli di Beatrice fissa nel sole, ‘trasumana’: nelle due 

terzine famose, pregne dell’esegesi di Ap 19, 17-1889, il gustar di Glauco e l’esperienza che la 

Grazia tiene in serbo per gli eletti (ibid., 67-72) sono una criptica metamorfosi dei segni dell’età 

dello Spirito di Gioacchino da Fiore, nella quale «non solum simplici intelligentia, sed etiam 

gustativa et palpativa experientia videbitur omnis veritas sapientie Verbi Dei incarnati et potentie 

Dei Patris» (Ap 3, 7)90. 

 Questo aggiungersi al sole mondano di un nuovo sole realizza sul piano cosmico quanto 

detto, ad Ap 2, 7, del duplice insegnamento di Cristo. Due sono i modi di questo insegnamento, uno 

per mezzo della voce esteriore, l’altro tramite l’ispirazione e la suggestione interiore: il primo spetta 

a Cristo in quanto uomo, il secondo alla sua divinità ed è appropriato allo Spirito Santo. Il primo 

modo predispone al secondo come al suo fine ed è inutile senza di esso. Di questi due modi parla 

Cristo in Giovanni 14, 25-26: «Queste cose vi ho detto rimanendo tra di voi. Ma il Consolatore, lo 

Spirito Santo che il Padre manderà nel mio nome, egli vi insegnerà ogni cosa e vi suggerirà tutto ciò 

che io vi ho detto». A Cristo, in quanto Verbo e verbale sapienza del Padre, è appropriato anche il 

parlare interiore che avviene per mezzo della luce della semplice intelligenza. Il parlare che avviene 

tramite il gusto e il sentimento dell’amore è appropriato allo Spirito Santo. Il primo modo si pone 

rispetto al secondo come la disposizione materiale rispetto all’ultima forma. 

 Tale duplice autorità, quasi di due soli, umano e divino, del binato Cristo si ritrova in Inf. II, 

94ss., nell’episodio delle «tre donne benedette» che curano del poeta nella corte del cielo. 

Nell’Empireo una «donna … gentil», cioè la Vergine la quale, come detto nella quarta visione, 

partorisce di continuo il corpo mistico di Cristo (Ap 12, 2) e dunque «si compiange di questo 

’mpedimento», cioè dell’ostacolo che impedisce il parto della buona prole (la salita del «dilettoso 

monte» impedita dalla lupa), ha chiamato Lucia, cioè la «lux simplicis intelligentie», perché presti 

aiuto al poeta, suo devoto. Lucia, mossasi, si è recata da Beatrice, che siede «con l’antica Rachele» 

(la vita contemplativa), come l’«interna locutio que fit per lucem simplicis intelligentie» predispone 

al suo fine e alla sua ultima forma, cioè al gusto e al sentimento dell’amore, che avviene per mezzo 

della fiamma e dell’efficacia dello Spirito Santo. Mossa da amore, Beatrice discende veloce 

all’«uscio d’i morti», cioè al Limbo, per muovere Virgilio. 

                                                           
89 Cfr. Il sesto sigillo, cap. 6, Tab. XXXVIII, riprodotta qui di seguito. 
90 Questo passo dell’Olivi (Ap 3, 7) costituisce il secondo dei quattro punti della Lectura super Apocalipsim che 
Giovanni XXII, con una bolla del 27 settembre 1322, riservò al proprio giudizio, in aggiunta ai sessanta articoli estratti 
dai censori da lui stesso nominati nel 1318, con a capo Nicolò da Prato. 
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 Dante stesso è mosso da due maestri. Virgilio, da una parte, è «voce esteriore», assimilato a 

Cristo uomo; partecipa tuttavia anche del secondo tipo di insegnamento, quello che avviene per 

ispirazione e suggestione interiore, in quanto «lux simplicis intelligentie»: «Quanto ragion qui vede, 

dir ti poss’io» (Purg. XVIII, 46-47). Lucia, che di questa luce è la più alta figura (designa Cristo «in 

quantum est Verbum et verbalis sapientia Patris»), agevola la salita del poeta dormiente dalla 

valletta dei principi alla porta del Purgatorio e mostra a Virgilio l’«intrata aperta» verso di essa 

(Purg. IX, 52-63). Con la porta comincia il sesto stato dell’Olivi (contraddistinto, appunto, dalla 

‘porta aperta’) ovvero l’età dello Spirito di Gioacchino da Fiore. Beatrice rappresenta il gusto e il 

sentimento dell’amore, appropriato allo Spirito Santo. Mossa da amore, fa muovere Virgilio alla 

salvezza del suo amico: «Or movi, e con la tua parola ornata … l’aiuta, sì ch’i’ ne sia consolata … 

amor mi mosse, che mi fa parlare» (Inf. II, 67-72). Virgilio e Beatrice operano entrambi per mezzo 

della «locutio», cioè della favella, il primo con la «parola ornata», la seconda con il parlare dettato 

da amore che suggerisce all’altro ciò che debba fare in modo da esserne consolata (lo Spirito Santo 

è Paraclito, cioè ‘consolatore’)91. 

 La Chiesa del settimo stato, nell’ultima fase del suo pellegrinaggio terreno, non occupa il 

luogo arto e corporeo del tempio dell’antica Gerusalemme e della Sinagoga, né ha bisogno della 

luce cerimoniale e del culto della legge e dei profeti, in quanto Cristo, la sua vita e la sua dottrina 

sono tempio, sole e lucerna della luce solare della sua divinità (Ap 21, 22-23). Ecco che la «voce 

esteriore» di Virgilio, all’apparire di Beatrice, sparisce (Purg. XXX, 49-51). Lo stesso poeta 

pagano, sulla soglia dell’Eden, invita il discepolo a prendere per guida il proprio piacere («non 

solum simplici intelligentia, sed etiam gustativa et palpativa experientia»), cioè il proprio gusto 

interiore, perché «fuor se’ de l’erte vie, fuor se’ de l’arte. / Vedi lo sol che ’n fronte ti riluce …» 

(Purg. XXVII, 131-133)92. 

 

 I. 9. Il «sovrasenso»: la montagna dell’anagogia 
 

 «Vidi poi un nuovo cielo e una nuova terra, perché il cielo e la terra di prima erano scomparsi 

e il mare non c’era più» (Ap 21, 1). Qui Giovanni si riferisce alla gloriosa consumazione 

dell’universo, e in primo luogo al rinnovamento dei corpi celesti, o diafani (il cielo) e degli elementi 

                                                           
91 Il parlare consolando per amore si ritrova nella preghiera di Guido del Duca al poeta perché si riveli in Purg. XIV, 12-
13: «per carità ne consola e ne ditta / onde vieni e chi se’», dove il ‘dittare’ rende l’ispirazione e la suggestione interiore 
appropriata al Paraclito consolatore (l’espressione «onde vieni e chi se’» traduce inoltre l’«hii qui sunt et unde venerunt» 
di Ap 7, 13). Il consolare e l’idioma sono pure congiunti nella donna della Firenze antica la quale, come dice 
Cacciaguida, «vegghiava a studio de la culla, / e, consolando, usava l’idïoma / che prima i padri e le madri trastulla» 
(Par. XV, 121-123): l’idioma è quello puerile e giocoso con cui i genitori parlano ai propri nati, e la «iocunditas» fa 
parte del gustare e sentire lo Spirito. 
92 L’uso della voce esteriore, afferma Olivi, non verrà completamente abbandonato nella fase finale della storia: 
Beatrice, infatti, pur rappresentando il dettato interiore, argomenta il vero «provando e riprovando». 
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subcelesti (la terra). Il cielo e la terra di prima scompaiono non quanto a sostanza ma quanto al 

precedente stato e qualità. 

 Secondo Agostino (De civitate Dei, XX, 16) allora la conformazione di questo mondo 

cesserà con la conflagrazione dei fuochi mondani, come avvenne il diluvio con l’inondazione delle 

acque. In  quella conflagrazione le qualità degli elementi corruttibili, le quali convenivano ai nostri 

corpi corruttibili, ardendo cesseranno del tutto e la loro sostanza avrà quelle qualità che convengano 

ai corpi immortali, di modo che il mondo, innovato in meglio, si adegui a uomini innovati in meglio 

anche nella carne. Riguardo all’espressione «e il mare non c’era più», Agostino non sa dire se si 

prosciugherà con quello straordinario calore, poiché non ricorda di aver letto alcunché da qualche 

parte sul mare nuovo. 

 Riccardo di San Vittore rileva che, dei quattro elementi, qui fa menzione di tre che debbono 

innovarsi: l’aria (il cielo), l’acqua (il mare), la terra, mentre tace del fuoco per la cui virtù debbono 

essere purificati gli altri elementi in quell’ultima conflagrazione. Non si dice che ‘l’acqua non c’era 

più’, bensì che «il mare non c’era più», perché l’acqua non viene del tutto annullata ma purgata 

dalla grossezza corporea, da ogni corruzione e dal suo essere amaro. Forse, aggiunge Olivi, il mare 

non sarà più costretto ad una sola parte della terra ma la circonderà tutta sfericamente come faceva 

prima del terzo giorno della creazione. 

 Poi l’autore tratta della gloria di Gerusalemme, cioè della totalità degli eletti, lì dove dice: 

«E io, Giovanni, vidi la città santa di Gerusalemme» (Ap 21, 2). Questa viene descritta dapprima 

sommariamente, poi in modo più compiuto per mezzo di un angelo, ivi: «Poi venne uno dei sette 

angeli» (Ap 21, 9). Ciò perché, secondo Riccardo di San Vittore, Giovanni prima vede in modo 

inferiore e poi in modo più alto. Secondo Gioacchino da Fiore, la prima descrizione è riferita alla 

gloria della Chiesa peregrinante in terra, la seconda alla gloria della Chiesa regnante nei cieli dopo 

il giorno del giudizio. Così Giovanni può vedere da solo nel primo caso, mentre nel secondo 

necessita dell’aiuto di un angelo. Molte sono le cose della Chiesa presente che i discepoli della 

verità possono non solo leggere e comprendere, ma anche vedere con gli occhi e ascoltare con gli 

orecchi; ma la superna Gerusalemme non può essere veduta con gli occhi né, come è realmente, si 

trova espressa nelle Scritture. Per essa si rende necessario un dottore spirituale che tragga i discepoli 

che hanno raggiunto la perfezione all’intelletto anagogico, in modo che da quel che è noto della 

città peregrinante in terra essi vengano rapiti alla visione spirituale della città che regna nei cieli. Il 

monte sul quale viene levato Giovanni (Ap 21, 10) è pertanto l’intelletto anagogico, grande e alto 

perché apprende cose grandi e sublimi, come il senso letterale apprende ciò che è transitorio e 

terreno, e l’allegoria apprende lo stato della Chiesa peregrinante che opera in un certo modo tra 

 69



cielo e terra. Per Olivi entrambi i modi di vedere, sperimentati da Giovanni, possono riferirsi sia alla 

Chiesa peregrinante come a quella regnante, anche se più propriamente a quest’ultima. 

 Il tema del rapimento dal peregrinare terreno alla visione spirituale è presente nel sogno, il 

primo dei tre fatti sulla montagna del purgatorio, allorché il poeta, nell’ora mattutina in cui la mente 

è «peregrina / più da la carne e men da’ pensier presa», si vede rapito dall’aquila alla sfera del 

fuoco, come Ganimede sul monte Ida «quando fu ratto al sommo consistoro» (Purg. IX, 13-33). Il 

«foco» nel quale il poeta arde insieme all’aquila, che introduce il tema del rinnovamento della carne 

per mezzo della conflagrazione finale, è collocato tra l’atmosfera e il cielo della luna, cioè in quello 

stato tra cielo e terra proprio della Chiesa peregrinante e che corrisponde al senso allegorico della 

Scrittura.  

 Nel «grande ardore» della fiamma stanno ancora i lussuriosi che si purgano nel settimo 

girone del monte (Purg. XXV, 112-114; 121-124). Più oltre la fiamma fa muro verso l’Eden; in 

essa l’angelo invita ad entrare cantando la sesta beatitudine evangelica: «Beati mundo corde!» 

(Purg. XXVII, 7-9). L’esser mondo e l’acqua sono motivi congiunti, nel canto successivo, nel Lete 

che si muove sotto l’ombra perpetua della selva dell’Eden (Purg. XXVIII, 28). 

 La montagna della purgazione, in cima alla quale sta l’Eden, viene definita «nova terra» da 

Ulisse (Inf. XXVI, 137). Nel Notabile XIII del prologo della Lectura Olivi paragona i tre fini della 

storia umana, cioè i tre avventi di Cristo che di essa è centro (nella carne, nello Spirito infuso nei 

suoi discepoli, nel giudizio finale), a un grande monte con tre vette, contenente al proprio interno 

due valli. A chi guarda dalla distanza, il monte appare uno, non trino: tale fu la prospettiva degli 

Ebrei che vennero prima dell’avvento di Cristo e dei profeti che non distinsero i tre fini. I cristiani 

che vivono nei primi cinque stati della Chiesa dopo la venuta di Cristo si trovano sulla prima vetta, 

in condizione di vedere la prima valle chiusa da due dossi: distinguono pertanto lo spazio temporale 

in cui, tra il primo e l’ultimo avvento, avviene la conversione delle genti, ma non quello che sta tra 

il secondo avvento, proprio del sesto stato allorché verrà ucciso l’Anticristo, e l’ultimo. Coloro che 

si trovano a vivere nel sesto stato, o che lo vedono in spirito (come «il calavrese abate Giovacchino 

/ di spirito profetico dotato», che altrove, ad Ap 6, 12, Olivi afferma aver visto per rivelazione in 

spirito, nella sua terza età, il sesto stato), hanno la visione compiuta, poiché trovandosi sulla 

mediana delle tre vette distinguono tra il primo e il terzo avvento, che alla fine dei tempi sarà 

segnato dalla conversione di Israele. Essi vedono chiaramente i tre fini nelle antiche profezie, ove 

erano involuti, e si rendono conto che ogni novità intervenuta nel corso della storia è segno 

figurativo della mutazione e del rinnovamento operati dai tre avventi, verso i quali tutto corre. 

 La prospettiva di coloro che vennero prima di Cristo, i quali videro dalla distanza «una 

montagna», è quella di Ulisse: 
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    quando n’apparve una  montagna, bruna 
       per la distanza, e parvemi alta tanto 
       quanto veduta non avëa alcuna. (Inf. XXVI, 133-135) 

 

 La montagna bruna per la distanza è alta in quanto rappresenta il senso anagogico, 

l’intelligenza delle cose spirituali: è la montagna sulla cui cima sta il paradiso terrestre, dove Dante 

vedrà «forti cose a pensar mettere in versi» (Purg. XXIX, 42). Una variante del tema è il monte 

dove si svolge la caccia al conte Ugolino e ai suoi figli, monte che impedisce ai Pisani di vedere 

Lucca che, in questo caso, va interpretata come una visione più alta (Inf. XXXIII, 28-30). Senso 

confermato dalla profezia fatta nel sesto girone del purgatorio da Bonagiunta Orbicciani, il quale 

mormora al poeta un nome, «Gentucca», di donna «che ti farà piacere / la mia città, come ch’om la 

riprenda» (Purg. XXIV, 34-48). Se Lucca, nonostante sia ben fornita di barattieri, partecipa della 

Gerusalemme celeste, il suo concittadino poeta, Bonagiunta, non è da meno. L’Orbicciani, in vita, 

polemizzò con Guinizzelli, che aveva mutato la maniera di poetare (Dante lo incontrerà nel girone 

seguente, definendolo «il padre mio»), ma da goloso purgante si mostra desideroso di conoscere 

«colui che fore / trasse le nove rime» e poi sa riconoscerne la differenza (l’aderire al dettato di 

Amore) con i poeti che si ritennero «di qua dal dolce stil novo» (ibid., 49-63). Nell’incontro con 

Bonagiunta, la vecchia e la nuova poetica si congiungono, come avviene negli angoli della città 

celeste, che uniscono e rafforzano le pareti (cfr. I. 5). 

 Al termine del viaggio, Dante si ritrova nella Roma celeste «... quasi peregrin che si ricrea / 

nel tempio del suo voto riguardando, / e spera già ridir com’ ello stea» (Par. XXXI, 43-45). È san 

Bernardo a trarlo, dal suo peregrinare, al senso anagogico (quello che Dante altrove [Convivio, II, i, 

6-7] definisce «sovrasenso») e a fargli levare gli occhi «quasi di valle andando a monte» cosicché 

veda la regina del cielo, perché «quest’ esser giocondo / … non ti sarà noto, / tenendo li occhi pur 

qua giù al fondo» (ibid., 112-123; anche il precedente rivedere Beatrice, levati in su gli occhi [vv. 

64-72], accenna a una più alta visione della ‘città’, nel senso proposto da Riccardo di San Vittore). 

Il tema del dottore che mostra cose superne che non possono essere vedute, ascoltate o che non si 

trovano scritte sta pure nelle parole del conte Ugolino, del quale Dante conosce già la storia ma non 

può avere inteso come fosse stata cruda la sua morte (Inf. XXXIII, 19-21). All’estremo opposto, in 

Cocito e nell’Empireo, Ugolino e Bernardo svolgono in forma diversa una funzione di «doctor 

anagogicus». 

 La montagna del purgatorio, che Ulisse vede «una ..., bruna per la distanza», è in realtà 

articolata al suo interno. Come il monte descritto nel Notabile XIII è «unus mons» ma «vallibus 

distinctus», così Dante si accorge «che ’l monte era scemo, / a guisa che i vallon li sceman quici» 

(Purg. VII, 64-66). Si tratta della valletta dove stanno i principi negligenti. La prima valle, 
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contenuta dal monte, designa il «medium spatium conversionis gentium»; le anime purganti, 

«essercito gentile» che attende nella valle (Purg. VIII, 22), è «gente» che «in mezzo si contenne» 

all’arrivo dei due angeli con le spade tronche, che si pongono alle opposte sponde della valle a 

guardia del serpente che verrà (ibid., 31-33). 

 La montagna della purgazione possiede le caratteristiche del «deserto» della gentilità. 

L’aggettivo «gentile» vi ricorre sette volte (più la forma sostantivata a Purg. VI, 110), contro 

quattro occorrenze nell’Inferno e nessuna nel Paradiso (se si esclude l’altra forma sostantivata a 

Par. XX, 104). Dante vi rimane tre giorni e mezzo (la seconda cantica si chiude al meriggio del 

quarto giorno), ossia un periodo di tempo corrispondente ai 1260 anni della permanenza della donna 

nel deserto (Ap 12, 6/14)93. È «lito diserto, / che mai non vide navicar sue acque / omo, che di 

tornar sia poscia esperto» (Purg. I, 130-132). Il Purgatorio realizza pertanto la pienezza delle genti 

che, secondo la lettera ai Romani (11, 25-26) deve precedere la conversione finale di Israele. La 

montagna, vista alla distanza da Ulisse nel viaggio verso il futuro che lo perdé, rappresenta la sesta 

età, iniziata con il primo avvento di Cristo; a partire dall’apertura della porta, si avvia il sesto stato 

della Chiesa o la terza età gioachimita, propria dello Spirito. 

 Se la montagna è conformata da tre dossi contenenti due valli o pianure, il primo dosso 

(designante i cristiani dopo la venuta di Cristo, ma prima del sesto stato) sarà la faticosa ascesa al 

primo balzo dell’Antipurgatorio (Purg. IV, 19-51), seguito dalla valletta dei principi. In effetti i 

primi nove canti del Purgatorio mostrano la progressiva prevalenza di zone dedicate ai temi dei 

primi cinque stati della Chiesa, fino alla porta, che è zona sesta. Dopo la porta c’è la grande zona 

dedicata al sesto stato, con i suoi sette momenti, imperniati ciascuno su un girone in cui prevalgono 

i temi precipui di uno stato, ma non esattamente corrispondenti con esso per il principio della 

concorrenza fra i periodi. Una seconda, faticosa salita (le successive sono più leggere) conduce i 

due poeti dalla porta alla prima cornice (Purg. X, 7-21), e lì si fermano «in su un piano / solingo più 

che strade per diserti». Si trovano sul secondo dosso (i cristiani del sesto stato), e si può notare che 

dopo il primo girone il termine «piano» non compare più per descrivere un aspetto costitutivo della 

montagna (a Purg. XII, 117, è ancora riferito al primo girone), né compare il termine «valle».  

 A partire dal terremoto che scuote la montagna, allorché Dante e Virgilio hanno lasciato 

Ugo Capeto nel quinto girone, dove si purgano gli avari e i prodighi (Purg. XX, 124ss.), inizia la 

maggior zona a prevalenza dei temi del sesto stato. L’incontro con Stazio, che riconosce in Virgilio 

il profeta non solo del primo avvento di Cristo, ma anche del secondo, nel novum saeculum che si 

sta instaurando (Purg. XXII, 70-72), rappresenta il tempo paolino della pienezza delle genti, 

                                                           
93 Cfr. Dante all’«alta guerra» tra latino e volgare, cap. 3. 2; L’agone del dubbio, ovvero il martirio moderno, cap. 7, 
Tab. XXIX-2; Il sesto sigillo, cap. 11, Tab. CXX; Il terzo stato. La ragione contro l’errore, Tab. App. III ter. 
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compiutamente realizzato nella storia94. Al secolo che si rinnova corrispondono le «nove rime», con 

il loro manifesto poetico riconosciuto da Bonagiunta (Purg. XXIV, 49-63). Dopo il sesto girone, i 

tre poeti salgono al settimo; passano poi il muro di fuoco e pervengono sulla sommità della 

montagna, che sarà da considerare il terzo dosso del monte oliviano (designante il giudizio finale). 

Dopo il sesto girone, prevalgono appunto i temi relativi al settimo stato della Chiesa. Il settimo stato 

si svolge parte in questa vita, parte nell’altra. In questa vita consiste nella «quieta et mira 

participatio future glorie», come se si vedesse la Gerusalemme celeste discendere in terra (che la 

settima visione descrive secondo i presenti meriti dei santi), nel pregustare in questo secolo la vita 

eterna poco prima della fine del mondo; nell’altra vita corrisponde alla resurrezione dei corpi, alla 

glorificazione dei santi e alla consumazione finale di tutte le cose. Può anche essere inteso come il 

periodo in cui le anime sante stanno in quiete prima della resurrezione dei loro corpi. In quanto si 

svolge in questa vita, il settimo stato è figurato nell’Eden, che è collocato in terra; in quanto spetta 

all’altra vita prima della resurrezione, il settimo stato coincide con il Paradiso, che ha un proprio 

ordine spirituale, anch’esso fondato su cicli settenari95. Una ripresa più alta dell’andare da valle a 

monte è nell’Empireo, quando Dante leva gli occhi verso Maria, «pacifica oriafiamma» (Par. 

XXXI, 121-123). 

 
II. Millenarismo e alfabeti mistici (Ap 20, 1-3) 

 
 
 II. 1. Il diavolo legato per mille anni 
 
 La visione (settima e ultima) che Giovanni ha della Gerusalemme celeste riguarda 

soprattutto il capitolo XXI dell’Apocalisse e i primi cinque versetti del XXII (ad Ap 22, 6 inizia la 

«finalis conclusio totius libri»). Il capitolo XX si colloca in una singolare posizione. Dopo aver 

trattato della dannazione della grande meretrice (Ap 18, 21) e poi della bestia e del falso profeta (Ap 

19, 20), Giovanni qui tratta della dannazione del drago, causa di tutti i mali. In primo luogo viene 

premesso il suo essere legato e il rimanere tale mentre i santi regnano con Cristo per mille anni (Ap 

20, 1-6). In secondo luogo il suo scioglimento verso la fine dei tempi, allorché i mille anni saranno 

compiuti, perché tenti liberamente le genti e perseguiti la Chiesa (Ap 20, 7-8). In terzo luogo la sua 

divorazione dal fuoco disceso dal cielo (Ap 20, 9-10). Così, secondo Olivi, il capitolo XX può 

essere incluso nella sesta visione (che inizia ad Ap 16, 18), cosicché questa riguardi la condanna 

della meretrice, della bestia, del falso profeta e anche del drago-Satana. Con esso si può tuttavia far 

cominciare la settima visione, che concerne prima il sabato di pace dopo la morte dell’Anticristo, in 

cui il potere del diavolo che turba il mondo e la Chiesa sarà legato molto più che nei tempi 
                                                           
94 Cfr. Il sesto sigillo, cap. 7e, Tab. LXXIII. 
95 Una generale mappatura è proposta in Il terzo stato (Esempi di ‘topografia spirituale’ della Commedia).  
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precedenti, e poi il giudizio finale, il rinnovamento del mondo e la descrizione della città di Dio. Si 

può anche far coincidere il capitolo XX con la settima visione, di modo che ciò che segue (i capitoli 

XXI e XXII, 1-5, che trattano della Gerusalemme celeste) sia come un’ottava visione. Sul piano 

della ‘topografia spirituale’ della Commedia, il capitolo XX, come la conclusione del libro (Ap 22, 

6-21), vengono considerati congiuntamente. 

 L’incatenamento di Satana per mille anni (Ap 20, 1-3) può essere riferito a tre diversi tempi. 

In primo luogo alla morte e resurrezione di Cristo, quando questi legò il suo potere affinché non 

potesse più detenere i santi Padri nel limbo dell’inferno, né ivi rinchiudere altri santi dopo la morte, 

né potesse impedire la conversione a Dio delle genti come aveva fatto fin dalle origini dell’idolatria. 

In secondo luogo può essere riferito al tempo dell’espulsione dell’idolatria fatta con Costantino, 

perché da allora non poté come prima sedurre le genti all’adorazione degli idoli. In terzo luogo è da 

riferire al tempo della morte dell’Anticristo e del settimo stato, allorché starà legato, tale da non 

poter sedurre il mondo e tempestare la Chiesa come nei precedenti sei stati. Questo legare e 

sciogliere ha particolare riferimento con la prescienza divina e con la predestinazione; ne tratta 

Agostino nel De civitate Dei, ampiamente qui citato da Olivi. 

 I mille anni nei quali Satana sta legato non devono essere presi alla lettera, ma solo nel senso 

della generale pienezza del tempo. Così Agostino (De civ. Dei, XX, 7) giudica che questo evento si 

verifica negli ultimi mille anni, cioè nel sesto millennio, come il sesto giorno cui seguirà il sabato 

del riposo eterno. Oppure i mille anni designano tutti gli anni della serie dei tempi, in modo che con 

un numero perfetto venga indicata la pienezza del tempo (questa seconda opinione è quella seguita 

da Riccardo di San Vittore e Gioacchino da Fiore). Il numero mille, infatti, rende cubo il quadrato 

del numero dieci. Dieci per dieci fanno cento, che è figura quadrata ma piana, cioè bidimensionale; 

affinché sorga in alto e divenga solida si moltiplica di nuovo cento per dieci e si ha mille. 

 Premesso che l’esegesi dell’Olivi condotta sul capitolo XX non è affatto una ripresa del 

millenarismo antico96, vediamo ora in sintesi quale significato assumano questi temi nella 

Commedia. Il gigante Fialte è cinto «d’una catena che ’l tenea avvinto / dal collo in giù» e che gli si 

ravvolge attorno, sulla parte del corpo che sta fuori del pozzo, «infino al giro quinto» (Inf. XXXI, 

85-90). La catena, secondo l’esegesi di Ap 20, 1, è il potere degli angeli e di Dio che ‘frena’ il 

potere del diavolo. Topograficamente, nella zona dei giganti prevalgono i temi del quinto stato, cui 

allude il «giro quinto» e a cui conducono molti altri motivi97; l’abisso di Ap 20, 1 si contamina con 

il pozzo dell’abisso di Ap 9, 1 (terza visione, quinta tromba). Ma Anteo, «che parla ed è disciolto» 

                                                           
96 Sulla questione si rinvia alle note al cap. XX, nell’edizione, su questo sito, della Lectura super Apocalipsim. 
97 Cfr. Il sesto sigillo, cap. 7a, Tab. XLV bis. 
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(Inf. XXXI, 100-101), rappresenta il momento relativo al sesto stato98, allorché il diavolo viene 

sciolto; il gigante costituisce, per il timore che incute, una grande tentazione per Dante. 

 Similmente, la corda che cinge Dante, già utile contro la concupiscenza, viene sciolta per 

ordine di Virgilio (Inf. XVI, 106-111)99; al diavolo viene infatti concesso maggior potere di tentare, 

come avviene nell’ascesa di Gerione e nel successivo volo verso Malebolge.  

 Virgilio dichiara a Catone che «Minòs me non lega» (Purg. I, 77), perché la giustizia di 

questi (le «leggi d’abisso») comincia al di là del Limbo, col secondo cerchio dell’inferno, ma 

l’espressione, se confrontata con l’esegesi, sembra fare di Virgilio, che dopo aver guidato il 

discepolo per i cerchi infernali si appresta a salire con lui i sette regni di purgazione, nuova figura di 

quei santi Padri che non possono più essere ivi detenuti e di quelle genti la cui conversione finale il 

diavolo non può più impedire. 

 «Mille», nel poema, sta in genere ad indicare un gran numero. Tuttavia ai «mille anni» 

allude certamente Virgilio, allorché Dante è renitente a mettersi nel muro di fuoco, con lo spiegare 

al discepolo che, pur se stesse nella fiamma per mille anni, non ne avrebbe danno alcuno, come i 

santi che in quel periodo non sentono alcuna molestia (Purg. XXVII, 25-27). Che si tratti di un 

preciso riferimento ad Ap 20, 1-3 lo dimostra la presenza di altri temi dal medesimo capitolo (da Ap 

20, 12, dove si tratta del libro della vita; la citazione da Luca, 21, 18 nel verso «non ti potrebbe far 

d’un capel calvo» è, come sempre, imbrigliata nelle maglie dell’armatura oliviana). Esempio di 

utilizzazione negativa del tema è in Fulcieri da Calboli, il feroce e crudele podestà di Firenze nel 

1303, il quale «sanguinoso esce de la trista selva; / lasciala tal, che di qui a mille anni / ne lo stato 

primaio non si rinselva» (Purg. XIV, 64-66; il diavolo, secondo i suoi nomi esposti ad Ap 12, 9 e 

20, 2, è drago antico e omicida, proprio come Fulcieri rispetto ai Bianchi: «poscia li ancide come 

antica belva», ibid., 62). 

 Ma anche i «mille passi» di Purg. III, 68, compiuti verso gli scomunicati; il «migliaio» di 

Purg. XIII, 22-23, percorso dopo la preghiera di Virgilio al sole, e gli altri «mille passi» di Purg. 

XXIV, 131, nel sesto girone della montagna verso l’angelo che indica la via «per chi vuole andar 

per pace» (tema precipuo della sesta vittoria, Ap 3, 12, e del settimo stato), insinuano il tema del 

periodo di conregno pacifico e silenzioso con Cristo. E non sarà forse casuale che sulla montagna 

triplice sia l’occorrenza, come tre sono, secondo Olivi, i periodi della storia della Chiesa nei quali il 

diavolo resta legato. 

 Circa la durata del terzo stato generale del mondo, Olivi riporta numerose opinioni. Ad 

esempio alcuni, seguendo la tradizione ebraica che pone da Adamo a Cristo circa quattromila anni, 

opinano, assai debolmente, che al termine di seimila anni, come alla fine del sesto giorno della 
                                                           
98 Cfr. Dante all’«alta guerra» tra latino e volgare, cap. 2. 10 e Tab. XXI. 
99 Cfr. Il sesto sigillo, cap. 7e, Tab. LXVII. 
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creazione, Dio compia tutta l’opera dell’universo e che faccia seguito il sabato dell’eterna gloria in 

cui Dio riposi con i suoi santi. Ciò concorda con l’opinione degli antichi maestri della Sinagoga, 

secondo la quale duemila anni corrono prima della legge fino ad Abramo, duemila sotto la legge e 

duemila sotto il Messia. Perciò dei seimila anni ne restano circa settecento (con la fine del mondo 

posta al 2000 dopo Cristo; Olivi scrive nel 1297 o nei primissimi mesi del 1298), numero che si 

addice al terzo stato generale del mondo, appropriato allo Spirito Santo, che nell’Apocalisse viene 

descritto settiforme nei suoi doni. A Par. XXVI, 118-123, Adamo afferma di essere vissuto 930 

anni e di essere rimasto dopo la morte nel Limbo per 4302 anni; sommando alle prime due cifre i 

1266 anni dalla morte di Cristo al 1300 si ottiene il numero di 6498, che corrisponde agli anni dalla 

creazione al viaggio di Dante. Il progenitore, però, non sa nulla dell’opinione degli antichi maestri 

della Sinagoga e si attiene alla ‘hebraica veritas’, corrispondente alla cronologia di Eusebio. Dante 

ha preso sul serio quanto sottolineato da Olivi, come cioè tutti questi modi di computo non abbiano 

in sé nulla di certo e servano solo a mostrare, con i testi scritturali, che a partire dal sesto e dal 

settimo stato il giudizio finale si può considerare imminente e come alle porte100. 

 

 II. 2. I «riguardi» di Ercole101

 
 
    Io e ’ compagni eravam vecchi e tardi 
      quando venimmo a quella foce stretta 
                                                 dov’ Ercule segnò li suoi riguardi 
                                       acciò che l’uom più oltre non si metta   (Inf. XXVI, 106-109) 
 
 Il limite al di là del quale «l’uom» – il terzo stato dei dottori è assimilato all’uomo 

razionale102 - non poteva andare era stato segnato da Ercole. Il tema proviene da Ap 20, 3, dove 

l’angelo che possiede la chiave dell’abisso ha il potere di chiudere in esso il diavolo, e anzi di 

«segnare» la chiusura con un sigillo inviolabile. Agostino (De civitate Dei, XX, 8) vede in questa 

chiusura la volontà di Dio di non rendere noti coloro che il diavolo non potrà sedurre e gli altri nei 

quali gli sarà invece concesso di mettersi. Olivi aggiunge che la legge di Cristo e l’esemplare vita 

sua e dei suoi seguaci legano il diavolo affinché non seduca costoro e sono il limite non 

oltrepassabile. Anche la santità della grazia dei sacramenti di Cristo è come un segno che incute 
                                                           
100 Un accenno, per altro molto esile, ai seimila anni secondo gli «antichi maestri della Sinagoga» citati da Olivi è 
all’inizio di Par. XXX, il canto dove è descritto l’ingresso nell’Empireo: «Forse semilia miglia di lontano / ci ferve 
l’ora sesta ...», rispetto cioè ad un osservatore che all’alba guardi verso oriente. Ma poiché l’ora sesta, cioè il 
mezzogiorno, corrisponde al sesto stato della Chiesa, le «semilia miglia» di distanza non alludono alla durata del mondo 
(come nel caso dei citati «magistri»), bensì al tempo che intercorre fra la creazione del mondo (richiamata al principio 
del viaggio, in Inf. I, 37-40) e il momento del viaggio (nel 1300 siamo in pieno sesto stato), che è appunto poco più di 
seimila anni. 
101 Si anticipa qui una parte del saggio Ulisse perduto. Un viaggio nel futuro, che verrà pubblicato su questo sito (entro 
il 2012). 
102 Cfr. Il terzo stato. La ragione contro l’errore. 
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timore e impedisce che il diavolo acceda a coloro che da essi sono segnati. Il passo tratto da Ap 20, 

3 ha nella Lectura come contesto il rapporto tra l’essere il diavolo legato per mille anni e il suo 

potere di tentare, sciolto, i predestinati, una questione che Olivi risolve con ampie citazioni dal De 

civitate Dei. 

 Questo non è però l’unico tema rielaborato nei versi dedicati alle colonne d’Ercole. I fili 

dell’ordito sono tratti anche dall’esegesi ad Ap 9, 14, al momento del suonare della sesta tromba 

(nella terza visione), quando una voce proveniente dai quattro lati dell’altare d’oro ingiunge di 

sciogliere i quattro angeli legati nel grande fiume Eufrate. Riccardo di San Vittore lo interpreta 

come il battesimo, il cui merito non ha permesso all’esercito delle genti infedeli di distruggere la 

cristianità. Secondo Gioacchino da Fiore, il grande fiume è l’Impero romano, per la cui possente 

resistenza non fu permesso alle genti di passare i confini posti da Dio. Quando il sesto angelo 

verserà la sua coppa sul fiume Eufrate (Ap 16, 12), le acque si prosciugheranno, ossia verrà meno la 

difesa della milizia cristiana e latina e si aprirà la via alla distruzione di Babilonia. 

 La funzione di ritenere i nemici della cristianità, che Gioacchino da Fiore assegna 

all’Impero, è nei versi assegnata ad Ercole, e d’altronde al glorioso e magnanimo Alcide, vittorioso 

sull’Idra di Lerna per avere attaccato la radice stessa della vita delle molte teste che rinascevano, 

deve guardare Arrigo VII muovendo senza indugi su Firenze invece di restare a Milano per piegare 

le città lombarde ribelli (Ep. VII, 20). 

 Ercole, in quanto rappresentante dell’Impero romano ancora prima della sua formazione, 

assume un valore provvidenziale. Ulisse non poteva varcare i limiti da lui posti per «la divina 

elezione del romano imperio», per cui «Enea venne di Troia in Italia, che fu origine de la cittade 

romana, sì come testimoniano le scritture», e Roma nacque nel medesimo tempo in cui nacque 

David, dalla cui progenie (dalla radice di Iesse) sarebbe discesa Maria, «la baldezza e l’onore 

dell’umana generazione», come scritto in Convivio IV, v, 5-6. Un’elezione divina avvenuta 

nell’Empireo (Inf. II, 20-21), in «quella Roma onde Cristo è romano» (Purg. XXXII, 102), contro la 

quale nulla può l’ardore di Ulisse. Il fattore che ritiene, nell’esegesi scritturale, è ad Ap 9, 14 

l’Impero romano e ad Ap 20, 3 la «Christi lex et eius et suorum sanctorum exemplaris vita ... quia 

sanctitas gratie sacramentorum Christi est signum terrens et prohibens diabolum ab hiis qui sunt 

gratia Christi et eius sacramentis signati». L’Aquila è «sacrosanto segno» (Par. VI, 32), per essa si 

manifestano i segni di Dio nella storia umana, che attuano in terra la sua volontà, una con quella del 

cielo e con quella di Roma stessa: «divina voluntas per signa querenda est» (Monarchia II, ii, 8). 

 Prima che Ercole ponesse le sue mete alla ragione umana, un segno invalicabile era già stato 

posto da Dio stesso ad Adamo, come ammesso dal progenitore, il quale spiega a Dante che non il 

gustare il frutto proibito causò la cacciata dall’Eden, «ma solamente il trapassar del segno», non 
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cioè il peccato di gola, ma quello di superbia (Par. XXVI, 115-117). L’andare oltre il segno, nel 

caso di Ulisse, è proposto in modo assai più chiuso che nel caso di Adamo, ma qualcosa li unisce, 

nel comune presumere di sapere. Non è casuale, come mai nulla è nel poema sacro, se l’incontro 

con entrambi corrisponda nel medesimo numero di canto e che, nel canto successivo a quello 

relativo ad Adamo, il ricordo di Ulisse si ripresenti allorché, prima di ascendere al Primo Mobile, 

Dante ne vede dall’alto «il varco folle» (Par. XXVII, 82-83). Adamo condannò sé e tutta la sua 

prole «per non soffrire a la virtù che vole / freno a suo prode» (Par. VII, 25-27; un’assenza di freno 

che per Eva fu assenza di «velo», Purg. XXIX, 25-27; si noti, ancora, la simmetria numerica dei 

versi); Ulisse si perdette per sé, per non aver frenato il suo ingegno. 

 Non per questo è tuttavia eternamente punito Ulisse103. Anche se l’accostamento del «folle 

volo» del greco all’«ardito gusto» del progenitore era certamente nella mente di Dante quando 

componeva i versi di Par. XXVI, che ha tessuto sulla medesima parte del «panno» teologico 

utilizzato per Inf. XXVI104, Ulisse sta nell’ottava bolgia, martellato dalla vendetta e dall’ira divina, 

per «l’agguato del caval», per «l’arte» che indusse Achille ad andare alla guerra di Troia lasciando 

per sempre dolente Deidamìa, per il furto del Palladio (Inf. XXVI, 55-63). Vi sta perché dannato per 

la frode che «è de l’uom proprio male», e perciò «più spiace a Dio», come afferma Virgilio ad Inf. 

XI, 25-27. Sempre nel poema «uomo» significa la ragione umana, il campo assegnato al terzo stato 

della storia, proprio dei dottori, del quale Dante, per sua libera interpretazione della teologia della 

storia dell’Olivi, rende partecipi gli Antichi. Nell’Inferno si è dannati per un solo peccato: Didone, 

«colei che s’ancise amorosa», è portata con i lussuriosi dalla «bufera infernal, che mai non resta», 

non sta incarcerata nei tronchi della selva dei suicidi. Scrive il Nardi: «E come Eschilo, anche il 

poeta cristiano condanna, dal suo punto di vista teologico e biblico, l’insano ardimento di mandare a 

vuoto gli eterni decreti del fato. Ma come, pur condannando la passione peccaminosa di Francesca, 

Dante si compiace di rappresentare l’esaltazione della donna nel proclamare le fatali leggi 

dell’amore, ed osa strapparle il segreto del primo bacio, così nell’episodio d’Ulisse, alla condanna 

del teologo fa contrasto la commozione colla quale è rievocato il momento in cui l’eroe s’accinge 

ad entrar nell’alto passo»105. La tragedia di Ulisse, «dove, per lui, perduto a morir gissi», sta nel 

naufragio dell’orgoglio umano, lo stesso che spinse Adamo ed Eva al «trapassar del segno», non 
                                                           
103 Diversamente il Gorni: «Il giudizio di Fubini, “La narrazione di Ulisse [...] nulla ha che fare col suo peccato” va 
dunque, almeno in parte, rettificato. Nel trapasso dall’Ulisse della tradizione al personaggio dantesco intervengono sì 
fatti nuovi, ma non si dà soluzione di continuità, né Dante cela le connessioni testuali possibili. Si può credere che nel 
maggior corno della fiamma antica, oltre alle colpe d’invenzione omerica, si sconti anche l’ “orazion picciola”, l’ultima 
pronunciata dal maligno seduttore» (G. GORNI, Lettera Nome Numero. L’ordine delle cose in Dante, Bologna 1990, p. 
185). 
104 Cfr. G. SASSO, Ulisse e Adamo (e altre questioni), «La Cultura», 44/2 (2006), p. 184: «Non è da Ulisse che si 
perviene ad Adamo. Ma è bensì da Adamo che, avendo ricordato a Dante la follia di Ulisse, si torna all’eroe greco e alla 
sua ultima, tragica, avventura». 
105 B. NARDI, Dante e la cultura medievale. Nuovi saggi di filosofia dantesca, Bari 1942 (Biblioteca di cultura 
moderna), p. 98. 
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però, come vuole il Nardi106, lo stesso orgoglio di Lucifero, che siede maciullando i traditori nel 

punto dell’universo «al qual si traggon d’ogne parte i pesi». La titanica superbia di Adamo e di 

Ulisse non fu un tradimento, il voltare le spalle al proprio fattore (Par. IX, 127-128), quell’apostasia 

da un alto stato che Olivi considera precipua prerogativa dell’Anticristo. Fu la sfrenata superbia, che 

allontanò la natura umana dal suo fattore fino alla Redenzione. Da questa superbia Dante sa che 

deve guardarsi, e per questo sulla soglia del fosso percorso come lucciole dalle fiamme del «foco 

furo» raffrena il suo ingegno più del solito, «perché non corra che virtù nol guidi» (Inf. XXVI, 19-

24). Cadere in quel fosso sarebbe per il poeta assai meno scusabile dell’antico navigatore perché a 

lui, «sesto tra cotanto senno» nella schiera dei savi poeti antichi (Inf. IV, 100-102), il libro della 

sapienza cristiana, che contiene gli arcani giudizi divini, viene compiutamente aperto nel corso del 

suo viaggio che si svolge nel sesto stato. Cadervi significherebbe ricadere nella colpa antica, ed è 

pericolo presente per il poeta, dritto sopra il ponte a guardar verso il basso «sì che s’io non avessi un 

ronchion preso, / caduto sarei giù sanz’ esser urto» (Inf. XXVI, 43-45). Guido da Montefeltro, il 

consigliere di frode latino oggetto del canto che segue quello di Ulisse, non è stato scusabile 

neppure di fronte a san Francesco venuto dopo la morte a prenderne l’anima, «perché diede ’l 

consiglio frodolente» su come conquistare Palestrina a Bonifacio VIII, «... il gran prete, a cui mal 

prenda!, / che mi rimise ne le prime colpe» (Inf. XXVII, 70-71; 112-120). 

 Ulisse dunque, secondo la discreta contabilità di Minosse, «quel conoscitor de le peccata», 

sta nell’ottava bolgia per aver peccato contro la ragione umana, di cui pure è per antonomasia il 

rappresentante, a causa delle frodi perpetrate. Per non aver voluto frenare il proprio ingegno, si è 

destinato a una fine cruenta: le parole di Virgilio alla «fiamma cornuta» che fascia Ulisse e 

Diomede, «ma l’un di voi dica / dove, per lui, perduto a morir gissi», sono già contenute 

nell’ammonimento che Dante ha rivolto a sé di non perdere il bene datogli, «ch’io stessi nol 

m’invidi». 

 Se la narrazione della fine di Ulisse non ha a che vedere col peccato che lo condanna (anche 

se un attento esame dell’«orazion picciola» mostrerebbe chiare tracce dell’antica astuzia), non per 

questo il secondo appartiene alla teologia del tempo mentre la prima è espressione del sublime. Né 

si potrebbe distinguere col Croce fra un Dante ligio agli insegnamenti della Chiesa e un Dante che 

«è qualcosa di più di quel che è, e sa di essere, dottrinalmente», che sa distinguere fra il peccato e 

l’anelito al grande107. Quell’«eroe tragico, maggiore forse di quel che fu mai nell’epos e nella 

tragedia greca», recita appunto concetti teologici, tratti da una grandiosa concezione della storia 

umana e della Chiesa nella quale ritrova le vestigia di Cristo e la progressiva illuminazione dei suoi 
                                                           
106 NARDI, Dante e la cultura medievale cit., p. 97.  
107 B. CROCE, La poesia di Dante, Bari 19527 (1920), pp. 91-92. VITTORIO ROSSI scrisse (1923) di vittoria del poeta sul 
teologo, pur in intimo dissidio tra loro [Commento alla “Divina Commedia” con la continuazione di S. Frascíno, Roma 
2007, I (Edizione nazionale dei commenti danteschi, 72), p. 452]. 
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arcani. Si potrebbe anche affermare che la «dottrina» che Dante aveva liberamente scelto di 

sottoporre alla propria metamorfosi poetica non era in linea con quella ufficiale, che l’aveva in 

sospetto già al tempo della redazione di Inf. XXVI e ancor più l’avrebbe avuta al momento della 

stesura di Par. XXVI. La concezione della storia sacra presente nella Lectura super Apocalipsim 

dell’Olivi dava al poeta maggior spazio al suo «anelito al grande». 

 Il passo della sesta tromba (Ap 9, 14) trova vari riscontri. Nella rosa dell’Empireo, san 

Bernardo spiega che, dopo la Redenzione, coloro che muoiono senza battesimo sono ‘ritenuti’ (il 

ritenere traduce l’««alligare») nel Limbo (Par. XXXII, 82-84). Stazio racconta di aver ricevuto il 

battesimo prima di scrivere l’episodio in cui i Greci giungono ai fiumi di Tebe (Purg. XXII, 88-89; 

nel libro IX della Tebaide). A prima vista non sembrerebbe esserci alcuna relazione con la sesta 

tromba (salvo il riferimento congiunto al fiume e al battesimo; da notare che Tebe è figura classica 

della Babilonia ebraica: cfr. Inf. XXXIII, 89), se più avanti i tre poeti, sulla soglia del sesto girone 

della montagna, non trovassero la strada sbarrata da un albero i cui rami digradano all’ingiù, 

«perché persona sù non vada», limite stabilito da Dio per punire i golosi (ibid., 130-135). Tra i 

golosi rinsecchiti nella pelle (come le acque dell’Eufrate al versamento della sesta coppa)108, 

Bonagiunta da Lucca, una volta che Dante gli ha esposto il proprio manifesto poetico, dichiara di 

essere finalmente in grado di vedere «il nodo / che ’l Notaro e Guittone e me ritenne / di qua dal 

dolce stil novo ch’i’ odo», impedendo di varcare il limite superato invece dalle «nove rime» (Purg. 

XXIV, 55-57). Superare il confine appartiene al sesto stato, quello della vita cristiforme, del 

rendersi simili a Cristo, del seguirlo fedelmente, che non è poi altro, nelle parole di Bonagiunta, 

rispetto all’andare dietro stretti al «dittator» che spira dentro. Che l’incontro con Bonagiunta sia il 

culmine del sesto stato lo si ricava dall’essere tutto l’episodio dell’incontro con Stazio e l’intero 

girone dei golosi tessuti con i motivi dello stato più caro ad Olivi, che iniziano dove finiscono quelli 

del quinto, appropriati al precedente girone degli avari e prodighi, che si conclude con un terremoto, 

trasposizione di quello con cui si apre il sesto sigillo109.  

 Il passaggio dalla quinta alla sesta bolgia è vietato ai Malebranche che vorrebbero prendere 

Dante e Virgilio, perché posti dall’alta provvidenza come «ministri de la fossa quinta» (Inf. XXIII, 

55-57)110. In questo caso il limite di cui si dice ad Ap 9, 14 coincide con quello trattato ad Ap 20, 3, 

dove si proibisce al diavolo di tentare i predestinati. 

 Il messo celeste che apre la porta della Città di Dite – altro sesto momento – discende come 

vento impetuoso «che fier la selva e sanz’ alcun rattento / li rami schianta, abbatte e porta fori» (Inf. 

IX, 67-70), attraversa «con le piante asciutte» lo Stige dalle acque prosciugate come quelle 
                                                           
108 Stazio stesso ha ‘seccato’ la propria prodigalità, contratta per ignoranza, purgandola nel quinto girone (Purg. XXII, 
43-54; cfr. Ap 9, 14).  
109 Cfr. Il sesto sigillo, cap. 3. 
110 Cfr. ibidem, cap. 1a, Tab. I.  
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dell’Eufrate per far via agli eserciti che distruggeranno Babilonia (ibid., 80-81), apre infine con una 

verghetta la porta «che non v’ebbe alcun ritegno» (ibid., 89-90; cfr. la pioggia che nulla ritiene nel 

suo rovinare dai fossati verso l’Arno a Purg. V, 121-123).  

 Olivi vede nel grande fiume Eufrate, che funge da meta non valicabile, il potere papale, cui 

obbediscono le plebi numerose, che impedisce il passaggio e l’assalto degli avversari dello stato 

evangelico. Lo scioglimento dei quattro angeli legati nel fiume significa pertanto che viene a 

cessare il favore del papa verso lo stato evangelico, impersonato dall’Ordine francescano. Questa 

interpretazione passa nel cielo di Venere, dove Folchetto da Marsiglia presenta la luce più fulgida, 

quella di Raab, la meretrice di Gerico che, ricevendo nella sua casa gli esploratori inviati da Giosuè, 

favorì la vittoria di questi in Terra Santa, nei luoghi che oggi non sono nel cuore del papa (Par. IX, 

124-126). Il termine «favor», che nel testo teologico è collegato alla persona del papa, nella terzina 

viene appropriato a Raab, restando sempre il riferimento polemico alla scarsa memoria (e dunque 

allo scarso favore) del pontefice verso i casi di Terra Santa. Il vescovo di Tolosa, sviluppando il 

tema della cessazione del favore papale verso lo stato evangelico, procede quindi a deplorare che, 

per brama di ricchezza (del fiorino, «il maladetto fiore» prodotto e sparso da Firenze, «pianta» di 

Lucifero), il pastore si sia trasformato in lupo e il Vangelo e i padri della Chiesa siano abbandonati 

a solo vantaggio dello studio delle Decretali, alle quali attendono il papa e i cardinali: «non vanno i 

lor pensieri a Nazarette, / là dove Gabrïello aperse l’ali» (ibid., 127-138). 

 Con la sua «orazion picciola», Ulisse rese i suoi compagni «sì aguti / … al cammino, / che a 

pena poscia li avrei ritenuti» (Inf. XXVI, 121-123), anticipando un momento che sarebbe dovuto 

avvenire dopo la Redenzione, nel sesto stato della Chiesa di Cristo, al suono della sesta tromba e al 

versamento della sesta coppa.  

 Ulisse avrebbe dovuto considerare di seguire virtù e conoscenza in senso relativo, per 

quanto possibile in questa vita, e invece le desiderò assolutamente. L’esperienza dei costumi umani, 

dei vizi e delle virtù, della quale Orazio rende modello il greco, avrebbe dovuto essergli sufficiente, 

mantenendolo nel campo dell’Etica, cioè dell’intelligenza morale. Campo riservato agli Antichi 

dalla prescienza divina, che in esso ebbero la propria parte di libro aperto e «però moralità lasciaro 

al mondo» (Purg. XVIII, 67-69). Ulisse volle invece sperimentare con i sensi il «mondo sanza 

gente», andando oltre l’Etica verso la montagna dell’anagogia (il ‘sovrasenso’). La terra proibita 

alla ragione umana non era solo una terra senza abitanti, l’«extra notum nobis orbem» di cui scrive 

Seneca (Epist. LXXXVIII, 6); era figura della terra che sarebbe stata data alle Genti, luogo della 

loro conversione a Cristo, che si sarebbe compiuta solo nel sesto stato della Chiesa. L’ultimo 

viaggio dell’eroe greco fu un andare sensibilmente al sesto stato, verso un lido allora noto 

unicamente a Dio, andata che solo un uomo evangelico avrebbe potuto compiere, nel novum 
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saeculum segnato dal secondo avvento di Cristo nello Spirito. Su quel «lito diserto», all’arrivo di 

Dante, sta Catone. Custode della legge, garante della libera volontà, di un tesoro che con il suicidio 

fece vittima come in un voto di alto valore, il «santo petto» di Catone sta ai piedi della montagna 

che designa il tempo, non ancora concluso, della «plenitudo gentium» paolina. 
 

 II. 3. Lettere in segno di secoli  

 

 Nell’esegesi del capitolo XX, Olivi riferisce vari modi di computo rilevando come non 

abbiano in sé nulla di certo e servano solo a mostrare, con i testi scritturali, che a partire dal sesto e 

dal settimo stato il giudizio finale si può considerare imminente e come alle porte111. Gioacchino da 

Fiore, ad esempio (nell’opera De semine scripturarum, che gli veniva attribuita), afferma che la 

lingua degli Ebrei rimase nella casa di Eber, dopo la confusione delle lingue, per ventidue secoli 

fino a Cristo, numero che corrisponde alle ventidue lettere dell’alfabeto ebraico. È da notare come il 

numero ventidue compaia nell’Inferno per designare l’estensione in miglia della nona bolgia, che è 

quella dei seminatori di scandalo e di scisma dove prevalgono i temi del terzo stato dei dottori che 

scindono e tagliano con la spada le eresie, prefigurate nell’Antico Testamento dalla divisione 

dell’unica e vera lingua (Inf. XXIX, 8-9; diversamente, la presenza di questo numero sarebbe del 

tutto arbitraria). 

 Allo stesso modo, secondo le ventitré lettere dell’alfabeto latino, trascorreranno ventitré 

secoli dalla fondazione di Roma, principale sede dei Latini e della Chiesa di Cristo, depositaria 

anch’essa, come la casa di Eber, dell’unica e vera lingua, cioè dell’unica e vera fede. Ciò è 

prefigurato in Daniele, allorché l’angelo dice: «Fino a duemilatrecento sere e mattine: poi il 

santuario sarà purificato» (Dn 8, 14). Se si considerano i giorni come anni, si ottengono ventitré 

secoli. Al tempo di Daniele (secondo il computo dato da Olivi) erano trascorsi cento anni dalla 

fondazione di Roma, per cui il profeta si trovava nel secondo centenario designato con la lettera b. Il 

primo secolo iniziò al tempo della cattività delle dieci tribù, allorché il santuario di Dio iniziò ad 

essere profanato. Cristo venne nell’ottavo centenario designato con h, la quale non è propriamente 

una lettera, ma un’«aspirationis nota», perché venne, concepito e nato da una vergine, non per opera 

umana ma per ispirazione dello Spirito Santo (sono da ricordare i versi «I’ mi son un che, quando / 

Amor mi spira, noto» di Purg. XXIV, 52-53). 

 Il XIII secolo, al termine del quale Olivi scrive la Lectura, è designato con u, poiché si 

pronuncia aspirando sull’estremo delle labbra, e alla fine del secolo Babylon, la Chiesa carnale, 

                                                           
111 Sulle varie interpretazioni dei mille anni nei quali il diavolo sta legato rinchiuso (Ap 20, 1-3) cfr. l’edizione, su 
questo sito, della Lectura super Apocalipsim. 
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spirerà112 (cfr. la citazione del salmo 50, 17 – «Labïa mëa, Domine» – a Purg. XXIII, 10-12; poco 

prima, nel medesimo girone dei golosi purganti, la voce che esce dalle fronde dell’albero capovolto 

utilizza, a Purg. XXII, 145-148, alcune parole dell’esegesi accostando «le Romane antiche» a 

Daniele).  

 Il secolo seguente - il XIV -, nel quale verrà rinnovata ed esaltata la croce di Cristo, è 

designato con x, cioè con una lettera che ha forma di croce, la quale venne introdotta da Augusto al 

tempo della venuta di Cristo113. Ad essa faranno seguito le lettere che i Latini presero dai Greci, 

designanti la dilatatio della Chiesa ai Greci e a tutte le genti. 

 Nel cielo del Sole, Tommaso d’Aquino parla utilizzando con frequenza (per sei volte; 

Bonaventura, l’altro oratore, lo usa due volte: otto occorrenze sulle sedici nel poema) l’avverbio 

della parlata toscana (non fiorentina) u’ (che sta per ‘dove’): i due campioni della Chiesa, Francesco 

e Domenico, sono appunto venuti nel XIII secolo, il secolo designato con u, «a mantener la barca / di 

Pietro in alto mar per dritto segno» (da notare l’accostamento tra «in ultimo labiorum» e «l’ultima 

parola» dell’Aquinate a Par. XII, 1). 

  Al cielo del Sole succede quello di Marte, nel quale Dante vede una croce greca («il 

venerabil segno / che fan giunture di quadranti in tondo»), che designa «chi prende sua croce e segue 

Cristo» (Par. XIV, 100-108): dalla croce trascorre in giù Cacciaguida, il quale profetizza a Dante 

l’esilio che, datato al 1302, si colloca nel XIV secolo.  

 Poi, nel cielo di Giove, i lumi volano cantando e formando dapprima le lettere D, I, L, l’inizio 

di trentacinque fra vocali e consonanti che formano successivamente la scritta «Diligite iustitiam, qui 

iudicatis terram» (Sap 1, 1), ma che sono anche le prime tre lettere della parola «dilatatio» (Par. 

XVIII, 76-78). Le lettere, insieme ad altre luci, si trasformano nella figura di un’aquila nel cui occhio 

rifulgono David come pupilla, circondato dalle luci di Traiano, Ezechia, Costantino, Guglielmo II il 

Buono e Rifeo troiano. Gentili (Rifeo, Traiano), e tutto Israele, antico (David, Ezechia) e nuovo 

(Costantino, Guglielmo II)114. 

 Le lettere, come i numeri, sono segnali precisi per i lettori possessori della ‘chiave’. 

 
 
 
 
 
                                                           
112 Non sono forse estranee a tale senso le parole di Folchetto da Marsiglia che concludono Par. IX, profetando un 
«Uaticano» (tale la grafia nei codici) presto liberato dall’adulterio della Chiesa carnale. «Uaticano» (il cimitero di san 
Pietro), come «Laterano», è parola formata da quattro sillabe ed allude alle mura quadrate, designanti i martiri e i 
difensori della fede, della Gerusalemme celeste, che in terra fu «templo / che si murò di segni e di martìri» (Par. XVIII, 
122-123). 
113 Cfr. Il sesto sigillo, cap. 11. 4. 3. 
114 Il risorgere delle lettere a formare l’aquila (Par. XVIII, 100-104) trova riferimento nell’interpretazione data dei mille 
anni; tuttavia l’intero contesto è assai più complesso, per cui cfr. Il sesto sigillo, cap. 11. 5. 2. 
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III. Il libro della memoria (Ap 20, 12) 
 

 

 «Furono aperti dei libri. Fu aperto un altro libro, che è il libro della vita, e i morti vennero 

giudicati in base a ciò che era scritto nel libro, secondo le proprie opere» (Ap 20, 12). Secondo 

Agostino (De civitate Dei, XX, 14) i libri indicati per prima designano i santi del Vecchio e del 

Nuovo Testamento, poiché i malvagi verranno giudicati nel paragone coi giusti. Secondo Riccardo 

di San Vittore, i «morti» qui designano i reprobi. Il «libro della vita», secondo Agostino, è una forza 

divina per cui avviene che a ciascuno siano richiamate alla memoria tutte le proprie opere, buone o 

cattive, e che siano riconosciute con mirabile celerità dall’intuito della mente in modo che la 

consapevolezza accusi o scusi la coscienza. Questa forza divina ha preso il nome di «libro» perché in 

essa, in un certo senso, si legge tutto quello che per suo mezzo viene ricordato. Olivi aggiunge che 

con l’apertura dei libri viene pure designato l’aprirsi della coscienza o della memoria di tutti coloro 

che devono essere giudicati, che avviene con una forza o un potere divino che riconduce ogni cosa 

alla chiara e quasi visibile memoria, e anzi dimostra in modo tanto chiaro a tutti ogni bene o male 

operato da chiunque, come se tutti vedessero leggendo nei cuori di ciascuno ogni male o bene mai 

compiuto. Il «libro della vita» è l’increata scienza e giustizia divina, che allora verrà aperto alla vista 

di tutti i predestinati alla vita eterna per il conferimento finale della gloria, e verrà aperto ai dannati 

per l’evidenza dell’effetto esteriore e del giudizio. Secondo questo libro, cioè secondo l’eterna e 

inerrabile scienza divina, verranno principalmente giudicati tutti; secondariamente lo saranno 

attraverso il giudizio della propria coscienza e di tutte le altre che saranno contestimoni, lo vogliano 

o meno, insieme al principale libro della giustizia di Dio. Pertanto i libri indicati per prima si 

porranno come accusatori e testimoni, il «libro della vita» si porrà come «sententiator», cioè come 

quello che contiene ed esprime le sentenze giudiziarie e le loro motivazioni. 

 Il «libro della vita» di Ap 20, 12 è il «libro che ’l preterito rassegna» di Par. XXIII, 54 e, 

assai più indietro nel tempo, il «libro della mia memoria» nell’incipit della Vita Nova. 

 Nel cielo di Giove, dove albergano gli spiriti giusti, il tema dell’apertura del «libro della 

vita», in cui ciascuno verrà giudicato secondo le proprie opere, è premesso dall’Aquila all’elenco 

dei cattivi principi cristiani: tutti, anche l’infedele etiope o persiano, potranno condannare i falsi 

cristiani, «come vedranno quel volume aperto / nel qual si scrivon tutti suoi dispregi», nel quale si 

potranno vedere le opere di costoro, come quella per cui Alberto d’Asburgo renderà nel 1304 

«diserto» il regno di Boemia (Par. XIX, 112-117). 

 La forza che promana dal libro della vita, che apre la coscienza e la memoria, è la stessa 

lingua, la «chiara favella» del poeta che fa «sovvenir del mondo antico» il ruffiano Venedico dei 
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Caccianemici incontrato nella prima bolgia; la parlata bolognese dei tanti che piangono con lui è 

testimonianza fedele che fa tornare alla mente l’avarizia dei propri concittadini (Inf. XVIII, 52-63). 

 Che il fiume della memoria possa scendere chiaro, «se tosto grazia resolva le schiume / di 

vostra coscïenza», è augurio che Dante rivolge agli invidiosi che si purgano nel secondo girone 

della montagna (Purg. XIII, 88-90). 

 Nelle metamorfosi poetiche, il passo relativo alla settima visione è quasi sempre 

collazionato con altri simmetrici. È il caso di Ap 3, 3, dove il vescovo di Sardi (la quinta delle sette 

chiese d’Asia alle quali Giovanni scrive nella prima visione) viene invitato a ricordare con la mente 

quale fosse la «prima grazia» e il suo stato e a conservarla, cioè la grazia ricevuta da Dio e ascoltata 

tramite la predicazione evangelica. Da quanto gli viene detto, si deduce che costui era tanto 

intorpidito nell’ozio da non ricordare più il primo stato di grazia e di perfezione, che fu di edenica 

bellezza e di pienezza stellare. Se non si ravvedrà vigilando, il giudizio divino verrà da lui come un 

ladro115. La tematica offerta insieme da Ap 3, 3 e Ap 20, 12 percorre, in Inf. XI, la descrizione 

dell’ordinamento dell’inferno data da Virgilio: l’aver chiaro qualcosa alla mente – «E io: “Maestro, 

assai chiara procede / la tua ragione …”» (vv. 67-68) -; il richiamare alla mente o il ricordarsi  - 

«Non ti rimembra di quelle parole … e rechiti a la mente … se tu ti rechi a mente / lo Genesì dal 

principio» (vv. 79, 86, 106-107: è da notare l’espressione «dal principio», che allude alla «prima 

grazia» o al «bel principio») -; il verso «Se tu riguardi ben questa sentenza» (v. 85), che richiama il 

«libro della vita» contenente le sentenze giudiziarie, che in questo caso coincide con l’Etica 

nicomachea, la quale «pertratta / le tre disposizion che ’l ciel non vole, / incontenenza, malizia e la 

matta / bestialitade» (vv. 80-84). È un esempio, fra i tanti, di conciliazione della filosofia di 

Aristotele con la teologia dell’Olivi, entrambe presenti alla mente del poeta. 

 I motivi dell’«apertio conscientiarum» e del ricondurre alla memoria ritornano di fronte al 

muro di fuoco che il poeta deve attraversare prima di compiere l’ascesa della montagna sulla cui 

cima è Beatrice (Purg. XXVII, 16-42). Dante, spaventato, sta «pur fermo e contra coscïenza». 

Virgilio prima gli richiama alla mente l’averlo già guidato salvo nel volo sulla groppa di Gerione – 

«Ricorditi, ricorditi!» -, poi gli fa il nome di Beatrice, dalla quale il fuoco lo separa, e allora, 

«udendo il nome / che ne la mente sempre mi rampolla», la durezza del poeta si fa molle, e si apre 

come si aprirono gli occhi morenti di Piramo al nome di Tisbe. Nei versi si riscontra, congiunto con 

quelli di Ap 20, 12, il tema del riguardare con la mente proprio della quinta chiesa (Ap 3, 3). 

 Beatrice, nell’accingersi a spiegare «come giusta vendetta giustamente / punita fosse», come 

cioè la giusta vendetta divina del peccato originale, operata per mezzo dei Giudei che crocifissero 

Cristo, fosse poi punita negli stessi Giudei con la distruzione di Gerusalemme compiuta da Tito, 

                                                           
115 Sull’esegesi di Ap 3, 3 cfr. Il sesto sigillo, cap. 2b. 
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parla tramite i motivi del «libro della vita», che esprime l’inerrabile scienza divina e contiene le 

sentenze della sua giustizia: «Secondo mio infallibile avviso / … ché le mie parole / di gran 

sentenza ti faran presente» (Par. VII, 19-24). 

 La congiunzione dei due gruppi tematici (ripensare a quanto ascoltato, revocare alla mente e 

vedere) si mostra nel parlare di Tommaso d’Aquino, in fine di Par. XI (vv. 133-139) e nella 

conclusione del suo discorso (Par. XIII, 130-132, 139-142), dove è citato, dall’esegesi di Ap 20, 12, 

l’invito di san Paolo ai Corinzi ad essere prudenti nel giudicare (1 Cor, 4, 5), citazione ripresa 

dall’Aquila nel cielo di Giove (Par. XX, 133-135). 

 Si mostra, ancora, in Par. XXIII, 46-54, allorché Beatrice dice a Dante di guardarla: «“Apri 

li occhi e riguarda qual son io (la prima grazia da Ap 3, 3); / tu hai vedute cose, che possente / se’ 

fatto a sostener lo riso mio”. / Io era come quei che si risente / di visïone oblita (rende l’essere 

«torpens» di Ap 3, 3) e che s’ingegna / indarno di ridurlasi a la mente (si insinua il tema del 

ricondurre alla mente da Ap 20, 12), / quand’ io udi’ questa proferta, degna / di tanto grato, che mai 

non si stingue / del libro che ’l preterito rassegna (cioè il libro della vita, tema principale di Ap 20, 

12)». 

 Un’altra variazione è a Par. XXVIII, 10-12: «così la mia memoria si ricorda (tema del libro 

della vita) / ch’io feci riguardando ne’ belli occhi / onde a pigliarmi fece Amor la corda» (tema del 

«principium pulchritudinis», secondo l’interpretazione del nome Sardi, la quinta chiesa d’Asia). Il 

tema del libro della vita è poi appropriato al Primo Mobile, definito equivocamente, sfera corporale 

girante e anche libro, «quel volume» (ibid., 14). 

 Un terzo gruppo tematico si aggiunge ad Ap 20, 12 (il libro della vita) e 3, 3 (il ricordare del 

torpido vescovo di Sardi). All’inizio della parte narrativa della sua esposizione, Giovanni precisa 

sette circostanze generali e degne di lode proprie delle visioni successivamente descritte. La sesta 

circostanza (Ap 1, 10-11) consiste nel fatto che all’evangelista viene ingiunto solennemente di 

scrivere le visioni e di inviarle alle chiese d’Asia, come intendesse dire: non per mia iniziativa, ma 

per speciale comando divino ho scritto e invio. Per cui soggiunge: «E udii una voce dietro di me». Il 

comando proviene da una voce udita dietro le spalle. Lo stare dietro può essere inteso nel senso che 

Giovanni era in quel momento dedito alla quiete della contemplazione, lontano dalla sollecitudine 

derivante dall’attività pastorale, che aveva lasciata alle spalle: la voce dunque lo richiama dalla 

visione delle cose supreme, che gli stanno dinanzi, alla cura d’anime che sta dietro (è 

l’interpretazione di Riccardo di San Vittore). Oppure (è l’interpretazione di Olivi), considerando 

che le cose che ci stanno dietro sono invisibili e pertanto superiori, si può intendere che Giovanni 

ascolti una voce alle spalle che lo elevi e riconduca verso l’alto, mentre con il volto è rivolto in 

basso, verso cose inferiori. In questo senso, nel Vangelo di Giovanni, si dice che Maria Maddalena, 
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volta indietro, vide Gesù (Jo 20, 14). Ricevuto il comando di scrivere il libro e di mandarlo alle 

sette chiese, delle quali viene specificato il nome, Giovanni si volta per vedere attentamente da 

quale persona provenga la voce (è la settima circostanza, Ap 1, 12). Questo vedere può essere inteso 

come un apprendimento totale: sebbene abbia già appreso la voce al momento del suo primo 

ascolto, ora si converte più fortemente ad essa per apprenderla in modo compiuto. 

 Il parlare dietro le spalle di Giovanni, di cui si tratta ad Ap 1, 10-12, è anche quello che 

proviene dalla guida, che sta dietro come custode e conducitrice della sua cavalcatura, per cui in 

Ezechiele si dice: «uno spirito mi sollevò e dietro a me udii una voce» (Ez 3, 12). È una «vox 

magna» in quanto il suono esce da una grande persona e virtù, eccitando mirabilmente Giovanni; è 

«come una tromba», sia perché esorta alla guerra contro i vizi e contro l’esercito dei reprobi, sia 

perché invita a banchetti di gloria. La tromba designa inoltre la predicazione, la quale fu come 

occulta fino al tempo dei profeti, più manifesta nel periodo che va da Isaia a Giovanni Battista e 

infine consumata nel coro degli apostoli, per cui, secondo san Paolo ai Romani, «in ogni terra uscì il 

loro suono» (Rm 10, 8; cfr. Ps 18, 5). 

 L’esegesi di questi passi si mostra fondamentale per le agnizioni nel poema; è inoltre 

collazionabile con gli altri luoghi citati, che sono parzialmente analoghi116. Volgersi (Ap 1, 10), 

porre mente a un ‘prima’ (Ap 3, 3), vedere il mai visto (Ap 20, 12, con accentuazione dell’avverbio 

unquam / unqua, unquanco, unque, mai) sono variamente e liberamente appropriati: dalle quattro 

stelle viste sul «lito diserto» del purgatorio (Purg. I, 22-24) al volgersi verso Manfredi (Purg. III, 

103-106, 109-110), dall’incontro con Ciacco (Inf. VI, 43-45) a quello con le anime purganti dei 

morti per violenza (Purg. V, 49, 133) all’agnizione di Forese, con il successivo, grave reciproco 

aprirsi delle coscienze (Purg. XXIII, 40-48, 115-117)117; dalla risposta data a Virgilio a Purg. IV, 

76-78, dopo la spiegazione sull’essere Gerusalemme e il purgatorio agli antipodi, a quella data a 

Beatrice a Purg. XXXIII, 91-93, segnata dall’oblio indotto dall’aver bevuto l’acqua del Lete; 

all’appello al lettore in principio di Purg. XVII; all’incontro con Piccarda, dove il ricordare un 

‘prima’ (i «primi concetti», corrispondenti alla «prima grazia») è reso più lento dal divino che li 

trasmuta (Par. III, 47-49, 58-63). 

 Si tratta solo di alcuni punti, tutti suscettibili di sviluppo. Ad esempio, nell’incontro con 

Forese, i temi sopra citati si intrecciano con quelli provenienti dall’esegesi di Ap 9, 16-17 (terza 

visione, sesta tromba), dove si distingue tra l’ascoltare il numero dei cavalieri e il vedere i cavalli 

dell’esercito sciolto al suono della sesta tromba, nel senso che l’ascoltare viene riferito ai più sapienti 

                                                           
116 Nella Tabella sono mostrati solo alcuni esempi di collazione di Ap 20, 12 (settima visione) con Ap 1, 10-12 e 3, 3. 
Ulteriori, importanti sviluppi relativi ad Ap 1, 10-12 sono indicati in Dante all’«alta guerra» tra latino e volgare, cap. 
2. 12, Tab. XXIV-XXVI; quelli concernenti Ap 3, 3 in Il sesto sigillo, cap. 2b. 
117 Considerato il contesto del panno esegetico, maggior senso assume, rispetto a quanto affermato dal Petrocchi, la 
variante «coscienza» al v. 47. 
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(i cavalieri), mentre il vedere alle plebi sensuali (i cavalli), perché con l’udito percepiamo ciò che è 

sottile, segreto e intelligibile senza vederlo o palparlo. Così Dante riconosce Forese, disseccato nella 

pelle dalla fame e dalla sete che lo purgano del peccato di gola, solo attraverso la voce udita – «mai 

non l’avrei riconosciuto al viso» -: l’essere ‘sottile’, appropriato alla magrezza di Forese, partecipa 

del tema dell’apprendimento con l’udito di ciò che è più sottile e segreto (Purg. XXIII, 43-45, 61-

63). Forese è paragonato nel suo dipartirsi a un cavaliere (Purg. XXIV, 94-97); al suono della sesta 

tromba vengono seccate le acque del fiume Eufrate, cioè di quanto è umano e babilonico (Ap 9, 14). 

 Il libro della vita di Ap 20, 12 è solo una pagina del più grande libro, che è l’Apocalisse. 

Dopo che nel quarto capitolo è stata mostrata la gloria e la magnificenza della maestà divina, nel 

quinto viene mostrata l’incomprensibile profondità del libro che sta per essere aperto da Cristo. Per 

questo si dice: «E vidi nella mano destra di Colui che era seduto sul trono un libro scritto dentro e 

fuori, sigillato con sette sigilli» (Ap 5, 1). Il libro designa in primo luogo la prescienza divina e la 

predestinazione a riparare l’universo per opera di Cristo. Per appropriazione, è il Verbo stesso del 

Padre in quanto espressivo della sua sapienza e in quanto il Padre, nel generarlo, scrisse in esso tutta 

la sua sapienza. In secondo luogo, il libro è la scienza delle intelligenze angeliche data ad esse da 

Dio e in esse scritta, che è scienza di tutta la grazia e la gloria degli eletti e del culto di Dio che deve 

compiersi per mezzo di Cristo. È pertanto, assai di più, la scienza universale scritta da Dio 

nell’anima di Cristo. In terzo luogo, è il volume della Sacra Scrittura e in particolare dell’Antico 

Testamento, nel quale il Nuovo venne rinchiuso e sigillato e velato sotto varie figure. 

 Con i temi del libro è tessuto, nel cielo di Giove, il linguaggio dell’Aquila. Rifeo Troiano, 

quinta delle luci sante che cerchiano l’occhio della benedetta immagine, per la grazia che deriva «da 

sì profonda fontana», inaccessibile a occhio creato, mise in terra tutto il suo amore alla giustizia e 

così, di grazia in grazia, Dio gli aperse l’occhio alla futura redenzione umana facendo in modo che 

credesse. Più avanti nell’esegesi, ad Ap 5, 3, si afferma che nessuno, senza la grazia di Dio e la 

presupposizione del merito di Cristo, poteva avere l’implicita fede e l’intelligenza simboleggiata dal 

libro chiuso con i sette sigilli. Alla meraviglia del poeta di vedere un pagano fra i beati (insieme a 

Traiano, che però già la leggenda voleva salvato) l’Aquila replica dichiarando remota la radice della 

predestinazione dalle viste create (Par. XX, 118-132). Si può notare in queste parole la presenza di 

termini come «fontana» e «radice», che ad Ap 4, 2 sono appropriate alla profondità del libro che 

Cristo dovrà aprire, libro che è quello della predestinazione divina e nel quale è scritta la scienza 

della grazia (Ap 5, 1). 

 Nel canto precedente, l’Aquila ha già fatto riferimento all’apertura del «volume» nel quale 

verranno scritti i «dispregi» dei regnanti (Par. XIX, 112-114): in questo caso l’apertura del libro 

segnato dai sette sigilli di Ap 5, 1 coincide con l’apertura del libro della vita di Ap 20, 12, per cui i 
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morti verranno giudicati per quanto è ivi scritto, secondo le loro opere. Come spiegato nell’esegesi, 

il libro che sta nella destra di Colui che siede sul trono contiene nel suo profondo interno anche le 

leggi e i precetti del sommo imperatore e le sentenze e i giudizi del sommo giudice. Così l’Aquila 

afferma che il vedere umano «ne la giustizia sempiterna … entro s’interna» come l’occhio nel 

«pelago» (è il termine che, ad Ap 4, 6, designa la Scrittura), il cui fondo, per quanto visibile dalla 

riva, gli rimane però celato in alto mare per la profondità (Par. XIX, 58-63): «proda» e «pelago», 

cioè la riva e l’alto mare, corrispondono al di fuori e all’interno del libro. 

 Un’altra applicazione del guardare dentro al libro è nella visione finale, allorché nel 

«profondo» della luce eterna il poeta vede come «s’interna», unito dal legame d’amore «in un 

volume», quello che nell’universo «si squaderna», cioè si mostra diviso (Par. XXXIII, 85-87). 

 Il versetto relativo al libro della vita (Ap 20, 12) è preceduto dalla dannazione del diavolo 

(Ap 20, 9) e dal giudizio generale dei morti (Ap 20, 11). Nel primo caso (Ap 20, 9), il fuoco che 

scende dal cielo designa il saldo zelo dei santi (oppure il fuoco che purga prima dell’estremo 

giudizio). I temi passano nei luoghi più diversi del poema, dall’«etternale ardore» che scende sul 

sabbione infuocato (Inf. XIV, 31-37) al ben purgarsi «prima ch’a lo stremo» (si tratta, con variante 

significativa, dell’estremo della vita, cioè del pentimento finale, non dell’estremo giudizio) da parte 

di Guinizzelli (Purg. XXVI, 92-93). Dello zelo si tratta in più punti della Lectura. Nella Tabella è 

mostrato come tre luoghi diversi (Ap 3, 19; 14, 17-18; 20, 9) possano essere collazionati in modo da 

sviluppare maggiormente il tema arricchendolo di significati. 

 Al momento del giudizio generale (Ap 20, 11), Giovanni vede «un grande trono candido», 

che designa il potere e la dignità di Cristo giudice, ovvero, nella gloria, la regale divina maestà, e 

l’altezza e il candore della purezza della sua umanità sulla quale la sua divinità siede come sul 

proprio trono. Il trono significa pure la gloria dei santi degli ordini superiori resa candida dalla luce, 

tramite i quali Dio giudica coloro che devono essere dannati. I segni della duplice natura di Cristo - 

il trono divino e il candore umano - si mostrano, separati nell’appropriazione, nel «gran seggio» 

preparato nell’Empireo per l’anima «de l’alto Arrigo»,  nella città dove i beati si mostrano non su 

troni, ma «in forma ... di candida rosa», (Par. XXX, 133-138; XXXI, 1-2). Altissimo e quasi 

‘divino’ è pertanto il posto che spetta al Monarca che sederà su quel trono, speculare compimento 

dell’Aristotele visto,  nel «nobile castello» del Limbo, «seder tra filosofica famiglia» fregiato delle 

prerogative di Colui che siede sul trono con in mano il libro ancora chiuso, segnato da sette 

sigilli118.  I versi contengono altri motivi da Ap 19, 1-9 (il cenare alle nozze dell’Agnello) e da Ap 

6, 12 (il venire prima che l’Italia sia predisposta ad accettarlo)119. 

                                                           
118 Cfr. Dante all’«alta guerra» tra latino e volgare, cap. 2. 6, Tab. VIII. 
119 Cfr. Il sesto sigillo, cap. 10. 4; 11. 5. 1; Tab. CIII. 
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 Segue: «Dal cospetto di colui che siede (sul trono candido) fuggono la terra e il cielo e non 

c’è luogo da essi trovato». Gli abitanti del cielo e della terra fuggono per il grande terrore del furore 

del giudice, o anche per la somma riverenza alla sua maestà si contraggono nella propria nullità (il 

verbo ‘resilire’ ha il significato di ‘saltare all’indietro’). Non trovano luogo perché si annullano: 

come la luce delle candele e delle stelle sparisce all’avvento del sole, così rispetto al fulgore della 

gloria di Cristo tutte le altre cose saranno quasi nulla. Riccardo di San Vittore legge il passo come 

relativo al transito della prima specie della terra e del cielo. Anche l’Apostolo, citato da Agostino 

nel De civitate Dei XX, 14, dice ai Corinzi: «Passa la figura di questo mondo» (1 Cor 7, 31). Questo 

motivo – il fuggire ritirandosi per paura, annullando il luogo dove prima si stava - è nella 

spiegazione cosmologica che Virgilio dà prima di lasciare l’inferno: caduto Lucifero nell’emisfero 

antartico, la terra, che prima in questo emergeva, per paura di lui si ritrasse sotto il mare e venne 

all’altro emisfero e, sempre per fuggire Lucifero, la terra che ora forma la montagna in cima alla 

quale è il Paradiso terrestre lasciò il suo luogo vuoto (la «natural burella» in cui si trovano al 

momento i due poeti) ricorrendo in su (Inf. XXXIV, 121-126). 

 Il tema, da Ap 20, 11, dell’annullarsi della luce delle stelle all’avvento del fulgore della 

gloria di Cristo è in Par. XXX, 7-9, dove l’arrivo dell’aurora, «la chiarissima ancella del sol», fa sì 

che il cielo si chiuda «di vista in vista infino a la più bella». All’arrivo nell’Empireo, Dante viene 

fasciato da una luce viva, tanto fulgida che null’altro gli appare. Beatrice spiega (utilizzando un 

ulteriore motivo tratto da Ap 16, 16, relativo all’essere sempre pronti a ricevere il salutifero avvento 

di Cristo giudice) che Dio, amore che quieta l’Empireo, sempre riceve le anime al loro ingresso con 

siffatto saluto, nel fulgore di luce, per rendere la candela disposta alla fiamma divina, cioè l’anima 

preparata alla contemplazione (ibid., 46-54). Ancora nell’Empireo, il fulgore di Maria, «pacifica 

oriafiamma», si avviva nel mezzo facendo diminuire l’intensità della fiamma ai lati, come al sorgere 

del sole (che corrisponde all’avvento di Cristo dell’esegesi) l’orizzonte si infiamma in un punto 

mentre da una parte e dall’altra il lume diminuisce (Par. XXXI, 124-129). 

 Così di fronte al riso di Beatrice si annulla la poesia di Dante e ‘non trova luogo’ il figurare 

il paradiso, che passa come la prima figura della terra e del cielo nella citazione di Agostino: «e 

così, figurando il paradiso, / convien saltar lo sacrato poema, / come chi trova suo cammin riciso» 

(Par. XXIII, 61-63). «Saltar ... riciso»: due verbi che appartengono alle locuste che, al suono della 

quinta tromba (Ap 9, 3), escono dal pozzo dell’abisso privo di freno, pungono e traggono al male, 

saltano verso l’alto ma, impedite ad alto volo, ricadono a terra. Non deve stupire questa singolare 

metamorfosi in bonam partem di qualità tanto malvage (Ugo Capeto, in Purg. XX, le trasferisce 

sulla propria dinastia)120; esse sono appropriate, tre canti più avanti, addirittura a san Giovanni, 

                                                           
120 Cfr. Il sesto sigillo, cap. 3, Tab. XXIII. 
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emblema per eccellenza della carità (cfr. Par. XXVI, 49-57)121. D’altronde di metamorfosi si tratta 

e non di riscrittura  (si noti il ‘recidere ad terram’ da ‘cado’, proprio delle locuste, che viene 

sostituito con il ‘recidere’ da ‘caedo’, fonicamente identico).  

 La penna del poeta «salta» anche lo scrivere il divino canto di san Pietro che si volge tre 

volte intorno a Beatrice (Par. XXIV, 25-27). Si registra ancora il verso, riferito a Giovanni Battista, 

«e che per salti fu tratto al martiro», che delle locuste contiene i temi, appropriati a Salomè, del 

saltare e del trarre (Par. XVIII, 135). 

 

IV. Nobiltà, amore e cortesia (Ap 22, 16-17) 
 
 
 IV. 1. L’invito dello Spirito di Cristo 
 

 La «gentilezza» veramente nobile, liberale e cortese trova nella Lectura il suo punto di 

riferimento nell’invito dello Spirito di Cristo a venire, con desiderio e con volontario consenso, alla 

cena delle nozze dell’Agnello (Ap 22, 17). Un invito in cui la liberalità coincide con la «prima 

grazia», gratuitamente data e poi incrementata. L’esegesi di questo passo, posto quasi a conclusione 

del libro dell’Apocalisse, registra nel poema sacro variazioni tematiche tanto numerose e intense, 

spesso intrecciate con motivi provenienti da passi similari, da essere stata oggetto altrove di una 

trattazione separata, alla quale si rinvia per ogni approfondimento122. Dal volontario venire di 

Francesca e Paolo all’appello del poeta che li chiama in nome del loro amore che li affanna in 

eterno, in un attimo di pace dalla «bufera infernal, che mai non resta» (Ap 22, 173), al venire con 

disio e con velle, nella visione finale del mistero dell’incarnazione (Ap 22, 171); dai cortesi inviti 

promessi o ascoltati nella salita della montagna del purgatorio, nei quali si riflette anche il rimpianto 

di Guido del Duca circa «le donne e ’ cavalier, li affanni e li agi / che ne ’nvogliava amore e 

cortesia», all’«infiammata cortesia di fra Tommaso» che muove Bonaventura nel cielo del Sole (Ap 

22, 171; Ap 22, 172); dai momenti di cortesia (o dalla negazione di questa) nell’amaro mondo 

infernale al libero amore nella celeste corte: tante sono le metamorfosi dell’esegesi, nella quale si 

tocca il mistero della predestinazione, della «Grazia, che donnea con la tua mente», con il libero 

assenso dato ad essa dalla volontà.  

 Ap 22, 17 è poi da accostare ad altri luoghi dove rilevante è il tema dell’invito. È il caso di 

Ap 19, 17-18, allorché l’angelo tutto fisso nella solare luce di Cristo invita al serotino convivio di 

quanto è umano e carnale. È il momento della conversione finale delle genti e di Israele, annunziata 

                                                           
121 Cfr. Il sesto sigillo, Tab. App. 4 bis. 
122 Cfr. L’agone del dubbio, ovvero il martirio moderno, cap. 7 (Gentilezza, Gentilità, affanni, cortesia). 
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come dalla voce di una tromba angelica che dice: ‘Venite’. Quello che forse è il punto più alto della 

Lectura, si trasforma nel trasumanar ascendendo al cielo123. 

 Dante d’altronde incorpora le critiche tradizionali fatte all’Islam infedele o all’ostinazione 

giudaica, e le riversa sui cristiani. La bestia saracena, il cavallo pallido dell’apertura del quarto 

sigillo apocalittico, diventa la maledetta antica lupa, cioè la cupidigia senza fine124; la Giudea, già 

giardino e poi inariditasi a vantaggio del deserto dei Gentili, è la controfigura dell’Italia, «’l giardin 

de lo ’mperio»125. 

   

 IV. 2. La «nobil patria» 

 

        Se l’esame di Ap 22, 17 viene rinviato ove già effettuato, il versetto precedente viene qui 

esaminato in alcuni aspetti particolari. Ad Ap 22, 16 Cristo si definisce «stella splendida», 

illuminatrice dei santi, e «matutina», che promette, predica e mostra la luce futura dell’eterno 

giorno. È stella in quanto fu uomo mortale e sole in quanto Dio. Prima ancora, si definisce «radice e 

stirpe di David», il che comporta un confronto con altro e più importante passo, ad Ap 5, 5. 

 Nel quinto capitolo, un angelo forte chiede a gran voce chi sia degno di aprire il libro e di 

scioglierne i sigilli (Ap 5, 2). Segue il gemito e il pianto di Giovanni, a nome di tutti coloro che 

sospirano l’apertura del libro ma constatano che nessuno è in grado di aprirlo e di leggerlo (Ap 5, 4; 

può essere accostato al lacrimare di Dante impedito dalla lupa nella salita del «dilettoso monte», ad 

Inf. I, 92)126. Uno dei vegliardi dice a Giovanni di non piangere più, perché ha vinto il leone della 

tribù di Giuda, la radice di David (Ap 5, 5). È Cristo, nato dalla tribù di Giuda, che aprirà il libro 

risorgendo possente e invincibile come un leone verso la preda. Egli nascerà dalla radice di David in 

quanto radice di tutta la vita spirituale precedente e successiva, sia dei fedeli venuti dopo di lui, sia 

dei santi padri che precedettero. Come tutti i rami di un albero procedono dalla radice e in essa 

trovano solidità, così tutto l’albero dei santi padri del Vecchio e del Nuovo Testamento procede da 

Cristo e da lui prende vigore. Viene fatto riferimento a David, piuttosto che ad altri santi padri, sia 

perché fu l’istitutore del regno e del culto divino, sia per mostrare che Cristo ha dignità regale e 

potere sui presenti e sui futuri, sia perché a David fu singolarmente promesso che Cristo sarebbe 

nato dalla sua stirpe e avrebbe compiuto la costruzione del tempio e del regno e del culto di Dio, sia 

                                                           
123 Cfr. Il sesto sigillo, cap. 6 (Voce esteriore e dettato interiore [Ap 2, 7]), Tab. XXXVIII. 
124 Cfr. ibidem, cap. 7c (La «bestia saracena»); 7d (La conversione finale dei Gentili e di Israele). 
125 Cfr. ibidem, cap. 12. 6 (Il Veltro: L’«umile Italia»). 
126 Ap 5, 4 (il sospiroso pianto di Giovanni) è passo che assume grande rilevanza nel Limbo: cfr. Dante all’«alta 
guerra» tra latino e volgare, cap. 2. 6 («Gli Antichi»), Tab. VIII. 

 92



perché la chiave di David, cioè il giubilo della salmodia spirituale, è quella che apre il libro (cfr. Ap 

3, 7)127. 

 Dante aveva ben presente il valore dell’espressione «radice di David». Di questa parla nel 

Convivio (IV, v, 5-6), per dimostrare che il disegno divino di inviare un «celestiale rege» da una 

progenie purissima – quella di Iesse padre di David, secondo la profezia di Isaia – dalla quale 

nascesse Maria, «la baldezza e l’onore dell’umana generazione», coincise con l’altro disegno, la 

divina elezione dell’impero romano: David nacque infatti nello stesso tempo in cui nacque Roma, 

cioè in cui Enea venne da Troia in Italia. 

 Cunizza (Par. IX, 25-36) racconta di sé con i motivi della radice di David, del vecchio e del 

nuovo (Ap 5, 5; 22, 16). Sorella di Ezzelino da Romano - di «una facella / che fece a la contrada un 

grande assalto» - è una con lui nello stipite: «D’una radice nacqui e io ed ella». Il forte contrasto tra 

il feroce tiranno punito nel Flegetonte che bolle di sangue (Inf. XII, 109-110) e la sorella vinta in 

terra dall’inclinazione amorosa, per influsso di Venere, stella dove ora rifulge, sembra accennare ai 

due Testamenti, il Vecchio e il Nuovo, che hanno entrambi una sola radice in Cristo. 

 Il tema della radice di David (Ap 5, 5; 22, 16), per cui Cristo, nato dalla tribù di Giuda, 

aprirà il libro segnato da sette sigilli risorgendo possente e invincibile come un leone verso la preda, 

radice di David in quanto stipite di tutta la vita spirituale a lui precedente e successiva, risuona alto 

nell’incontro fra Virgilio e Sordello. L’anima del trovatore, altera e disdegnosa, se ne sta sola 

soletta «solo sguardando / a guisa di leon quando si posa» (Purg. VI, 64-66). Il ‘posarsi’ deriva da 

Ap 21, 16 (la misura della città celeste, nella settima visione) e indica in senso paolino (1 Cor 9, 24) 

lo stare trionfale (elemento che collega questo passo ad Ap 5, 5) di chi, dopo aver corso nello 

stadio, ha ottenuto il premio corrispondente al merito: Sordello è ormai già spirito eletto, sicuro di 

arrivare a vedere l’alto Sole. Al suo opposto, al termine dell’invettiva contro la «serva Italia», sta la 

dolorosa Firenze, «quella inferma / che non può trovar posa in su le piume» (ibid., 148-151). A 

Virgilio che lo interroga sulla migliore via per salire la montagna, Sordello non risponde ma a sua 

volta interroga «di nostro paese e de la vita». Al nome «Mantüa …» pronunciato da Virgilio, 

Sordello «surse ver’ lui»: il leone, prima posato, risorge all’udire che di una sola radice nacque lui e 

il suo concittadino. Una è la vita spirituale che unisce l’antico poeta e il nuovo, per cui «e l’un 

l’altro abbracciava» (ibid., 67-75). 

 Variazione del tema è nelle parole di Ugo Capeto, «radice», suo malgrado, «de la mala 

pianta ... per cui novellamente è Francia retta», dopo il venir meno de «li regi antichi .../ tutti, fuor 

ch’un renduto in panni bigi» (Purg. XX, 43-54). Parole che intervengono poco dopo l’invocazione 

del poeta al cielo affinché venga il Veltro, per cui l’antica, maledetta lupa disceda (ibid., 13-15). 

                                                           
127 Cfr. Il sesto sigillo, cap. 6, Tab. XXXVII bis. 
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 I motivi connessi alla ‘radice di David’, di Cristo risorgente stipite della vita sia dei fedeli 

che vennero dopo come dei santi padri che precedettero, è cantato, ancora, dalle due corone degli 

spiriti sapienti nel cielo del Sole, pronte a dire «Amme!» dopo il discorso di Salomone, mostrando 

così il desiderio di ricongiungersi coi loro corpi morti, «forse non pur per lor, ma per le mamme, / 

per li padri e per li altri che fuor cari / anzi che fosser sempiterne fiamme»: versi in cui il motivo del 

desiderio (che ad Ap 5, 4 è per l’apertura del libro) è accostato a quello della resurrezione e a quello 

degli antichi padri (Par. XIV, 61-66). Nel cielo seguente, Cacciaguida si definisce «radice» di 

Dante (Par. XV, 88-90). 

 La Chiesa, nella settima visione apocalittica, viene descritta come una città nobilissima, 

edificata, illuminata, abitata e onorata con molti doni, opulenta, irrigata, ornata di alberi fruttuosi e 

segregata da ogni male. Essa è sede regia, perché «Il trono di Dio e dell’Agnello sarà in essa» (Ap 

22, 3). Affinché non si creda trattarsi alla lettera di una città di pietra o d’oro, viene dapprima 

chiamata dall’angelo «sposa e moglie» dell’Agnello (Ap 21, 9). «Sposa», perché unita al celeste 

sposo con amore spirituale e nuziale. «Moglie», perché fecondata dalla grazia di Cristo per la 

procreazione spirituale di molti figli e di buone opere. 

 Questa nobilissima città (l’aggettivo compare riferito sia alla città [ad Ap 21, 9/12], sia al 

fiume che scorre nel mezzo [ad Ap 22, 1]) si trasforma nella «nobil patrïa» di cui dice Farinata 

rivolgendosi a Dante (Inf. X, 25-27). Il ricordo terreno della propria patria, nelle parole del 

magnanimo ghibellino, è tanto più intenso quanto più manifestato in un luogo agli antipodi della 

patria celeste. La città di Dio, che da questi è illuminata e assume l’immagine come il ferro 

s’accalora al fuoco (Ap 21,11), diventa infatti, nella sua proiezione infernale, «la città del foco» 

dalle mura ferrigne. 

 Le parole di Farinata – «La tua loquela ti fa manifesto» – non sono solo ricordo del passo di 

Matteo 26, 73 – «loquela tua manifestum te facit» – riferito alla negazione di san Pietro. Questo 

episodio evangelico non appare certo fuori luogo. Si tratta di «citazione ostentata», e può essere ben 

intesa come «un’obliqua ammissione di avere rinnegato la lingua della patria», contribuendo a 

illuminare l’abbandono del De vulgari eloquentia, opera non calzante con la lingua poetica 

fiorentina della Commedia128. Ma - come sempre avviene nella Commedia per qualsivoglia fonte, 

che deve concordare con l’esegesi della Lectura - l’armatura apocalittica di Ap 22, 16, che fascia la 

citazione evangelica, afferma regalmente la validità di quell’eloquio prima rinnegato. Ivi infatti 

Cristo parla manifestando – «loquitur ut … manifestator» – la propria regale autorità e la sua 

«claritas» magistrale ed esemplare e dice: «Io sono la radice e la stirpe di Davide» (Ap 22, 16). Non 

a caso, nel prosieguo del viaggio, Brunetto Latini definirà Dante «sementa santa» dei Romani (Inf. 

                                                           
128 Cfr. G. TANTURLI, Dante poeta fiorentino (su Inf. X), «Studi danteschi», 65 (2000), p. 51. 
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XV, 76-78), cioè unico depositario di una lingua gloriosa come l’antico latino, che supplisce 

l’assenza apparente di una Curia imperiale129. Una traccia di quella maglia apocalittica – «loquitur 

ut … manifestator» – è riscontrabile ancora nell’esame sulla fede di fronte a san Pietro, che è un 

esprimere bene i concetti, parlando: «“Dì, buon Cristiano, fatti manifesto: / fede che è?”. ... / 

l’appostolico lume al cui comando / io avea detto: sì nel dir li piacqui!» (Par. XXIV, 52-53, 153-

154; da confrontare con «piacciati di restare in questo loco» detto da Farinata, che ha ascoltato il 

‘parlare onesto’ di Dante). 

 Nella prima parte dell’incontro con Farinata, prima che questi rompa la sua rigidità iniziale, 

Dante recita temi di Cristo, mentre Farinata incarna la vecchia Sinagoga e i suoi capi, sdegnosa 

perché forte di avere dalla sua parte l’autorità e la testimonianza dei ‘maggiori’ (cioè degli avi) e dei 

più antichi e famosi sapienti e la sequela di quasi tutto il popolo. Ben si addice al ghibellino che 

domanda «quasi sdegnoso» chi furono «li maggior» del proprio interlocutore, e che alla risposta 

alza in alto le ciglia, dichiarando di averli per due volte cacciati in quanto a lui avversi, l’immagine 

dei pontefici e dei prìncipi della vecchia legge i quali, superbi per l’altezza del magistero e della 

fama conseguita in tutto il popolo e del favore di questo, non si sottomettono alla correzione di 

Cristo, che anzi sdegnano e disprezzano per l’abiezione. Alla Sinagoga che si oppone alla Chiesa di 

Cristo viene assimilata la prima chiesa, quella di Efeso, che nel suo eccessivo mantenere le 

cerimonie della vecchia legge giudaica fu troppo zelante contro la fede di Cristo e venne meno 

all’originario fervore di carità (Notabile XIII; Ap 2, 1). Così fece Farinata nei confronti di Firenze, 

«nobil patrïa» assimilata alla Chiesa di Cristo, come egli stesso riconosce dicendo: «a la qual forse 

fui troppo molesto»130. 
        

 IV. 3. Le acque della vita 

 

 Ap 22, 17 - l’invito dello Spirito, rivolto a colui che ha sete e buona voglia, a venire e a bere 

l’acqua della vita - si incontra con l’esegesi del finale dell’apertura del sesto sigillo (Ap 7, 13-17)131. 

Uno dei seniori ‘risponde’, cioè si rivolge a Giovanni parlando. Questo vegliardo, 

nell’interpretazione di Riccardo di San Vittore, designa la totalità dei profeti, degli apostoli, dei 

dottori, che insegna la giustizia e la gloria degli eletti, e in tal modo è come se parlasse a nome di 

tutti. Secondo Gioacchino da Fiore, il vegliardo è Giovanni, autore del libro, il quale ci interroga e 

incita a cercare, a capire, a imitare quei santi. Egli è uno, e il maggiore, dei ventiquattro seniori. Noi 
                                                           
129 Sui significati connessi al rimanere del purissimo seme della Chiesa latina (Ap 12, 17) cfr. Dante all’«alta guerra» 
tra latino e volgare, cap. 3. 2, Tab. XXXIII-1; Il sesto sigillo, cap. 2d. 3, Tab. XX-1. 
130 Una lettura di Inf. X sarà, entro il 2011, pubblicata sul sito. Per il momento si rinvia ai numerosi punti toccati in Il 
sesto sigillo, cap. 7e [La «mala luce» sull’età dello Spirito che s’appressa (e il «disdegno» di Guido Cavalcanti)]. 
131 Gli sviluppi, notevoli, di questi passi verranno compiutamente analizzati nell’ultimo capitolo (di prossima 
pubblicazione su questo sito) del saggio Il sesto sigillo. Qui ci si limita unicamente ai confronti con Ap 22, 17. 
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siamo qui da lui designati in quanto viene edotto dall’angelo che assume la forma di un seniore.  Il 

vegliardo dice (Ap 7, 13): «Quelli che sono vestiti di bianco, chi sono», cioè di quali e quante 

dignità sono insigniti, «e donde vengono?», cioè per quali meriti e quale via di santità sono 

pervenuti a tanta gloria? E Giovanni: «Signore mio, tu lo sai» (Ap 7, 14), come per dire: io non lo 

so ma insegnamelo tu che lo sai. Il vegliardo: «Essi sono coloro che sono venuti», a tanta gloria, 

«attraverso la grande tribolazione», cioè attraverso le grandi tribolazioni patite per Cristo a causa 

degli empi e a causa di sé stessi in lotta contro le concupiscenze. Costoro «hanno lavato le loro 

vesti», cioè i corpi e le anime, «e le hanno imbiancate», con il candore della perfetta grazia, «col 

sangue dell’Agnello», cioè col merito della passione di Cristo attraverso la fede, il battesimo, le 

mortificazioni penitenziali e infine il martirio. Per questo stanno davanti al trono di Dio, servendo 

giorno e notte nel suo santuario Colui che abita sopra di loro (Ap 7, 15). 

 Costoro «non avranno più fame né avranno più sete» (Ap 7, 16), cioè di cibo e bevanda 

corporali e di qualunque desiderio che reca pena o di qualunque desiderio che non ha sùbito e 

pienamente quello che vuole. «Né li colpirà il sole», affliggendoli per troppo ardore, «né arsura di 

sorta», cioè non saranno afflitti da nessun difetto interiore, come la fame e la sete, o esteriore, grande 

o piccolo. «Perché l’Agnello, che sta in mezzo al trono» (Ap 7, 17), cioè come persona mediana 

nella Trinità e come mediatore tra noi e Dio (o è «in mezzo al trono», cioè nell’intimo seno del Padre 

o nell’intimo della Chiesa come il suo centro), «li governerà» non permettendo che siano afflitti in 

alcun modo, «e li guiderà alle fonti delle acque», cioè ad attingere e a bere le immense fonti delle 

acque della vita beatissima di Dio che è lo stesso Dio. Esse designano in particolare l’immensa 

multiformità delle dolcezze e dei beni desiderabili dell’unico semplicissimo Dio. Viene usato il 

futuro – «governerà», «guiderà» – per mostrare l’eterna continuazione e durata di questi atti. Guidare 

(«deducere») qui non significa un atto distante dal termine e obiettivo finale, ma piuttosto con esso 

immediatamente unito. «E Dio tergerà ogni lacrima dai loro occhi», cioè rimuoverà perfettamente e 

totalmente ogni dolore passato, ogni segno penale, ogni sua penale memoria. 

 Quanto detto sopra, dello stare davanti al trono di Dio e del non aver più fame, può essere 

riferito allo stato di questa vita, nel quale dopo molte tribolazioni adoreranno Dio pacificamente, 

giocondamente e saranno condotti alla gloria di Dio. Così intende Riccardo di San Vittore, e in 

questo senso il trono è la Chiesa e la sua sede principale alla quale sono condotti dallo stato di 

infedeltà attraverso molte tribolazioni e contro le resistenze dei loro. Nell’altro senso il non aver più 

fame è inteso nell’altro secolo, e cioè che l’Agnello li guiderà dallo stato di questa vita alle fonti 

della beata vita eterna. Il primo senso pare a Olivi più letterale. 

 Nell’ultima bolgia, maestro Adamo, il falsario di Romena, si rivolge anch’egli a Dante e a 

Virgilio variando i temi apocalittici (Inf. XXX, 58-63). Il non essere afflitti da alcun desiderio penale 
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(Ap 7, 16) è appropriato ai due poeti («O voi che sanz’ alcuna pena siete»), mentre il falsario, che in 

vita ebbe esauditi in abbondanza i suoi desideri («io ebbi, vivo, assai di quel ch’i’ volli»; cfr. l’inciso 

«respectu … cuiuscumque desiderii non habentis plene et indistanter quod optat»), ora, nella miseria, 

brama un goccio d’acqua, asciugato com’è dall’immagine de «li ruscelletti che d’i verdi colli / del 

Casentin discendon giuso in Arno ...» (ibid., 64-69). Il tema del maestro che sa è invertito; Adamo, 

che pure è «maestro», non sa il perché della presenza «nel mondo gramo» dei due visitatori (ibid., 

59). Anche l’accenno alla «Fonte Branda», per la quale l’idropico non commuterebbe il vedere 

puniti i tre conti Guidi che lo istigarono a coniare fiorini di metallo vile (ibid., 76-78), rientra nella 

tematica di Cristo che conduce alle fonti delle acque della vita (Ap 7, 17)132. E che si tratti proprio 

della fonte nel Campo di Siena (come intesero gli antichi commentatori) lo dimostra il valore dato al 

«campo», luogo in cui Cristo esce vittorioso all’apertura del primo sigillo (Ap 6, 2), nell’episodio di 

Provenzan Salvani (Purg. XI, 133-142)133. 

 Il tema della sete appagata dalle acque della vita è presente anche ad Ap 22, 17, dove nella 

settima e ultima visione lo sposo e la sposa dicono «Vieni», cioè invitano alla gloriosa cena delle 

nozze dell’Agnello. «E chi ascolta», ossia chi è a conoscenza dell’invito, oppure chi crede e opera in 

modo retto e con obbedienza, «dica: vieni» a quelli che sono da chiamare alla cena e alla città beata. 

Poi è Cristo stesso (nel suo Spirito) a invitare con liberalità dicendo: «Chi ha sete venga, e chi vuole 

riceva gratuitamente le acque della vita». Dice «chi ha sete e chi vuole» perché nessuno può venire 

senza che ci sia desiderio e volontario consenso. «Venire» equivale a ricevere l’acqua della vita, cioè 

la grazia che ristora, vivifica e conduce alla vita eterna.  

 Dalla collazione di Ap 7, 17 con Ap 22, 17 derivano terzine come quelle di Par. III, 70-75, in 

cui Piccarda introduce il tema della volontà, che nei beati è concorde con quella di Dio, accanto al 

motivo del non aver sete per desiderio di trovarsi in luogo più alto di quello assegnato. Una 

variazione di questi motivi è nelle parole di Cacciaguida che invita Dante a far sentire la sua volontà 

e il suo desiderio, «... perché ’l sacro amore in che io veglio / con perpetüa vista e che m’asseta / di 

dolce disïar, s’adempia meglio» (Par. XV, 64-69). Il tema del maestro che stimola il discepolo a 

domandare, combinato con quello dell’avere sete, si ritrova in Par. XVII, 7-12, nel punto in cui 

Beatrice spinge Dante a chiedere ciò che desidera, mandando fuori «la vampa del tuo disio», non 

perché la conoscenza dei beati si accresca per il suo parlare, ma perché si abitui «a dir la sete, sì che 

l’uom ti mesca». 

                                                           
132 I motivi provenienti dall’esegesi del sesto sigillo (Ap 7, 13-17) si intrecciano con quelli provenienti dalla sesta coppa 
(Ap 16, 13-14): cfr. Il sesto sigillo, cap. 2d. 2 (L’uomo razionale ed evangelico), Tab. XIX-2. 
133 Cfr. Il sesto sigillo, Tab. App. 1. 
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 Sono, questi, tutti luoghi dove emerge chiaramente l’aspetto più nuovo dell’esegesi 

oliviana134. Alla liberalità dello Spirito di Cristo, che con la Grazia detta interiormente e invita, si 

accompagna il desiderio dell’invitato che si apre volontariamente al parlare e al domandare. Tale è il 

senso della prima terzina di Purg. XXI: «La sete natural che mai non sazia / se non con l’acqua onde 

la femminetta / samaritana domandò la grazia /mi travagliava ...». 

 Il tema dell’invito alla cena nuziale dell’Agnello apre Par. XXIV. Oltre ad Ap 22, 17 (da cui 

provengono i riferimenti alla cena dell’Agnello, alla volontà degli eletti e alla grazia fatta a Dante di 

prelibare quanto cade dalla mensa), intervengono i motivi tratti da Ap 19, 1-9, i quali esprimono il 

gaudio della Chiesa dopo la dannazione di Babylon (alla fine del canto precedente si parla del 

godere il tesoro di meriti acquistato piangendo nell’esilio di Babilonia). Come Assuero, ripudiata 

Vasti ed «eletta» come sposa l’umile e santa Ester, fece un «grande» convivio (il sodalizio è 

«eletto» e la cena è ‘grande’), così avvenne con l’abbandono della Sinagoga e con l’elezione della 

Chiesa della pienezza delle genti, e così sarà nel sesto stato con il ripudio dell’adultera nuova 

Babilonia e l’esaltazione della Chiesa spirituale. 

    Altri motivi derivano da Ap 3, 20135 (il cibare da parte dell’Agnello il sodalizio e 

l’«affezione immensa» di Dante, che è l’aprire il viscerale consenso del proprio cuore al cenare con 

Cristo con cibi amabili e soavi). Altri ancora da Ap 7, 15-17, dove l’Agnello conduce a bere le 

immense acque della beatissima vita di Dio (l’aggettivo «immenso», che non è del testo scritturale 

ma dell’esegeta, è appropriato all’«affezione» di Dante). Il tema dell’aver sete di Dio e dell’acqua 

della vita consente una collazione tra Ap 22, 17 e Ap, 7, 16-17. 

 Il motivo del «deducere» da parte di Cristo - come atto del guidare non distante dal termine 

e dall’obiettivo finale, ma piuttosto con esso immediatamente unito, quasi con eterna continuazione 

e durata (Ap 7, 17) -, è applicato da Dante alla propria poesia, incapace di esprimere il «dolce riso» 

di Beatrice sulla soglia dell’Empireo, lasciato «a maggior bando / che quel de la mia tuba, che 

deduce / l’ardüa sua matera terminando» (Par. XXX, 34-36). 

    La beatitudine, come affermato nell’esegesi di Ap 21, 3-5, consta di due parti. La prima 

consiste nell’avere ogni bene (lo stare con Cristo come in un tabernacolo), la seconda nella 

rimozione di ogni male. Tali sono le virtù dei due fiumi Lete ed Eunoè, i quali, come i paradisiaci 

«Ëufratès e Tigri», escono nell’Eden «d’una fontana» la quale «versa da due parti aperta». Alla 

seconda parte della beatitudine corrisponde l’acqua del primo fiume, il Lete, «che toglie altrui 

memoria del peccato»; alla prima parte l’acqua dell’Eunoè, che «d’ogne ben fatto la rende» (Purg. 

XXVIII, 121-133; XXXIII, 112-114). 
                                                           
134 L’esegesi di Ap 22, 17 è profondamente influenzata da quella di Riccardo di San Vittore. Tuttavia si noterà come si 
trovino solo in Olivi l’accostamento del desiderio con la volontà (cfr. Inf. V, 82-84) e la liberalitas di Cristo (che per 
Dante è la cortesia). 
135 Cfr. Il sesto sigillo, cap. 3, Tab. XXVI. 
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V. Roma, città del sole 
 

 La città celeste, unita nei suoi cittadini, i quali ivi coabitano con Cristo che porge loro, stretti 

a Lui come in un tabernacolo, la beatitudine, è qualcosa di arduo a concepirsi, tanto che a Giovanni 

viene, ancora una volta (dopo Ap 1, 11 e 1, 19), ingiunto di scrivere, quasi a significare l’autenticità 

di quanto visto (Ap 21, 2-5). 

 Il tema del «tabernacolo» (Ap 21, 3), dell’eterna «societas seu cohabitatio» con Dio, che 

nella sua città comunica la propria presenza e beatitudine, è cantato da Beatrice, la quale nell’Eden 

promette al suo amico: «e sarai meco sanza fine cive / di quella Roma onde Cristo è romano», 

ingiungendogli poi di scrivere le visioni delle vicissitudini del carro-Chiesa, come a Giovanni viene 

poco dopo (ad Ap 21, 5) ingiunto di scrivere in modo autentico e duraturo quanto visto (Purg. 

XXXII, 100-105). La patria celeste è chiamata «deserto», sia perché vuota fino alla Redenzione, sia 

perché il «tabernacolo» era tipico del deserto attraversato dagli Ebrei, figura della Chiesa 

peregrinante. Nella Lectura «selva» equivale a «deserto»136, per cui Beatrice introduce con le parole: 

«Qui (cioè nell’Eden, «l’alta selva vòta / colpa di quella ch’al serpente crese», che sta in terra, dove 

la Chiesa è ancora militante e peregrinante) sarai tu poco tempo silvano». Le qualità del tabernacolo, 

«quod non est ita magnum sicut urbs vel palatium», sono proprie anche della «natural burella» - la 

caverna che Virgilio e Dante percorrono una volta lasciato Lucifero ed entrati nell’altro emisfero -: 

ivi, infatti, «non era camminata di palagio» (Inf. XXXIV, 97-99). Questa grotta, ora «loco vòto» 

come l’Eden, era prima riempito della terra che, per paura di Lucifero, «sù ricorse» a formare la 

montagna sulla cui cima sta appunto l’Eden (ibid., 124-126). Il tabernacolo non è solo angusto, ma 

anche segregato e occulto; così, al termine della «natural burella», inizia il «luogo ... remoto ... quel 

cammino ascoso» per il quale i due poeti escono «a riveder le stelle» (ibid., 127-139). 

 Il capitolo XVII della Lectura si chiude con un riferimento a Roma: «La donna che hai visto 

è la grande città che regna su tutti i re della terra» (Ap 17, 18). Ai tempi di Giovanni, Roma 

imperava con la sua gente su tutto il mondo, e per tutto il periodo che san Paolo definisce «pienezza 

delle genti» (Rm 11, 25-26), fino all’Anticristo, Cristo ha stabilito in questa città la sede principale e 

universale del suo potere imperiale su tutte le chiese e su tutto il mondo. Se dopo l’Anticristo e la 

distruzione operata dai dieci re (Ap 17, 16) questa città venga di nuovo riparata, cosicché ritorni ad 

essere la principale sede di Cristo fino alla fine del mondo, oppure se Cristo riconduca la sua sede al 

luogo di origine, ad esempio a Gerusalemme, è problema che Olivi lascia decidere ai disegni divini, 

non trovando su questo punto alcuna certezza nei testi sacri o nei dogmi di fede. 

 «An ... Christus post Antichristum reducat sedem suam ad locum unde manavit ad urbem 

Romam» La «Roma onde Cristo è romano» è il paradiso e di esso – afferma Beatrice nell’Eden – 
                                                           
136 Cfr. L’agone del dubbio, ovvero il martirio moderno, cap. 7, Tab. XXIX-2; Il sesto sigillo, cap. 2c, Tab. XIV. 
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Dante sarà con lei «sanza fine cive» (Purg. XXXII, 100-102). L’«onde» può avere sia un valore 

causale (la Roma di cui Cristo è primo cittadino), sia di moto da luogo (il luogo di elezione del 

romano impero). Lo stesso avverbio è presente in quanto Giustiniano dice di Cesare, con il quale il 

«sacrosanto segno» dell’Aquila «Antandro e Simeonta, onde si mosse, / rivide e là dov’ Ettore si 

cuba», rivide cioè la Troade da dove era salpato Enea per venire in Italia (Par. VI, 67-68). 

Nell’esegesi è presente un’idea di «translatio» del primato, da Gerusalemme a Roma e poi alla nuova 

Gerusalemme (non identificabile topograficamente tramite le Scritture), non estranea a Dante, se lo 

stesso Giustiniano afferma (ibid., 1-9) che l’Aquila passò «di mano in mano», ed anzi fu volta da 

Costantino «contr’ al corso del ciel, ch’ella seguio / dietro a l’antico che Lavina tolse» (e anche 

questo andare da Occidente a Oriente rientrò certamente nei disegni provvidenziali). Le parole di 

Beatrice su «quella Roma onde Cristo è romano» attestano, comunque, la perennità della sorgente da 

cui discende tra due rive, la divina e l’umana, il fiume dei doni dello Spirito, pur tra tante mutazioni 

terrene. 

 «E sarai meco sanza fine cive / di quella Roma onde Cristo è romano»: la città celeste, della 

quale l’Eden è figura in terra, viene chiamata Roma. A questa Roma celestiale si addice un passo del 

profeta Isaia: «In quel giorno ci saranno cinque città nella terra d’Egitto … una di esse si chiamerà 

Città del Sole» (Is 19, 18). Questo passo di Isaia è citato da Olivi nell’esegesi dell’angelo del sesto 

sigillo, «ascendens ab ortu solis» (Ap 7, 2), che il frate di Béziers, seguendo il suo maestro 

Bonaventura, identifica con Francesco. Nel quadro geografico che Tommaso d’Aquino delinea 

nell’encomio del «poverel di Dio» a Par. XI, 43ss., il tema del salire da oriente viene appropriato a 

Francesco stesso («nacque al mondo un sole», «non era ancor molto lontan da l’orto»), alla «Porta 

Sole» (da cui Perugia «sente freddo e caldo»), ai due nomi del luogo di nascita, «Ascesi» (che allude 

all’«ascendere») e «Orïente». L’angelo sale da oriente perché Francesco assunse come fondamento e 

inizio della sua ascesa verso Dio la sede romana, che tra le cinque principali chiese è sede principale 

e città del sole, di Cristo, della sua fede, della quale è appunto detto allegoricamente dal profeta 

Isaia: «In quel giorno ci saranno cinque città nella terra d’Egitto (le città che parleranno la lingua di 

Canaan e giureranno per il Signore degli eserciti, nella prospettiva di una conversione dell’Egitto e 

di una sua riconciliazione con Assur e Israele). Una di esse si chiamerà Città del Sole» (Is 19, 18). 

Le città citate da Dante sono cinque: Perugia, Nocera, Gualdo, Ascesi, Oriente e una sola, l’ultima, 

può dirsi realmente «civitas solis» («ma Orïente, se proprio dir vuole»). Il rapporto tra le cinque città 

si colloca fra la stabilità solare di «Orïente» cui si ascende (Ascesi), l’instabilità di Perugia (la quale 

«sente freddo e caldo / da Porta Sole», cioè dalla porta che si apre a oriente, verso il Subasio), e il 

«grave giogo» che fa piangere Nocera e Gualdo Tadino, poste dietro al Subasio e per questo sottratte 

a maggior luce rispetto agli altri luoghi. Da ciò che è meno solare e più instabile, simbolo quasi del 
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grave giogo dell’Antico Testamento, si va fino alla stabilità di «Orïente»: con Francesco inizia infatti 

storicamente il sesto stato, corrispondente alla terza età, o dello Spirito, di Gioacchino da Fiore137. 

 Qualcosa di simile sembra verificarsi nel successivo cielo di Marte, dove Cacciaguida parla 

dell’estinguersi delle famiglie come conseguenza della decadenza delle città. Qui sono citate quattro 

città decadute: «Se tu riguardi Luni e Orbisaglia / come sono ite, e come se ne vanno / di retro ad 

esse Chiusi e Sinigaglia» (Par. XVI, 73-78). Manca la quinta solare città, che dovrebbe essere 

Firenze, «l’ovil di San Giovanni ... dentro da la cerchia antica». Forse al passo di Isaia, secondo il 

quale «civitas solis vocabitur una», fra le cinque, alludono i versi precedenti - «e molte volte taglia / 

più e meglio una che le cinque spade» -, nel senso che una città piccola ma unita è più forte di una 

grande e divisa, perché «... cieco toro più avaccio cade / che cieco agnello» (ibid., 70-72). La 

Firenze antica era stata anch’essa «ascendens», come l’angelo del sesto sigillo di cui è moderna 

realizzazione «Ascesi», dove nacque il «sole» Francesco. Nel suo montare aveva addirittura vinto 

Roma, la città del sole per antonomasia, della quale - come scrive il Villani (IX, 36) - era stata 

«figliuola e fattura». Ma al salire era poi seguita la discesa: «Non era vinto ancora Montemalo / dal 

vostro Uccellatoio, che, com’ è vinto / nel montar sù, così sarà nel calo» (Par. XV, 109-111). La 

decadenza si era insinuata anche in Firenze, trasformata in una nuova Babilonia in forza della 

«confusion de le persone» (Babylon vine interpretata come «confusio»), per l’arrivo, di cui è 

responsabile la Chiesa romana, di gente del contado che ha mischiato la stirpe, la quale «pura 

vediesi ne l’ultimo artista» (Par. XVI, 49-69). 

 Ma, al di là della ricerca delle cause, il processo di decadenza sembra ineluttabile, 

appartenendo quella rimpianta città a un’età antica. Non aveva forse scritto Gioacchino da Fiore 

(citato da Olivi ad Ap 12, 6) che le generazioni dell’Antico Testamento erano instabili «ad modum 

lune crescentis et decrescentis», e che solo nel Nuovo sarebbero divenute stabili come il sole? Così 

è per Firenze: « E come ’l volger del ciel de la luna / cuopre e discuopre i liti sanza posa, / così fa di 

Fiorenza la Fortuna» (Par. XVI, 82-84)138. La donna che «... vegghiava a studio de la culla, / e, 

consolando, usava l’idïoma / che prima i padri e le madri trastulla», viveva in uno stato quasi 

edenico, di «prima grazia»; «l’altra, traendo a la rocca la chioma, / favoleggiava con la sua famiglia 

/ d’i Troiani, di Fiesole e di Roma», riandava anch’ella a un ‘prima’, per quei tempi ormai favoloso 

ma che era stato vero (Par. XV, 121-126). Così l’angelo asserisce a Giovanni, perché qualcuno non 

pensi che il gran convivio dell’Agnello, per le sue nozze, sia solo favoloso: «“Et dixit michi: Hec 

verba Dei”, que scilicet premisi, “vera sunt”» (Ap 19, 9). Ma a questo bel principio, come capitato a 

                                                           
137 Il carro (la Chiesa militante) tirato nell’Eden dal grifone-Cristo, tessuto sull’immagine del carro di Elia in figura del 
quale è venuto Francesco (Ap 10, 1), ha avuto le sue prefigurazioni nel mitologico carro del Sole e in quello della Roma 
di Scipione l’Africano o di Augusto, che sarebbero ‘poveri’ rispetto ad esso (Purg. XXIX, 115-117; cfr. Il sesto sigillo, 
cap. 12. 7, Tab. CXXX bis). 
138 Cfr. Il sesto sigillo, Tab. App. 9. 
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Sardi, la quinta chiesa d’Asia in origine dotata della pienezza stellare dei doni dello Spirito, era 

seguita la «condescensio» verso le moltitudini, discesa conclusasi con un pernicioso rovinare. 

 La città superna, «quella Roma onde Cristo è romano», non è, come la Città del Sole di 

Campanella, una città ideale compiutamente terrena, magari posta al di là di Taprobane, a segnare 

un’esigenza di riforma politico-religiosa. Per Dante la città discende in terra, e in terra si frantuma 

in mille rivi. Chiunque vive, peregrino, nell’«aiuola che ci fa tanto feroci» ne custodisce un pezzo, 

ne è fossato, muro, porta, angolo o misura, strada o casa; da virtuale cittadino della «vera città» 

contribuisce alla ricostruzione dell’edificio di Dio o di quello di Dite. 

 La città del sole trova compimento nell’Empireo, nella «rosa sempiterna, / che si digrada e 

dilata e redole / odor di lode al sol che sempre verna» (Par. XXX, 124-126). Nel mezzo della città 

scorre il fiume di luce (ibid., 61-63). Due sono le rive, designanti la divinità e l’umanità di Cristo 

che le ombreggia e verdeggia coi sacramenti; esse hanno uguale dignità, perché l’acqua viva e di 

vita che le lambisce (lo Spirito) procede da un’unica sorgente (la Trinità). Ivi Dante vede il «gran 

seggio» riservato ad Arrigo VII, prerogativa più che umana (i beati sono fiori, o petali della 

«candida rosa»), perché il trono del giudice è proprio della divinità di Cristo (ibid., 133-138). 

 Ivi si compie anche l’ascendere da oriente proprio dell’angelo del sesto sigillo. Questa 

somma pagina esegetica (Ap 7, 2) era stata elaborata fin dai primi versi del poema139. Il tema 

dell’angelo del sesto sigillo, «ascendens ab ortu solis», segna infatti la salita di Dante al dilettoso 

monte, «quasi al cominciar de l’erta», lì dove la lonza gli impedisce il cammino: l’ora è il 

«principio del mattino» («in primo suo adventu», «reascendit usque ad illud mane»); il sole sorge 

(«montava ’n sù» rende «ascendens») nel segno primaverile dell’Ariete, costellazione che si 

riteneva occupasse anche al momento della creazione, «quando l’amor divino / mosse di prima 

quelle cose belle» (Inf. I, 37-40). 

 Le «stelle», che in numero di sette Cristo tiene nella mano destra, nell’Apocalisse designano 

i vescovi (Ap 1, 16). Questi infatti illuminano e presiedono le chiese come la luce di una lucerna sta 

sul candelabro del santuario. In questo senso si dice che Cristo tiene nella mano destra sette stelle, 

perché come sommo re e pontefice percorre e visita tutte le chiese presenti e future (Ap 2, 1). Le 

stelle indicano anche lo Spirito di Cristo che, pur essendo increato e semplicissimo, si divide in sette 

doni, corrispondenti ai sette stati della Chiesa, che sono messi in ogni terra (Ap 5, 6)140. 

 La chiesa (delle sette d’Asia alle quali Giovanni scrive nella prima visione) che per 

eccellenza possiede tutte le perfezioni stellari è la quinta, quella di Sardi, assimilata alla sede 

romana o alla Chiesa latina (Ap 3, 1). Il suo nome viene interpretato come «principio di bellezza», 

                                                           
139 Cfr. Il sesto sigillo, cap. 2a.  
140 Cfr. Dante all’«alta guerra» tra latino e volgare, cap. 2. 13 (Il volgare illustre, uno semplicissimo e molteplice), 
Tab. XXVII-XXIX. 
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poiché fu bella nei suoi inizi e poi si corruppe, e in molti luoghi il poeta ricorre ai suoi temi per dare 

panno al vagheggiare un’età di innocenza e di bellezza perduta. L’angelo del sesto sigillo (secondo 

Olivi, si tratta di Francesco) ascende appunto dalla chiesa romana che ha sede nella città del sole 

profetizzata da Isaia (Ap 7, 2) e la pienezza stellare della quinta chiesa corrisponde allo Spirito 

increato, cioè alla pienezza dei doni e delle grazie (Ap 3, 1)141. 

 A Inf. I, 37-40, i motivi della quinta chiesa – «dal principio ...», con la rima «stelle» / 

«belle» – si congiungono con quelli dell’angelo che sale da oriente, e descrivono il tempo 

primaverile e mattutino, che ripete il mattino primordiale della creazione (saranno ancora in rima al 

termine della prima cantica: «... de le cose belle / ... a riveder le stelle»). Al termine del viaggio, 

l’ultima metamorfosi del tema dell’angelo del sesto sigillo è nel lume di Maria vincente «... come 

da mattina / la parte orïental de l’orizzonte / soverchia quella dove ’l sol declina» (Par. XXXI, 118-

123). Fra i due luoghi estremi, l’esegesi di Ap 7, 2 fornisce panno per più orditi, fra i quali 

l’apparizione di Beatrice nell’Eden (Purg. XXX, 22ss.)142. 

 L’esegesi di Ap 22, 17 - l’invito dello Spirito di Cristo alla cena nuziale e alla città dei beati 

per chi ha sete dell’acqua della vita, e la vuole - costituisce un’altra pagina capitale, per i significati 

portati ai versi del poema (cfr. IV). Cristo stesso si definisce «stella splendida et matutina», 

annunziatrice del sole; infatti, aggiunge Olivi, come stella è uomo e come sole è Dio. 

 

    ma già volgeva il mio disio e ’l velle, 
     sì come rota ch’igualmente è mossa, 
    l’amor che move il sole e l’altre stelle. 

  

 Quattro delle parole contenute negli ultimi tre versi del «poema sacro» (Par. XXXIII, 143-

145) sono presenti ad Ap 22, 16-17: «disio», «velle» (Ap 22, 17), «sole», «stelle» (Ap 22, 16). È 

vero che Cristo definisce sé ‘stella’ (mattutina) e non ‘stelle’, ma alla chiesa di Sardi, che è dotata di 

pienezza stellare, mostra di contenerle tutte (Ap 3, 1). 

 Il tema del venire per desiderio e volontario consenso di «chi ha sete e chi vuole», centrale 

nell’esegesi di Ap 22, 17, si ritrova, nel terzultimo verso del poema (Par. XXXIII, 143), nel 

volgere da parte di Dio «il mio disio e ’l velle», ribadito dall’«in che sua voglia venne» che 

precede di due versi, allorché la folgore della grazia percuote la mente del poeta rendendola in 

grado di comprendere il mistero del rapporto tra l’umano e il divino nel Verbo143. 

                                                           
141 Cfr. Il sesto sigillo, cap. 2b. 
142 Cfr. Il sesto sigillo, cap. 2c, Tab. XII-1. 
143 Fu la «femminetta samaritana» a domandare, e dunque a desiderare e a volere, la grazia dell’acqua che sazia 
eternamente (Purg. XXI, 1-3). Il riferimento dell’espressione «il mio disio e ’l velle» ad Ap 22, 17 (il venire, su invito, 
con desiderio e con volontario consenso) sembra prestare argomento a quanti (cfr. A. M. Chiavacci Leonardi, Paradiso, 
Milano 2007, p. 929) ritengono che i due termini siano da rapportare non all’intelletto (il desiderio di conoscere) e alla 
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 Altri temi contribuiscono a formare il tessuto dei versi relativi all’ultima visione. Non è 

misura umana quella che può comprendere il mistero dell’incarnazione, cioè come l’effigie umana 

si adatti alla forma del cerchio; il riconoscimento della propria fragilità («ma non eran da ciò le 

proprie penne») e il lampo illuminante corrispondono infatti alla misura della città fatta dall’angelo 

di Ap 21, 15, misura ‘arundinea’ perché umile (è la canna del «geomètra»), aurea perché folgorante. 

Il verso 144 - «sì come rota ch’igualmente è mossa» - mostra il tema dell’uguaglianza dei lati della 

città dei beati da Ap 21, 16: lunghezza (intelletto), larghezza (affetto) e profondità (lode e 

apprendimento di Dio) sono uguali. Il tema è connesso con la citazione delle ruote di Ezechiele (Ez 

10, 2), ad Ap 21, 17, le quali, come Olivi afferma in uno dei Principia in Sacram Scripturam, sono 

mirabilmente proporzionate e regolari nel moto144.  

 Ad Ap 22, 17, l’invito alla gloriosa cena nuziale è fatto dallo Spirito di Cristo per ispirazione 

interiore. L’interno «dittator» che spira, fulcro della poetica dantesca, è la fase finale di un percorso 

di apprendimento che si avvale prima della voce esteriore, che è propria dell’umanità di Cristo, 

preparatoria dell’ispirazione interiore, che appartiene alla natura divina, ma è appropriata allo 

Spirito Santo e al gusto che istilla. Così è esposto ad Ap 2, 7 nell’esegesi dell’istruzione data alla 

chiesa di Efeso, proposta prima da Cristo e per ultimo dallo Spirito Santo. La due principali guide 

del viaggio di Dante - Virgilio e Beatrice - corrispondono a questi due modi di insegnare, e come 

nell’ultima fase della storia (il settimo stato) non ci sarà più bisogno della voce esteriore, la figura 

dell’antico poeta cede alla nuova figura della donna, per la quale si adora Dio in Spirito e verità 

(Giovanni 4, 24). Beatrice stessa, che fa muovere Virgilio, è mossa dallo Spirito che le detta dentro:  

«I’ son Beatrice che ti faccio andare; / vegno del loco ove tornar disio; / amor mi mosse, che mi fa 

parlare» (Inf. II, 70-72). «Amor mi mosse ... l’amor che move il sole e l’altre stelle»: in entrambi i 

casi è presente l’«amor / quo caelum regitur» di Boezio (De cons. philos., II, metro 8; cfr. 

Monarchia, I, ix, 3), ma con in più il desiderio e il consenso interiore di farsi governare da parte 

dell’uomo, interiormente ispirato, come desiderosi e volenti sono i cieli, «la rota che tu sempiterni / 

desiderato» (Par. I, 76-77). 

                                                                                                                                                                                                 
volontà (l’amore per il bene), come nel caso di Par. XV, 73-84 («L’affetto e ’l senno ... Ma voglia e argomento»), bensì 
all’uguaglianza del volere istintivo con il volere razionale o deliberato. 
144 Nel Principium in Sacram Scripturam che ha il tema «Ingredere in medio rotarum» tratto da Ezechiele 10, 2, Olivi 
(che nella Lectura rinvia, ad Ap 21, 17, al suo commento a Ezechiele) afferma che, tra le varie proprietà delle ruote, c’è 
quella di essere proporzionate e regolari nel moto con cui seguono gli animali, cioè gli angeli o i dottori: «[…] miro 
modo sibi invicem sunt conproportionatae […]. Unde mira est earum longitudo, latitudo et sublimitas et profundum. 
Habent etiam circumincessivam capacitatem. […] Habent etiam volubilem mobilitatem seu gyrabilitatem. […] Habent 
etiam sequelae seu motus regularitatem, quia semper sequebantur animalia et motum et stationem ipsorum. Sequuntur 
etiam mirabiliter contemplationem et perspicaciam angelorum sive doctorum, a quibus vel per quos manant seu 
exponuntur». Le ruote, cioè, hanno misure uguali, come quelle dei lati della Gerusalemme celeste (cfr. PETER OF JOHN 
OLIVI, On the Bible. Principia quinque in Sacram Scripturam, ed. D. Flood – G. Gál, St. Bonaventure, New York 1997 
(Franciscan Institute Publications, Text Series, 18), pp. 135-136 [De Christo, medio Scripturae]). 
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 Al termine del viaggio, elevato all’alto monte del «sovrasenso» da san Bernardo, «doctor 

anagogicus» (cfr. I. 9); entrato dopo progressive illuminazioni nella luce eterna, al poeta viene a 

mancare l’«alta fantasia», la possibilità di ridire la visione con similitudini esteriori, di significare 

notando quanto dettato interiormente da Amore. È Cristo stesso, centro dei tempi, a insegnargli «in 

spiritu et veritate» come la propria umanità possa convenire con la divinità. «L’amor che move» (lo 

Spirito di Cristo), «il sole» (la divinità di Cristo) «e l’altre stelle» (la sua umanità) «già volgeva il 

mio disio e ’l velle» (il desiderio, o la sete naturale, e il volontario consenso a venire alla gloriosa 

cena), «sì come rota ch’igualmente è mossa» (nella loro tensione in Dio, le misure della città sono 

rese infine uguali).  

 Nell’ultimo verso del poema non ci sono però concetti teologici separati dalla realtà storica. 

Nell’«empireo ciel», lì dove Enea «fu de l’alma Roma e di suo impero / ... per padre eletto»; in 

«quella Roma onde Cristo è romano», dove la Roma terrena «fu stabilita per lo loco santo / u’ siede 

il successor del maggior Piero», si realizza la città del sole della profezia di Isaia, regno dell’alto 

«imperador». «L’amor che move il sole e l’altre stelle» non governa solo le ruote celesti, ma anche 

la storia umana, con Cristo mediatore, suo centro, romano sole per divinità e stella che contiene le 

altre per umanità. 

 

VI. Disposizioni finali: obbligo di non riverire (Ap 22, 8-9),  

ordine di rivelare la profezia (Ap 22, 10-12), divieto di alterare il testo (Ap 22, 18-19) 

 
 Questi tre punti - che fanno parte della «finalis conclusio totius libri» (Ap 22, 6-21) - sono 

stati ampiamente esposti ed esaminati nel corso del saggio, progressivamente pubblicato su questo 

sito, intitolato Il sesto sigillo. A questo pertanto si rinvia, secondo quanto indicato nelle tabelle ( = 

III, ...) che comunque vengono qui riprodotte per completezza di questa parte, che riguarda la 

settima visione e, complessivamente, l’esegesi oliviana dei capitoli XX-XXII dell’Apocalisse. 

 Il primo punto (Ap 22, 8-91; 22, 8-92) concerne l’obbligo, imposto a Giovanni dall’angelo, 

di non adorarlo, cosa che invece veniva consentita nell’Antico Testamento. Qui siamo però 

nell’evangelico sesto stato, allorché si verifica quasi una beata gara del riverire fra maestri e 

discepoli, i primi nel vietarlo, i secondi nel non cessarvi. Ap 22, 8-9 è in collazione con Ap 19, 10 

(sesta visione), vertente sulla medesima materia. Le metamorfosi dantesche vanno ben al di là della 

citazione letterale da Ap 19, 10 fatta da Adriano V a Purg. XIX, 133-135. 

 Il secondo punto si concentra sull’ordine dato a Giovanni di rivelare le parole della profezia 

(Ap 22, 10), lì dove invece prima (Ap 10, 4) gli era stato ingiunto di tacere. Dante è il nuovo 

Giovanni inviato a predicare al mondo; l’elaborazione di questo passo e del successivo (Ap 22, 10-

11) assumono quindi particolare valore, soprattutto se collazionati con Ap 10, 11, con il momento 
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cioè in cui all’Evangelista viene dato il libro dal sapore dolce e amaro insieme: la funzione 

dell’angelo è svolta sia da Cacciaguida come da san Pietro. Tutto avviene sotto il segno della 

velocità e del sovrastare del tempo del giudizio, come dimostra il successivo parlare di Cristo in 

persona, che continua immediatamente quello dell’angelo come ‘colui che dà’ la giusta retribuzione 

a buoni e malvagi (Ap 22, 10-12: la tabella presenta, nell’insieme, i principali temi connessi alla 

parola «apocalisse»). 

 Il terzo punto riguarda il divieto, imposto da Giovanni che ne è l’autore, di aggiungere o 

sottrarre alcunché dal libro dell’Apocalisse (Ap 22, 18-19). Non è un vietarne l’esposizione o le 

glosse, bensì un preservarne la verità. Le metamorfosi di questi temi nel «poema sacro», che li 

incorpora e diffonde su quanti partecipano, nel bene e nel male, del libro giovanneo, sono in questo 

caso fra le più singolari. 

 
VII. Explicit

 

 La Lectura si conclude, citando Gioacchino da Fiore, con un ringraziamento a Dio che dopo 

tanti mari percorsi ha condotto la nave in porto, e con la preghiera di prestare indulgenza se in 

qualche punto l’espressione non sia stata conforme alla Sua volontà. Olivi si dichiara pronto a 

ricevere correzioni mentre è ancora in vita, qualora ci sia qualche pio disposto a farlo. Se poi la 

veloce chiamata di Dio lo sottrarrà dalla luce terrena, allora il compito di emendare spetterà alla 

Chiesa romana, alla quale è stato dato il magistero universale. Citando Riccardo di San Vittore, il 

frate assegna infine a sé quanto detto da lui meno bene e, come i seniori di fronte al trono divino, 

attribuisce ciò che è degno a Colui che non occupa luogo né è mutato dal tempo. 

 Anche questa estrema parte non si sottrae a profonde metamorfosi poetiche. Il prestarsi, che 

nell’esegesi è un prestare indulgenza ai limiti dell’autore, si trasforma nel prestarsi della luce divina 

a una memoria incapace di seguire l’intelletto che in quella luce si profonda. Ciò è tema del primo e 

dell’ultimo canto del Paradiso. Nel primo caso, invocando il «buono Appollo», il poeta ascrive alla 

virtù divina («se mi ti presti tanto ...») la dignità che gli darà l’amato alloro (Par. I, 22-27). Nel 

secondo caso, la somma luce viene invocata - «ripresta un poco di quel che parevi» -, affinché il 

poeta possa lasciare alla futura gente una sola favilla di quella gloria (Par. XXXIII, 67-75). 

 L’emendarsi («rimendo qui la vita ria»: hapax, singolarmente congiunto col prestarsi, come 

nella Lectura) è proprio di Sapìa senese, la quale nel secondo girone della montagna purga l’invidia, 

«lagrimando a colui che sé ne presti», affinché voglia concederne la visione (Purg. XIII, 106-108). 

Non sarà casuale questo appropriare le finali attestazioni di umiltà e di sottomissione dell’Olivi a 

colei che ebbe abbreviata la sua penitenza per le preghiere di Pier Pettinaio, uomo spirituale. 
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 I motivi dell’indulgere, dell’essere veloce, di Dio che non ha luogo né tempo percorrono 

l’ascesa di Dante al nono cielo, il Primo Mobile o Cristallino, in Par. XXVII, 97ss. Lo sguardo di 

Beatrice ‘indulge’, cioè presta una virtù che sottrae il poeta alla costellazione dei Gemelli e lo 

spinge «nel ciel velocissimo». Tutte le parti di questo cielo sono così uniformi, che Dante non sa 

dire quale luogo abbia scelto Beatrice per entrarvi. Il Primo Mobile, da cui comincia la natura del 

mondo, non ha altro luogo in cui si possa considerare situato che la mente divina, da cui deriva 

l’amore che lo fa girare e la virtù che fa piovere sugli otto cieli da esso contenuti. Non è misurato 

dal tempo, ma è la radice del tempo, che tiene «in cotal testo / le sue radici» (vv. 118-119), cioè in 

tale vaso (da notare l’uso di termini presenti nell’incipit della Lectura, relativi alla dottrina di Cristo 

contenuta nel Vecchio Testamento «sicut nucleum in testa et pullum in ovo et fructum in semine vel 

radice»). Nel Primo Mobile, Beatrice ride «tanto lieta, / che Dio parea nel suo volto gioire» (vv. 

103-105).  
 

 Anche noi, all’uscita dalla grande città, ringraziamo festosamente i due autori che in essa ci 

hanno guidato, pur consapevoli che la via è ancora lunga, molta acqua del pelago resta da correre e 

robusta guerra da combattere una volta giunti in porto. Per quanto possibile, continueremo a riferire 

le forti cose viste durante il viaggio, affinché altri, con miglior legno, ripeta il cammino. 

 Considerando di quante vicende umane si sia murata, nel corso del «poema sacro», la santa 

superna vitrea ed umile città, ci sembra di avervi visto realizzato quel che scrisse Pasquale Villari, 

in tempi eroici nei quali si festeggiava un’antica idea: 

 

 «Nato in mezzo ai partiti, dominato dalle passioni, né sempre libero dai pregiudizi politici 
del suo tempo, pose tra i Guelfi ed i Ghibellini il concetto d’una patria comune; fra le teoriche degli 
scrittori imperiali e papali, il principio del diritto come fondamento dello Stato: e ritornava così alla 
società civile la sua indipendenza, ed agl’Italiani il sentimento di nazione. Volse lo sguardo a tutta 
la sapienza del suo secolo, e seppe conciliare nell’immortale poema, la città di Dio con quella degli 
uomini. La vita terrena e la vita celeste non furono più in contraddizione; l’altro mondo gli apparve 
come una continuazione di questo, sottoposto alle medesime leggi. Portando nel cielo un elemento 
umano, ritrovava sulla terra un principio divino, e da questa nuova armonia nasceva l’arte moderna. 
E così per Dante la sorgente perenne della poesia è il cuore dell’uomo, in cui il Dio cristiano si 
rivela ai mortali; il principio della scienza è la ragione; la base della società è il diritto. Il medio evo 
allora è chiuso per sempre, la civiltà moderna è cominciata, ed egli ha saputo porre innanzi agli 
occhi dei suoi connazionali quell’ideale che fu per più di cinque secoli sospirato invano, e che essi 
ora finalmente possono festeggiare, festeggiando il poeta»145. 

                                                           
145 P. VILLARI, Dante e la letteratura in Italia («scritto in occasione della festa pel sesto centenario di Dante, celebrata 
in Firenze, il 14 maggio 1865»), in IDEM, Saggi critici, a cura di G. Battelli, I, Lanciano 1919 (Scrittori italiani e 
stranieri), p. 148. 
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TOPOGRAFIA SPIRITUALE DELLA «COMMEDIA» 

INFERNO 

 
Inf. I, 115-117: 
 
ove udirai le disperate strida, 
 vedrai li antichi spiriti dolenti, 
 ch’a la seconda morte ciascun grida 
 
Inf. III, 1-3, 10-18, 46, 52-54, 64-66: 
 
‘Per me si va ne la città dolente, 
 per me si va ne l’etterno dolore, 
 per me si va tra la perduta gente.’ 
 
Queste parole di colore oscuro 
 vid’ ïo scritte al sommo d’una porta; 
 per ch’io: “Maestro, il senso lor m’è duro”. 
Ed elli a me, come persona accorta: 
 “Qui si convien lasciare ogne sospetto; 
 ogne viltà convien che qui sia morta.                
Noi siam venuti al loco ov’ i’  t’ho detto 
 che tu vedrai le genti dolorose 
 c’hanno perduto il ben de l’intelletto”. 
 
Questi non hanno speranza di morte 
 
E io, che riguardai, vidi una ’nsegna 
 che girando correva tanto ratta, 
 che d’ogne posa mi parea indegna 
 
Questi sciaurati, che mai non fur vivi, 
 erano ignudi e stimolati molto 
 da mosconi e da vespe ch’eran ivi. 
 
Inf. IV, 1-12, 22-24, 34-36: 
 
Ruppemi l’alto sonno ne la testa 
 un greve truono, sì ch’io mi riscossi 
 come persona ch’è per forza desta;                   
e l’occhio riposato intorno mossi, 
 dritto levato, e fiso riguardai 
 per conoscer lo loco dov’ io fossi.                     
Vero è che ’n su la proda mi trovai 
 de la valle d’abisso dolorosa 
 che ’ntrono accoglie d’infiniti guai.                  
Oscura e profonda era e nebulosa 
 tanto che, per ficcar lo viso a fondo, 
 io non vi discernea alcuna cosa. 
 
“Andiam, ché la via lunga ne sospigne”.        
 Così si mise e così mi fé intrare 
 nel primo cerchio che l’abisso cigne. 
 
ch’ei non peccaro; e s’elli hanno mercedi, 
 non basta, perché non ebber battesmo, 
 ch’è porta de la fede che tu credi 
 
 

 
 
 
 
20, 5-6
 
 
 
21, 12
(Jo 10, 9) 
 
 
 
 
 
 
 
 
20, 8
 
 
 
20, 5-6
 
 
21, 16
 
 
20, 5
 
 
 
 
 
 
 
 
21, 16
 
 
 
20, 1
 
 
 
 
 
 
 
20, 1/8 
 
 
 
21, 12

Inf. IV, 106-111, 118-120: 
 
Venimmo al piè d’un nobile castello, 
 sette volte cerchiato d’alte mura, 
 difeso intorno d’un bel fiumicello.                     
Questo passammo come terra dura; 
 per sette porte intrai con questi savi: 
 giugnemmo in prato di fresca verdura. 
 
Colà diritto, sovra ’l verde smalto, 
 mi fuor mostrati li spiriti magni, 
 che del vedere in me stesso m’essalto. 
 
Inf. V, 73-87: 
 
I’ cominciai: “Poeta, volontieri 
 parlerei a quei due che ’nsieme vanno, 
 e paion sì al vento esser leggeri”.                       
Ed elli a me: “Vedrai quando saranno 
 più presso a noi; e tu allor li priega 
 per quello amor che i mena, ed ei verranno”. 
Sì tosto come il vento a noi li piega, 
 mossi la voce: “O anime affannate, 
 venite a noi parlar, s’altri nol niega!”.                
Quali colombe dal disio chiamate 
 con l’ali alzate e ferme al dolce nido 
 vegnon per l’aere, dal voler portate;                  
cotali uscir de la schiera ov’ è Dido, 
 a noi venendo per l’aere maligno, 
 sì forte fu l’affettüoso grido. 
 
Inf. VI, 13-21, 43-45: 
 
Cerbero, fiera crudele e diversa, 
 con tre gole caninamente latra 
 sovra la gente che quivi è sommersa.                 
Li occhi ha vermigli, la barba unta e atra,           
 e ’l ventre largo, e unghiate le mani; 
 graffia li spirti ed iscoia ed isquatra.                  
Urlar li fa la pioggia come cani; 
 de l’un de’ lati fanno a l’altro schermo; 
 volgonsi spesso i miseri profani. 
 
E io a lui: “L’angoscia che tu hai 
 forse ti tira fuor de la mia mente, 
 sì che non par ch’i’ ti vedessi mai.” 
 
Inf. VII, 58-60, 100-102: 
 
Mal dare e mal tener lo mondo pulcro 
 ha tolto loro, e posti a questa zuffa: 
 qual ella sia, parole non ci appulcro. 
 
Noi ricidemmo il cerchio a l’altra riva 
 sovr’ una fonte che bolle e riversa 
 per un fossato che da lei deriva. 
 
 

 
 
21, 12; 20, 8 
21, 12 
21, 12; 22, 1
21, 12 
 
 
 
21, 11
 
 
 
 
 
22, 17
 
 
 
 
(3, 9) 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
22,15
 
 
 
 
 
 
21, 8 
 
 
20, 12
 
 
 
 
22, 18-19
 
 
 
22, 1-2
 
21, 12 
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Inf. VIII, 67-85, 115-120: 
 
Lo buon maestro disse: “Omai, figliuolo, 
 s’appressa la città c’ha nome Dite, 
 coi gravi cittadin, col grande stuolo”.                
E io: “Maestro, già le sue meschite 
 là entro certe ne la valle cerno, 
 vermiglie come se di foco uscite                       
fossero”. Ed ei mi disse: “Il foco etterno 
 ch’entro l’affoca le dimostra rosse, 
 come tu vedi in questo basso inferno”.              
Noi pur giugnemmo dentro a l’alte fosse 
 che vallan quella terra sconsolata: 
 le mura mi parean che ferro fosse.                    
Non sanza prima far grande aggirata, 
 venimmo in parte dove il nocchier forte 
 “Usciteci”, gridò: “qui è l’intrata”.                    
Io vidi più di mille in su le porte 
 da ciel piovuti, che stizzosamente 
 dicean: “Chi è costui che sanza morte               
va per lo regno de la morta gente?”. 
 
Chiuser le porte que’ nostri avversari 
 nel petto al mio segnor, che fuor rimase 
 e rivolsesi a me con passi rari.                           
Li occhi a la terra e le ciglia avea rase 
 d’ogne baldanza, e dicea ne’ sospiri: 
 “Chi m’ha negate le dolenti case!”. 
 
Inf. IX, 25-33, 52-57, 132-133: 
 
Di poco era di me la carne nuda, 
 ch’ella mi fece intrar dentr’ a quel muro, 
 per trarne un spirto del cerchio di Giuda.          
Quell’ è ’l più basso loco e ’l più oscuro, 
 e ’l più lontan dal ciel che tutto gira: 
 ben so ’l cammin; però ti fa sicuro.                   
Questa palude che ’l gran puzzo spira 
 cigne dintorno la città dolente, 
 u’ non potemo intrare omai sanz’ ira. 
 
“Vegna Medusa: sì ’l farem di smalto”, 
 dicevan tutte riguardando in giuso; 
 “mal non vengiammo in Tesëo l’assalto”.         
“Volgiti ’n dietro e tien lo viso chiuso; 
 ché se ’l Gorgón si mostra e tu ’l vedessi, 
 nulla sarebbe di tornar mai suso”. 
 
E poi ch’a la man destra si fu vòlto, 
passammo tra i martìri e li alti spaldi. 
 
Inf. X, 1-3: 
 
Ora sen va per un secreto calle, 
 tra ’l muro de la terra e li martìri, 
 lo mio maestro, e io dopo le spalle. 
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Inf. X, 22-27, 76, 133-136: 
 
“O Tosco che per la città del foco 
  vivo ten vai così parlando onesto, 
  piacciati di restare in questo loco.                      
La tua loquela ti fa manifesto 
 di quella nobil patrïa natio, 
 a la qual forse fui troppo molesto”. 
 
e sé continüando al primo detto 
 
Appresso mosse a man sinistra il piede: 
 lasciammo il muro e gimmo inver’ lo mezzo 
 per un sentier ch’a una valle fiede, 
che ’nfin là sù facea spiacer suo lezzo. 
 
Inf. XI, 1-9, 67-69, 76-90, 106-108: 
 
In su l’estremità d’un’alta ripa 
 che facevan gran pietre rotte in cerchio, 
venimmo sopra più crudele stipa;                       

e quivi, per l’orribile soperchio 
 del puzzo che ’l profondo abisso gitta, 
 ci raccostammo, in dietro, ad un coperchio       
d’un grand’ avello, ov’ io vidi una scritta 
 che dicea: ‘Anastasio papa guardo, 
 lo qual trasse Fotin de la via dritta’. 
 
E io: “Maestro, assai chiara procede 
 la tua ragione, e assai ben distingue 
 questo baràtro e ’l popol ch’e’ possiede.” 
 
Ed elli a me “Perché tanto delira”, 
 disse, “lo ’ngegno tuo da quel che sòle? 
o ver la mente dove altrove mira?                       

Non ti rimembra di quelle parole 
 con le quai la tua Etica pertratta 
le tre disposizion che ’l ciel non vole,                

incontenenza, malizia e la matta 
 bestialitade? e come incontenenza 
men Dio offende e men biasimo accatta?           

Se tu riguardi ben questa sentenza, 
 e rechiti a la mente chi son quelli 
 che sù di fuor sostegnon penitenza,                    
tu vedrai ben perché da questi felli 
 sien dipartiti, e perché men crucciata 
 la divina vendetta li martelli”. 
 
Da queste due, se tu ti rechi a mente 
 lo Genesì dal principio, convene 
 prender sua vita e avanzar la gente 
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Inf. XII, 1-3, 52-57, 130-132: 
 
Era lo loco ov’ a scender la riva 
 venimmo, alpestro e, per quel che v’er’ anco, 
 tal, ch’ogne vista ne sarebbe schiva. 
 
Io vidi un’ampia fossa in arco torta, 
 come quella che tutto ’l piano abbraccia, 
 secondo ch’avea detto la mia scorta;                 
e tra ’l piè de la ripa ed essa, in traccia 
 corrien centauri, armati di saette, 
 come solien nel mondo andare a caccia.  
 
che da quest’ altra a più a più giù prema 
 lo fondo suo, infin ch’el si raggiunge 
 ove la tirannia convien che gema. 
 
Inf. XIII, 124-129: 
 
Di rietro a loro era la selva piena 
 di nere cagne, bramose e correnti 
 come veltri ch’uscisser di catena.                      
In quel che s’appiattò miser li denti, 
 e quel dilaceraro a brano a brano; 
 poi sen portar quelle membra dolenti. 
 
Inf. XIV, 31-39, 112-123, 130-138: 
 
Quali Alessandro in quelle parti calde 
 d’Indïa vide sopra ’l süo stuolo 
 fiamme cadere infino a terra salde,                   
per ch’ei provide a scalpitar lo suolo 
 con le sue schiere, acciò che lo vapore 
 mei si stingueva mentre ch’era solo:                 
tale scendeva l’etternale ardore; 
 onde la rena s’accendea, com’ esca  
 sotto focile, a doppiar lo dolore. 
 
“Ciascuna parte, fuor che l’oro, è rotta 
 d’una fessura che lagrime goccia, 
 le quali, accolte, fóran quella grotta.                 
Lor corso in questa valle si diroccia; 
 fanno Acheronte, Stige e Flegetonta; 
 poi sen van giù per questa stretta doccia,          
infin, là ove più non si dismonta, 
 fanno Cocito; e qual sia quello stagno 
 tu lo vedrai, però qui non si conta”.                  
E io a lui: “Se ’l presente rigagno 
 si diriva così dal nostro mondo, 
 perché ci appar pur a questo vivagno?”.            
               
E io ancor: “Maestro, ove si trova 
 Flegetonta e Letè? ché de l’un taci, 
 e l’altro di’ che si fa d’esta piova”.                   
“In tutte tue question certo mi piaci”, 
  rispuose, “ma ’l bollor de l’acqua rossa 
  dovea ben solver l’una che tu faci.                   
Letè vedrai, ma fuor di questa fossa, 
 là dove vanno l’anime a lavarsi 
 quando la colpa pentuta è rimossa”. 
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Inf. XV, 121-124: 
 
Poi si rivolse, e parve di coloro 
 che corrono a Verona il drappo verde 
 per la campagna; e parve di costoro 
quelli che vince, non colui che perde. 
 
Inf. XVI, 13-15, 19-21, 64-72, 106-111, 133-
136: 
 
A le lor grida il mio dottor s’attese; 
 volse ’l viso ver’ me, e “Or aspetta”, 
 disse, “a costor si vuole esser cortese.” 
 
Ricominciar, come noi restammo, ei 
 l’antico verso; e quando a noi fuor giunti, 
 fenno una rota di sé tutti e trei. 
 
“Se lungamente l’anima conduca 
 le membra tue”, rispuose quelli ancora, 
 “e se la fama tua dopo te luca,                            
cortesia e valor dì se dimora 
 ne la nostra città sì come suole, 
o se del tutto se n’è gita fora;                              

ché Guiglielmo Borsiere, il quale si duole 
 con noi per poco e va là coi compagni, 
 assai ne cruccia con le sue parole”. 
 
Io avea una corda intorno cinta, 
 e con essa pensai alcuna volta 
prender la lonza a la pelle dipinta.                      

Poscia ch’io l’ebbi tutta da me sciolta, 
 sì come ’l duca m’avea comandato, 
 porsila a lui aggroppata e ravvolta. 
 
sì come torna colui che va giuso 
 talora a solver l’àncora ch’aggrappa 
 o scoglio o altro che nel mare è chiuso, 
che ’n sù si stende e da piè si rattrappa. 
 
Inf. XVII, 94-96: 
 
Ma esso, ch’altra volta mi sovvenne 
 ad altro forse, tosto ch’i’ montai 
 con le braccia m’avvinse e mi sostenne 
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Inf. XVIII, 1-21, 52-69, 79-81, 100-102: 
 
Luogo è in inferno detto Malebolge, 
 tutto di pietra di color ferrigno, 
 come la cerchia che dintorno il volge.               
Nel dritto mezzo del campo maligno 
 vaneggia un pozzo assai largo e profondo, 
 di cui suo loco dicerò l’ordigno.                        
Quel cinghio che rimane adunque è tondo 
 tra ’l pozzo e ’l piè de l’alta ripa dura, 
 e ha distinto in dieci valli il fondo.                    
Quale, dove per guardia de le mura 
 più e più fossi cingon li castelli, 
 la parte dove son rende figura,                          
tale imagine quivi facean quelli;  
 e come a tai fortezze da’ lor sogli 
 a la ripa di fuor son ponticelli,                          
così da imo de la roccia scogli 
 movien che ricidien li argini e ’ fossi 
 infino al pozzo che i tronca e raccogli. 
In questo luogo, de la schiena scossi 
 di Gerïon, trovammoci; e ’l poeta 
 tenne a sinistra, e io dietro mi mossi. 
 
Ed elli a me: “Mal volontier lo dico; 
 ma sforzami la tua chiara favella, 
 che mi fa sovvenir del mondo antico.                
I’ fui colui che la Ghisolabella 
 condussi a far la voglia del marchese, 
 come che suoni la sconcia novella.                   
E non pur io qui piango bolognese; 
 anzi n’è questo loco tanto pieno, 
 che tante lingue non son ora apprese                 
a dicer  ‘sipa’  tra Sàvena e Reno; 
 e se di ciò vuoi fede o testimonio, 
 rècati a mente il nostro avaro seno”.                 
Così parlando il percosse un demonio 
 de la sua scurïada, e disse: “Via, 
 ruffian! qui non son femmine da conio”.          
I’ mi raggiunsi con la scorta mia; 
 poscia con pochi passi divenimmo 
 là ’v’ uno scoglio de la ripa uscia. 
 
Del vecchio ponte guardavam la traccia 
 che venìa verso noi da l’altra banda, 
 e che la ferza similmente scaccia. 
 
Già eravam là ’ve lo stretto calle 
 con l’argine secondo s’incrocicchia, 
 e fa di quello ad un altr’ arco spalle. 
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Inf. XIX, 13-15, 40-48, 127-129: 
 
Io vidi per le coste e per lo fondo 
 piena la pietra livida di fóri, 
 d’un largo tutti e ciascun era tondo. 
 
Allor venimmo in su l’argine quarto; 
 volgemmo e discendemmo a mano stanca 
 là giù nel fondo foracchiato e arto.                     
Lo buon maestro ancor de la sua anca 
 non mi dispuose, sì mi giunse al rotto 
 di quel che si piangeva con la zanca. 
“O qual che se’ che ’l di sù tien di sotto, 
 anima trista come pal commessa”, 
 comincia’ io a dir, “se puoi, fa motto”. 
 
Né si stancò d’avermi a sé distretto, 
 sì men portò sovra ’l colmo de l’arco 
 che dal quarto al quinto argine è tragetto. 
 
Inf. XX, 88-93: 
 
Li uomini poi che ’ntorno erano sparti 
 s’accolsero a quel loco, ch’era forte 
per lo pantan ch’avea da tutte parti.                    

Fer la città sovra quell’ ossa morte; 
 e per colei che ’l loco prima elesse, 
 Mantüa l’appellar sanz’ altra sorte. 
 
Inf. XXI, 64-66: 
 
Poscia passò di là dal co del ponte;  
 e com’ el giunse in su la ripa sesta, 
 mestier li fu d’aver sicura fronte.   
 
Inf. XXIII, 25-30: 
 
E quei: “S’i’ fossi di piombato vetro, 
 l’imagine di fuor tua non trarrei 
 più tosto a me, che quella dentro ’mpetro.          
Pur mo venieno i tuo’ pensier tra ’ miei, 
 con simile atto e con simile faccia, 
 sì che d’intrambi un sol consiglio fei.” 
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Inf. XXIV, 67-69, 79-81, 136-139: 
 
Non so che disse, ancor che sovra ’l dosso 
 fossi de l’arco già che varca quivi; 
 ma chi parlava ad ire parea mosso. 
 
Noi discendemmo il ponte da la testa 
 dove s’aggiugne con l’ottava ripa, 
 e poi mi fu la bolgia manifesta 
 
Io non posso negar quel che tu chiedi; 
 in giù son messo tanto perch’ io fui 
 ladro a la sagrestia d’i belli arredi,                    
e falsamente già fu apposto altrui. 
 
Inf. XXV, 1-9, 46-51, 103-114, 124-126: 
 
Al fine de le sue parole il ladro 
 le mani alzò con amendue le fiche, 
 gridando: “Togli, Dio, ch’a te le squadro!”.      
Da indi in qua mi fuor le serpi amiche, 
 perch’ una li s’avvolse allora al collo, 
 come dicesse ‘Non vo’ che più diche’;             
e un’altra a le braccia, e rilegollo,  
 ribadendo sé stessa sì dinanzi, 
 che non potea con esse dare un crollo. 
 
Se tu se’ or, lettore, a creder lento 
 ciò ch’io dirò, non sarà maraviglia, 
 ché io che ’l vidi, a pena il mi consento. 
Com’ io tenea levate in lor le ciglia, 
 e un serpente con sei piè si lancia 
 dinanzi a l’uno, e tutto a lui s’appiglia. 
 
Insieme si rispuosero a tai norme, 
 che ’l serpente la coda in forca fesse, 
 e ’l feruto ristrinse insieme l’orme.                   
Le gambe con le cosce seco stesse 
 s’appiccar sì, che ’n poco la giuntura 
 non facea segno alcun che si paresse.                
Togliea la coda fessa la figura 
 che si perdeva là, e la sua pelle 
 si facea molle, e quella di là dura.                     
Io vidi intrar le braccia per l’ascelle, 
 e i due piè de la fiera, ch’eran corti, 
 tanto allungar quanto accorciavan quelle. 
 
Quel ch’era dritto, il trasse ver’ le tempie, 
 e di troppa matera ch’in là venne 
 uscir li orecchi de le gote scempie 
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Inf. XXVI, 25-42, 55-60, 106-113, 130-138: 
 
Quante ’l villan ch’al poggio si riposa, 
 nel tempo che colui che ’l mondo schiara 
 la faccia sua a noi tien meno ascosa,                  
come la mosca cede a la zanzara, 
 vede lucciole giù per la vallea, 
 forse colà dov’ e’ vendemmia e ara:                  
di tante fiamme tutta risplendea 
 l’ottava bolgia, sì com’ io m’accorsi 
tosto che fui là ’ve ’l fondo parea.                      

E qual colui che si vengiò con li orsi 
 vide ’l carro d’Elia al dipartire, 
quando i cavalli al cielo erti levorsi,                   

che nol potea sì con li occhi seguire, 
 ch’el vedesse altro che la fiamma sola, 
 sì come nuvoletta, in sù salire:                          
tal si move ciascuna per la gola 
 del fosso, ché nessuna mostra ’l furto, 
 e ogne fiamma un peccatore invola. 
 
Rispuose a me: “Là dentro si martira 
 Ulisse e Dïomede, e così insieme 
a la vendetta vanno come a l’ira;                        

e dentro da la lor fiamma si geme 
 l’agguato del caval che fé la porta 
 onde uscì de’ Romani il gentil seme.” 
 
Io e ’ compagni eravam vecchi e tardi 
 quando venimmo a quella foce stretta 
 dov’ Ercule segnò li suoi riguardi                       
acciò che l’uom più oltre non si metta; 
 da la man destra mi lasciai Sibilia, 
da l’altra già m’avea lasciata Setta.                    

“O frati”, dissi, “che per cento milia 
  perigli siete giunti a l’occidente ...” 
 
Cinque volte racceso e tante casso 
 lo lume era di sotto da la luna, 
 poi che ’ntrati eravam ne l’alto passo,                
quando n’apparve una montagna, bruna 
 per la distanza, e parvemi alta tanto 
 quanto veduta non avëa alcuna.                         
Noi ci allegrammo, e tosto tornò in pianto; 
 ché de la nova terra un turbo nacque 
 e percosse del legno il primo canto. 
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Inf. XXVII, 133-136: 
 
Noi passamm’ oltre, e io e ’l duca mio, 
 su per lo scoglio infino in su l’altr’ arco 
 che cuopre ’l fosso in che si paga il fio 
a quei che scommettendo acquistan carco. 
 
Inf. XXIX, 7-9: 
 
Tu non hai fatto sì a l’altre bolge; 
 pensa, se tu annoverar le credi, 
 che miglia ventidue la valle volge. 
 
Inf. XXX, 16-21, 124-129, 145-148: 
 
Ecuba trista, misera e cattiva, 
 poscia che vide Polissena morta, 
 e del suo Polidoro in su la riva                          
del mar si fu la dolorosa accorta, 
 forsennata latrò sì come cane; 
 tanto il dolor le fé la mente torta. 
 
Allora il monetier: “Così si squarcia 
 la bocca tua per tuo mal come suole; 
 ché, s’i’ ho sete e omor mi rinfarcia,                 
tu hai l’arsura e ’l capo che ti duole, 
 e per leccar lo specchio di Narcisso, 
 non vorresti a ’nvitar molte parole”. 
 
E fa ragion ch’io ti sia sempre allato, 
 se più avvien che fortuna t’accoglia 
 dove sien genti in simigliante piato: 
ché voler ciò udire è bassa voglia. 
 
Inf. XXXI, 52-57, 85-90: 
 
E s’ella d’elefanti e di balene 
 non si pente, chi guarda sottilmente, 
 più giusta e più discreta la ne tene;                    
ché dove l’argomento de la mente  
 s’aggiugne al mal volere e a la possa, 
 nessun riparo vi può far la gente. 
 
A cigner lui qual che fosse ’l maestro, 
 non so io dir, ma el tenea soccinto 
 dinanzi l’altro e dietro il braccio destro             
d’una catena che ’l tenea avvinto 
 dal collo in giù, sì che ’n su lo scoperto 
 si ravvolgëa infino al giro quinto. 
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Inf. XXXII, 16-30, 52-54, 103-108: 
 
Come noi fummo giù nel pozzo scuro 
 sotto i piè del gigante assai più bassi, 
 e io mirava ancora a l’alto muro,                     
dicere udi’mi: “Guarda come passi:  
 va sì, che tu non calchi con le piante 
le teste de’ fratei miseri lassi”.                        

Per ch’io mi volsi, e vidimi davante 
 e sotto i piedi un lago che per gelo 
 avea di vetro e non d’acqua sembiante.           
Non fece al corso suo sì grosso velo 
 di verno la Danoia in Osterlicchi, 
né Tanaï là sotto ’l freddo cielo,                      

com’ era quivi; che se Tambernicchi 
 vi fosse sù caduto, o Pietrapana, 
 non avria pur da l’orlo fatto cricchi. 
 
E un ch’avea perduti ambo li orecchi 
 per la freddura, pur col viso in giùe, 
 disse: “Perché cotanto in noi ti specchi? 
 
Io avea già i capelli in mano avvolti, 
 e tratti glien’ avea più d’una ciocca, 
 latrando lui con li occhi in giù raccolti,           
quando un altro gridò: “Che hai tu, Bocca? 
 non ti basta sonar con le mascelle, 
 se tu non latri? qual diavol ti tocca?”. 
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Inf. XXXIII, 13-30, 97-99, 127-129, 
148-157: 
 
Tu dei saper ch’i’ fui conte Ugolino, 
 e questi è l’arcivescovo Ruggieri: 
 or ti dirò perché i son tal vicino.                
Che per l’effetto de’ suo’ mai pensieri, 
 fidandomi di lui, io fossi preso 
 e poscia morto, dir non è mestieri;             
però quel che non puoi avere inteso, 
 cioè come la morte mia fu cruda, 
 udirai, e saprai s’e’ m’ha offeso.                
Breve pertugio dentro da la Muda,  
 la qual per me ha ’l titol de la fame, 
 e che conviene ancor ch’altrui si chiuda,   
m’avea mostrato per lo suo forame 
 più lune già, quand’ io feci ’l mal sonno 
 che del futuro mi squarciò ’l velame.         
Questi pareva a me maestro e donno, 
 cacciando il lupo e ’ lupicini al monte 
 per che i Pisan veder Lucca non ponno. 
 
ché le lagrime prime fanno groppo, 
 e sì come visiere di cristallo, 
 rïempion sotto ’l ciglio tutto il coppo. 
 
“E perché tu più volontier mi rade  
 le ’nvetrïate lagrime dal volto, 
 sappie che, tosto che l’anima trade ...” 
 
“Ma distendi oggimai in qua la mano; 
 aprimi li occhi”. E io non gliel’ apersi; 
 e cortesia fu lui esser villano.                     
Ahi Genovesi, uomini diversi 
 d’ogne costume e pien d’ogne magagna, 
 perché non siete voi del mondo spersi?      
Ché col peggiore spirto di Romagna 
 trovai di voi un tal, che per sua opra 
 in anima in Cocito già si bagna, 
e in corpo par vivo ancor di sopra. 
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Inf. XXXIV, 4-15, 97-102, 121-126, 133-
134: 
 
Come quando una grossa nebbia spira, 
 o quando l’emisperio nostro annotta, 
par di lungi un molin che ’l vento gira,       

veder mi parve un tal dificio allotta; 
 poi per lo vento mi ristrinsi retro 
 al duca mio, ché non lì era altra grotta.        
Già era, e con paura il metto in metro, 
 là dove l’ombre tutte eran coperte, 
 e trasparien come festuca in vetro.              
Altre sono a giacere; altre stanno erte, 
 quella col capo e quella con le piante; 
 altra, com’ arco, il volto a’ piè rinverte. 
  
Non era camminata di palagio 
  là ’v’ eravam, ma natural burella 
 ch’avea mal suolo e di lume disagio.         
“Prima ch’io de l’abisso mi divella, 
  maestro mio”, diss’ io quando fui dritto, 
  “a trarmi d’erro un poco mi favella ...” 
 
Da questa parte cadde giù dal cielo; 
 e la terra, che pria di qua si sporse, 
 per paura di lui fé del mar velo,                   
e venne a l’emisperio nostro; e forse 
 per fuggir lui lasciò qui loco vòto 
 quella ch’appar di qua, e sù ricorse. 
 
Lo duca e io per quel cammino ascoso 
 intrammo a ritornar nel chiaro mondo 
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TOPOGRAFIA SPIRITUALE DELLA «COMMEDIA» 

PURGATORIO 

Purg. I, 1-24, 43-48, 70-81: 
 
Per correr miglior acque alza le vele 
 omai la navicella del mio ingegno, 
 che lascia dietro a sé mar sì crudele;                 
e canterò di quel secondo regno 
 dove l’umano spirito si purga 
 e di salire al ciel diventa degno.                        
Ma qui la morta poesì resurga, 
 o sante Muse, poi che vostro sono; 
 e qui Calïopè alquanto surga,                            
seguitando il mio canto con quel suono 
 di cui le Piche misere sentiro 
 lo colpo tal, che disperar perdono.                    
Dolce color d’orïental zaffiro, 
 che s’accoglieva nel sereno aspetto 
 del mezzo, puro infino al primo giro,                
a li occhi miei ricominciò diletto, 
 tosto ch’io usci’ fuor de l’aura morta 
 che m’avea contristati li occhi e ’l petto. 
Lo bel pianeto che d’amar conforta 
 faceva tutto rider l’orïente, 
 velando i Pesci ch’erano in sua scorta. 
I’ mi volsi a man destra, e puosi mente 
 a l’altro polo, e vidi quattro stelle 
 non viste mai fuor ch’a la prima gente. 
 
Chi v’ha guidati, o che vi fu lucerna, 
 uscendo fuor de la profonda notte 
 che sempre nera fa la valle inferna? 
Son le leggi d’abisso così rotte? 
 o è mutato in ciel novo consiglio, 
 che, dannati, venite a le mie grotte? 
 
Or ti piaccia gradir la sua venuta: 
 libertà va cercando, ch’è sì cara, 
 come sa chi per lei vita rifiuta.                          
Tu ’l sai, ché non ti fu per lei amara 
 in Utica la morte, ove lasciasti 
 la vesta ch’al gran dì sarà sì chiara.                   
Non son li editti etterni per noi guasti, 
 ché questi vive e Minòs me non lega; 
 ma son del cerchio ove son li occhi casti          
di Marzia tua, che ’n vista ancor ti priega, 
 o santo petto, che per tua la tegni: 
 per lo suo amore adunque a noi ti piega. 
 
Purg. II, 85-87: 
 
Soavemente disse ch’io posasse; 
 allor conobbi chi era, e pregai 
 che, per parlarmi, un poco s’arrestasse. 
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20, 5
 
21, 19
 
22, 16 
 
20, 3
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Purg. III, 67-69, 100-111, 124-129: 
 
Ancora era quel popol di lontano, 
 i’ dico dopo i nostri mille passi, 
 quanto un buon gittator trarria con mano 
 
Così ’l maestro; e quella gente degna 
“Tornate”, disse, “intrate innanzi dunque”, 
coi dossi de le man faccendo insegna.                

E un di loro incominciò: “Chiunque 
 tu se’, così andando, volgi ’l viso: 
 pon mente se di là mi vedesti unque”.                
Io mi volsi ver’ lui e guardail fiso: 
 biondo era e bello e di gentile aspetto, 
ma l’un de’ cigli un colpo avea diviso.               

Quand’ io mi fui umilmente disdetto 
 d’averlo visto mai, el disse: “Or vedi”; 
 e mostrommi una piaga a sommo ’l petto. 
 
Se ’l pastor di Cosenza, che a la caccia 
 di me fu messo per Clemente allora, 
avesse in Dio ben letta questa faccia,                 

l’ossa del corpo mio sarieno ancora 
 in co del ponte presso a Benevento, 
 sotto la guardia de la grave mora. 
 
Purg. IV, 76-78: 
 
“Certo, maestro mio”, diss’ io, “unquanco 
 non vid’ io chiaro sì com’ io discerno 
 là dove mio ingegno parea manco ...” 
 
Purg. V, 49-51, 64-72, 85-90, 130-133: 
 
Guarda s’alcun di noi unqua vedesti, 
 sì che di lui di là novella porti: 
 deh, perché vai? deh, perché non t’arresti? 
 
E uno incominciò: “Ciasun si fida 
 del beneficio tuo sanza giurarlo, 
 pur che ’l voler nonpossa non ricida.                  
Ond’ io, che solo innanzi a li altri parlo, 
 ti priego, se mai vedi quel paese 
 che siede tra Romagna e quel di Carlo,              
che tu mi sie di tuoi prieghi cortese 
 in Fano, sì che ben per me s’adori 
 pur ch’i’ possa purgar le gravi offese.” 
 
Poi disse un altro: “Deh, se quel disio 
 si compia che ti tragge a l’alto monte, 
 con buona pïetate aiuta il mio!                           
Io fui di Montefeltro, io son Bonconte; 
 Giovanna o altri non ha di me cura; 
 per ch’io vo tra costor con bassa fronte”. 
 
“Deh, quando tu sarai tornato al mondo 
 e riposato de la lunga via”, 
 seguitò ’l terzo spirito al secondo,                     
“ricorditi di me, che son la Pia ...” 
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Purg. VI, 64-66, 79-84, 148-151: 
 
Ella non ci dicëa alcuna cosa, 
 ma lasciavane gir, solo sguardando 
 a guisa di leon quando si posa. 
 
Quell’ anima gentil fu così presta, 
 sol per lo dolce suon de la sua terra, 
 di fare al cittadin suo quivi festa;               
e ora in te non stanno sanza guerra 
 li vivi tuoi, e l’un l’altro si rode 
 di quei ch’un muro e una fossa serra. 
 
E se ben ti ricordi e vedi lume,  
 vedrai te somigliante a quella inferma 
 che non può trovar posa in su le piume, 
ma con dar volta suo dolore scherma. 
 
Purg. VII, 73-75: 
 
Oro e argento fine, cocco e biacca, 
 indaco, legno lucido e sereno, 
 fresco smeraldo in l’ora che si fiacca 
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Purg. IX, 13-33, 46-51, 58-63, 70-72, 91-
96, 133-135: 
 
Ne l’ora che comincia i tristi lai 
 la rondinella presso a la mattina, 
 forse a memoria de’ suo’ primi guai,           
e che la mente nostra, peregrina 
 più da la carne e men da’ pensier presa, 
 a le sue visïon quasi è divina,                      
in sogno mi parea veder sospesa 
 un’aguglia nel ciel con penne d’oro, 
 con l’ali aperte e a calare intesa;                  
ed esser mi parea là dove fuoro 
 abbandonati i suoi da Ganimede, 
 quando fu ratto al sommo consistoro.          
Fra me pensava: ‘Forse questa fiede 
 pur qui per uso, e forse d’altro loco 
 disdegna di portarne suso in piede’.            
Poi mi parea che, poi rotata un poco, 
 terribil come folgor discendesse, 
 e me rapisse suso infino al foco.                  
Ivi parea che ella e io ardesse; 
 e sì lo ’ncendio imaginato cosse, 
 che convenne che ’l sonno si rompesse. 
 
“Non aver tema”, disse il mio segnore; 
 “fatti sicur, ché noi semo a buon punto; 
 non stringer, ma rallarga ogne vigore.         
Tu se’ omai al purgatorio giunto: 
 vedi là il balzo che ’l chiude dintorno; 
 vedi l’entrata là ’ve par digiunto.” 
 
Sordel rimase e l’altre genti forme; 
 ella ti tolse, e come ’l dì fu chiaro, 
 sen venne suso; e io per le sue orme.           
Qui ti posò, ma pria mi dimostraro 
 li occhi suoi belli quella intrata aperta; 
 poi ella e ’l sonno ad una se n’andaro. 
 
Lettor, tu vedi ben com’ io innalzo 
 la mia matera, e però con più arte 
 non ti maravigliar s’io la rincalzo. 
 
“Ed ella i passi vostri in bene avanzi”, 
 ricominciò il cortese portinaio: 
 “Venite dunque a’ nostri gradi innanzi”.     
Là ne venimmo; e lo scaglion primaio 
 bianco marmo era sì pulito e terso, 
 ch’io mi specchiai in esso qual io paio. 
 
E quando fuor ne’ cardini distorti 
 li spigoli di quella regge sacra, 
 che di metallo son sonanti e forti 
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Purg. XII, 88-99: 
 
A noi venìa la creatura bella, 
 biancovestito e ne la faccia quale 
 par tremolando mattutina stella.                        
Le braccia aperse, e indi aperse l’ale; 

Purg. XV, 1-24, 34-36, 52-57, 67-75, 82-84:  
  
Quanto tra l’ultimar de l’ora terza  
 e ’l principio del dì par de la spera  
 che sempre a guisa di fanciullo scherza,             22, 16
tanto pareva già inver’ la sera  
 essere al sol del suo corso rimaso; 22, 17  disse: “Venite: qui son presso i gradi, 
vespero là, e qui mezza notte era.                         e agevolemente omai si sale.                             

E i raggi ne ferien per mezzo ’l naso,  A questo invito vegnon molto radi: 
 perché per noi girato era sì ’l monte,   o gente umana, per volar sù nata, 
 che già dritti andavamo inver’ l’occaso,              perché a poco vento così cadi?”.                       
quand’ io senti’ a me gravar la fronte  Menocci ove la roccia era tagliata; 
 a lo splendore assai più che di prima,   quivi mi batté l’ali per la fronte; 
 e stupor m’eran le cose non conte;                      22, 16  poi mi promise sicura l’andata. 
ond’ io levai le mani inver’ la cima 
 de le mie ciglia, e fecimi ’l solecchio, 
 che del soverchio visibile lima.                           
Come quando da l’acqua o da lo specchio 
 salta lo raggio a l’opposita parte, 
 salendo sù per lo modo parecchio                      
a quel che scende, e tanto si diparte 
 dal cader de la pietra in igual tratta,  
 sì come mostra esperïenza e arte;                       
così mi parve da luce rifratta 
 quivi dinanzi a me esser percosso; 
 per che a fuggir la mia vista fu ratta. 
 
Poi giunti fummo a l’angel benedetto, 
 con lieta voce disse: “Intrate quinci 
 ad un scaleo vie men che li altri eretto”. 
 
Ma se l’amor de la spera supprema 
 torcesse in suso il disiderio vostro, 
 non vi sarebbe al petto quella tema;                    
ché, per quanti si dice più lì ‘nostro’, 
 tanto possiede più di ben ciascuno, 
 e più di caritate arde in quel chiostro. 
 
Quello infinito e ineffabil bene 
 che là sù è, così corre ad amore 
 com’ a lucido corpo raggio vene.                        
Tanto si dà quanto trova d’ardore; 
 sì che, quantunque carità si stende, 
 cresce sovr’ essa l’etterno valore.                       
E quanta gente più là sù s’intende, 
 più v’è da bene amare, e più vi s’ama, 
 e come specchio l’uno a l’altro rende. 
 
Com’ io voleva dicer  ‘Tu m’appaghe’, 

  
Purg. XIII, 22-27, 85-96, 106-108:  

  
20, 2Quanto di qua per un migliaio si conta, 
  tanto di là eravam noi già iti, 

 con poco tempo, per la voglia pronta;               22, 17
 e verso noi volar furon sentiti, 
  non però visti, spiriti parlando 
  a la mensa d’amor cortesi inviti. 
  
 Volsimi a loro e: “O gente sicura”, 
  incominciai, “di veder l’alto lume 
  che ’l disio vostro solo ha in sua cura,              
 se tosto grazia resolva le schiume 
20, 12 di vostra coscïenza sì che chiaro 
  per essa scenda de la mente il fiume,                
 ditemi, ché mi fia grazioso e caro, 
  s’anima è qui tra voi che sia latina; 
  e forse lei sarà buon s’i’ l’apparo”.                   
21, 18/21“O frate mio, ciascuna è cittadina 
  d’una vera città; ma tu vuo’ dire 
21, 1-2  che vivesse in Italia peregrina”. 
  
 “Io fui sanese”, rispuose, “e con questi 
explicit altri rimendo qui la vita ria, 

 lagrimando a colui che sé ne presti. ”  
  

Purg. XIV, 61-66, 109-111, 142-144:  
  
 Vende la carne loro essendo viva; 
20, 2 poscia li ancide come antica belva; 
  molti di vita e sé di pregio priva. 
 Sanguinoso esce de la trista selva; 
  lasciala tal, che di qui a mille anni 
  ne lo stato primaio non si rinselva. 
  
 le donne e ’ cavalier, li affanni e li agi 
22, 17 che ne ’nvogliava amore e cortesia 
   là dove i cuor son fatti sì malvagi. 
  
 Già era l’aura d’ogne parte queta; 
  ed el mi disse: “Quel fu ’l duro camo 

 che dovria l’uom tener dentro a sua meta.” 20, 3
  

 
 
 

 vidimi giunto in su l’altro girone, 
 sì che tacer mi fer le luci vaghe. 
 
Purg. XVI, 34-36: 
 
“Io ti seguiterò quanto mi lece”, 
 rispuose; “e se veder fummo non lascia, 
 l’udir ci terrà giunti in quella vece”. 
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Purg. XVII, 1-3, 46-63, 70-72: 
 
Ricorditi, lettor, se mai ne l’alpe 
 ti colse nebbia per la qual vedessi 
 non altrimenti che per pelle talpe 
 
I’ mi volgea per veder ov’ io fosse, 
 quando una voce disse “Qui si monta”, 
 che da ogne altro intento mi rimosse;                    
e fece la mia voglia tanto pronta 
 di riguardar chi era che parlava, 
 che mai non posa, se non si raffronta.                   
Ma come al sol che nostra vista grava 
 e per soverchio sua figura vela, 
 così la mia virtù quivi mancava.                            
“Questo è divino spirito, che ne la 
 via da ir sù ne drizza sanza prego, 
 e col suo lume sé medesmo cela.                          
Sì fa con noi, come l’uom si fa sego; 
 ché quale aspetta prego e l’uopo vede, 
 malignamente già si mette al nego.                       
Or accordiamo a tanto invito il piede; 
 procacciam di salir pria che s’abbui, 
 ché poi non si poria, se ’l dì non riede”. 
 
Già eran sovra noi tanto levati 
 li ultimi raggi che la notte segue, 
 che le stelle apparivan da più lati. 
 
Purg. XVIII, 7-9, 136-138: 
 
Ma quel padre verace, che s’accorse 
 del timido voler che non s’apriva, 
 parlando, di parlare ardir mi porse. 
 
E quella che l’affanno non sofferse 
 fino a la fine col figlio d’Anchise, 
 sé stessa a vita sanza gloria offerse. 
 
Purg. XIX, 34-39, 64-69: 
 
Io mossi li occhi, e ’l buon maestro: “Almen tre 
 voci t’ho messe!”, dicea, “Surgi e vieni; 
 troviam l’aperta per la qual tu entre”.                   
Sù mi levai, e tutti eran già pieni 
 de l’alto dì i giron del sacro monte, 
 e andavam col sol novo a le reni. 
 
Quale ’l falcon, che prima a’ piè si mira, 
 indi si volge al grido e si protende 
 per lo disio del pasto che là il tira,                        
tal mi fec’ io; e tal, quanto si fende 
 la roccia per dar via a chi va suso, 
 n’andai infin dove ’l cerchiar si prende. 
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Purg. XIX, 127-135: 
 
Io m’era inginocchiato e volea dire; 
 ma com’ io cominciai ed el s’accorse, 
 solo ascoltando, del mio reverire,                    
“Qual cagion”, disse, “in giù così ti torse?”. 
 E io a lui: “Per vostra dignitate 
mia coscïenza dritto mi rimorse”.                   

“Drizza le gambe, lèvati sù, frate!”, 
  rispuose; “non errar: conservo sono 
 teco e con li altri ad una podestate.” 
 
Purg. XX, 4-6, 85-99: 
 
Mossimi; e ’l duca mio si mosse per li 
 luoghi spediti pur lungo la roccia, 
 come si va per muro stretto a’ merli 
 
Perché men paia il mal futuro e ’l fatto, 
 veggio in Alagna intrar lo fiordaliso, 
e nel vicario suo Cristo esser catto.                 

Veggiolo un’altra volta esser deriso; 
 veggio rinovellar l’aceto e ’l fiele, 
 e tra vivi ladroni esser anciso.                         
Veggio il novo Pilato sì crudele, 
 che ciò nol sazia, ma sanza decreto 
portar nel Tempio le cupide vele.                    

O Segnor mio, quando sarò io lieto 
 a veder la vendetta che, nascosa, 
 fa dolce l’ira tua nel tuo secreto?                    
Ciò ch’io dicea di quell’ unica sposa 
 de lo Spirito Santo e che ti fece 
 verso me volger per alcuna chiosa 
 
Purg. XXI, 1-6, 130-136: 
 
La sete natural che mai non sazia 
 se non con l’acqua onde la femminetta 
 samaritana domandò la grazia,                        
mi travagliava, e pungeami la fretta 
 per la ’mpacciata via dietro al mio duca, 
 e condoleami a la giusta vendetta. 
 
Già s’inchinava ad abbracciar li piedi    
 al mio dottor, ma el li disse: “Frate, 
 non far, ché tu se’ ombra e ombra vedi”.        
Ed ei surgendo: “Or puoi la quantitate 
 comprender de l’amor ch’a te mi scalda, 
 quand’ io dismento nostra vanitate, 
trattando l’ombre come cosa salda”. 
 
Purg. XXII, 145-150: 
 
E le Romane antiche, per lor bere, 
 contente furon d’acqua; e Danïello 
 dispregiò cibo e acquistò savere.                     
Lo secol primo, quant’ oro fu bello, 
 fé savorose con fame le ghiande, 
 e nettare con sete ogne ruscello. 
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Purg. XXIII, 10-11, 43-45, 115-117: 
 
Ed ecco piangere e cantar s’udìe 
‘Labïa mëa, Domine’ .............. 
 
Mai non l’avrei riconosciuto al viso; 
 ma ne la voce sua mi fu palese 
 ciò che l’aspetto in sé avea conquiso. 
 
Per ch’io a lui: “Se tu riduci a mente 
 qual fosti meco, e qual io teco fui, 
 ancor fia grave il memorar presente.” 
 
Purg. XXIV, 19-21, 52-54, 130-132: 
 
“Questi”, e mostrò col dito, “è Bonagiunta, 
 Bonagiunta da Lucca; e quella faccia 
 di là da lui più che l’altre trapunta ...” 
 
E io a lui: “I’ mi son un che, quando 
 Amor mi spira, noto, e a quel modo 
 ch’e’ ditta dentro vo significando”. 
 
Poi, rallargati per la strada sola, 
 ben mille passi e più ci portar oltre, 
 contemplando ciascun sanza parola. 
 
Purg. XXV, 46-51, 76-99: 
 
Ivi s’accoglie l’uno e l’altro insieme, 
 l’un disposto a patire, e l’altro a fare 
 per lo perfetto loco onde si preme;                       
e, giunto lui, comincia ad operare 
 coagulando prima, e poi avviva 
 ciò che per sua matera fé constare. 
 
E perché meno ammiri la parola, 
 guarda il calor del sol che si fa vino, 
 giunto a l’omor che de la vite cola. 
Quando Làchesis non ha più del lino, 
 solvesi da la carne, e in virtute 
 ne porta seco e l’umano e ’l divino:                      
l’altre potenze tutte quante mute; 
 memoria, intelligenza e volontade 
 in atto molto più che prima agute.                         
Sanza restarsi, per sé stessa cade 
 mirabilmente a l’una de le rive; 
 quivi conosce prima le sue strade.                         
Tosto che loco lì la circunscrive, 
 la virtù formativa raggia intorno 
 così e quanto ne le membra vive.                          
E come l’aere, quand’ è ben pïorno, 
 per l’altrui raggio che ’n sé si reflette, 
 di diversi color diventa addorno;                           
così l’aere vicin quivi si mette 
 e in quella forma ch’è in lui suggella 
 virtüalmente l’alma che ristette;                            
e simigliante poi a la fiammella 
 che segue il foco là ’vunque si muta, 
 segue lo spirto sua forma novella.                         
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Purg. XXV, 100-102, 112-114, 121-123: 
 
Però che quindi ha poscia sua paruta, 
 è chiamata ombra; e quindi organa poi 
 ciascun sentire infino a la veduta. 
 
Quivi la ripa fiamma in fuor balestra, 
 e la cornice spira fiato in suso 
 che la reflette e via da lei sequestra 
 
‘Summae Deus clementïae’ nel seno 
 al grande ardore allora udi’ cantando, 
 che di volger mi fé caler non meno 
 
Purg. XXVI, 67-72, 91-93, 136-141: 
 
Non altrimenti stupido si turba 
 lo montanaro, e rimirando ammuta, 
 quando rozzo e salvatico s’inurba,                      
che ciascun’ ombra fece in sua paruta; 
 ma poi che furon di stupore scarche, 
 lo qual ne li alti cuor tosto s’attuta 
 
Farotti ben di me volere scemo: 
 son Guido Guinizzelli; e già mi purgo 
 per ben dolermi prima ch’a lo stremo. 
 
Io mi fei al mostrato innanzi un poco, 
 e dissi ch’al suo nome il mio disire 
 apparecchiava grazïoso loco.                             
El cominciò liberamente a dire: 
“Tan m’abellis vostre cortes deman, 
 qu’ieu no me puesc ni voill  a vos cobrire. ...” 
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Purg. XXVII, 1-42, 130-142:  
 
Sì come quando i primi raggi vibra 
 là dove il suo fattor lo sangue sparse, 
 cadendo Ibero sotto l’alta Libra,                            
e l’onde in Gange da nona rïarse, 
 sì stava il sole; onde ’l giorno sen giva, 
 come l’angel di Dio lieto ci apparse.                       
Fuor de la fiamma stava in su la riva, 
 e cantava ‘Beati mundo corde!’ 
 in voce assai più che la nostra viva.                        
Poscia “Più non si va, se pria non morde, 
 anime sante, il foco: intrate in esso, 
 e al cantar di là non siate sorde”,                           
ci disse come noi li fummo presso; 
 per ch’io divenni tal, quando lo ’ntesi, 
 qual è colui che ne la fossa è messo.                     
In su le man commesse mi protesi, 
 guardando il foco e imaginando forte 
 umani corpi già veduti accesi.                               
Volsersi verso me le buone scorte; 
 e Virgilio mi disse: “Figliuol mio, 
 qui può esser tormento, ma non morte.                 
Ricorditi, ricorditi! E se io 
 sovresso Gerïon ti guidai salvo, 
 che farò ora presso più a Dio?                               
Credi per certo che se dentro a l’alvo 
 di questa fiamma stessi ben mille anni, 
 non ti potrebbe far d’un capel calvo.                     
E se tu forse credi ch’io t’inganni, 
 fatti ver’ lei, e fatti far credenza 
 con le tue mani al lembo d’i tuoi panni.                
Pon giù omai, pon giù ogne temenza; 
 volgiti in qua e vieni: entra sicuro!”. 
 E io pur fermo e contra coscïenza.                        
Quando mi vide star pur fermo e duro, 
 turbato un poco disse: “Or vedi, figlio: 
 tra Bëatrice e te è questo muro”.                           
Come al nome di Tisbe aperse il ciglio 
 Piramo in su la morte, e riguardolla, 
 allor che ’l gelso diventò vermiglio;                      
così, la mia durezza fatta solla, 
 mi volsi al savio duca, udendo il nome 
 che ne la mente sempre mi rampolla. 
 
Tratto t’ho qui con ingegno e con arte; 
 lo tuo piacere omai prendi per duce; 
 fuor se’ de l’erte vie, fuor se’ de l’arte.              
Vedi lo sol che ’n fronte ti riluce; 
 vedi l’erbette, i fiori e li arbuscelli 
 che qui la terra sol da sé produce.                     
Mentre che vegnan lieti li occhi belli 
 che, lagrimando, a te venir mi fenno, 
 seder ti puoi e puoi andar tra elli.                       
Non aspettar mio dir più né mio cenno; 
 libero, dritto e sano è tuo arbitrio, 
 e fallo fora non fare a suo senno: 
per ch’io te sovra te corono e mitrio. 
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Purg. XXVIII, 1-48, 106-114: 
 
Vago già di cercar dentro e dintorno 
 la divina foresta spessa e viva, 
 ch’a li occhi temperava il novo giorno,                 
sanza più aspettar, lasciai la riva, 
 prendendo la campagna lento lento 
 su per lo suol che d’ogne parte auliva.                   
Un’aura dolce, sanza mutamento 
 avere in sé, mi feria per la fronte 
 non di più colpo che soave vento;                          
per cui le fronde, tremolando, pronte 
 tutte quante piegavano a la parte 
 u’ la prim’ ombra gitta il santo monte;                 
non però dal loro esser dritto sparte  
 tanto, che li augelletti per le cime 
 lasciasser d’operare ogne lor arte;                        
ma con piena letizia l’ore prime, 
 cantando, ricevieno intra le foglie, 
 che tenevan bordone a le sue rime,                       
tal qual di ramo in ramo si raccoglie 
 per la pineta in su ’l lito di Chiassi, 
 quand’ Ëolo scilocco fuor discioglie.                    
Già m’avean trasportato i lenti passi 
 dentro a la selva antica  tanto, ch’io 
 non potea rivedere ond’ io mi ’ntrassi;                   
ed ecco più andar mi tolse un rio, 
 che ’nver’ sinistra con sue picciole onde 
 piegava l’erba che ’n sua ripa uscìo.                    
Tutte l’acque che son di qua più monde, 
 parrieno avere in sé mistura alcuna 
 verso di quella, che nulla nasconde,                      
avvegna che si mova bruna bruna 
 sotto l’ombra perpetüa, che mai  
 raggiar non lascia sole ivi né luna.                        
Coi piè ristetti e con li occhi passai 
 di là dal fiumicello, per mirare 
 la gran varïazion d’i freschi mai;                          
e là m’apparve, sì com’ elli appare 
 subitamente cosa che disvia 
 per maraviglia tutto altro pensare,                        
una donna soletta che si gia                                 
 e cantando e scegliendo fior da fiore 
 ond’ era pinta tutta la sua via.                              
“Deh, bella donna, che a’ raggi d’amore 
 ti scaldi, s’i’ vo’ credere a’ sembianti 
 che soglion esser testimon del core,                      
vegnati in voglia di trarreti avanti”, 
 diss’ io a lei, “verso questa rivera, 
 tanto ch’io possa intender che tu canti.” 
 
in questa altezza ch’è tutta disciolta 
 ne l’aere vivo, tal moto percuote, 
 e fa sonar la selva perch’ è folta;                        
e la percossa pianta tanto puote, 
 che de la sua virtute l’aura impregna 
 e quella poi, girando, intorno scuote;                  
e l’altra terra, secondo ch’è degna 
 per sé e per suo ciel, concepe e figlia 
 di diverse virtù diverse legna. 
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Purg. XXVIII, 121-129: 
 
L’acqua che vedi non surge di vena 
 che ristori vapor che gel converta, 
come fiume ch’acquista e perde lena;          

ma esce di fontana salda e certa, 
 che tanto dal voler di Dio riprende, 
 quant’ ella versa da due parti aperta.           
Da questa parte con virtù discende 
 che toglie altrui memoria del peccato; 
 da l’altra d’ogne ben fatto la rende. 
 
Purg. XXIX, 1-12, 55-63: 
 
Cantando come donna innamorata, 
 continüò col fin di sue parole: 
 ‘Beati quorum tecta sunt peccata!’.            
E come ninfe che si givan sole 
 per le salvatiche ombre, disïando 
qual di veder, qual di fuggir lo sole,            

allor si mosse contra ’l fiume, andando 
 su per la riva; e io pari di lei, 
picciol passo con picciol seguitando.          

Non eran cento tra ’ suoi  passi e ’ miei, 
 quando le ripe igualmente dier volta, 
 per modo ch’a levante mi rendei. 
 
Io mi rivolsi d’ammirazion pieno 
 al buon Virgilio, ed esso mi rispuose 
 con vista carca di stupor non meno.            
Indi rendei l’aspetto a l’alte cose 
 che si movieno incontr’ a noi sì tardi, 
 che foran vinte da novelle spose.                
La donna mi sgridò: “Perché pur ardi 
 sì ne l’affetto de le vive luci, 
 e ciò che vien di retro a lor non guardi?”. 
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Purg. XXX, 22-39: 
 
Io vidi già nel cominciar del giorno 
 la parte orïental tutta rosata, 
 e l’altro ciel di bel sereno addorno;                   
e la faccia del sol nascere ombrata, 
 sì che per temperanza di vapori 
 l’occhio la sostenea lunga fïata:                        
così dentro una nuvola di fiori 
 che da le mani angeliche saliva 
 e ricadeva in giù dentro e di fori,                       
sovra candido vel cinta d’uliva 
 donna m’apparve, sotto verde manto 
 vestita di color di fiamma viva.                         
E lo spirito mio, che già cotanto  
 tempo era stato ch’a la sua presenza 
 non era di stupor, tremando, affranto,               
sanza de li occhi aver più conoscenza, 
 per occulta virtù che da lei mosse, 
 d’antico amor sentì la gran potenza. 
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Purg. XXXI, 1-12, 22-27, 118-145: 
 
“O tu che se’ di là dal fiume sacro”, 
 volgendo suo parlare a me per punta, 
 che pur per taglio m’era paruto acro,              
ricominciò, seguendo sanza cunta, 
 “dì, dì se questo è vero; a tanta accusa 
tua confession conviene esser congiunta”.      

Era la mia virtù tanto confusa, 
 che la voce si mosse, e pria si spense 
 che da li organi suoi fosse dischiusa.              
Poco sofferse; poi disse: “Che pense? 
 Rispondi a me; ché le memorie triste 
 in te non sono ancor da l’acqua offense”. 
 
Ond’ ella a me: “Per entro i mie’ disiri, 
 che ti menavano ad amar lo bene 
 di là dal qual non è a che s’aspiri,                   
quai fossi attraversati o quai catene 
 trovasti, per che del passare innanzi 
 dovessiti così spogliar la spene? ” 
 
Mille disiri più che fiamma caldi 
 strinsermi li occhi a li occhi rilucenti, 
 che pur sopra ’l grifone stavan saldi. 
Come in lo specchio il sol, non altrimenti 
 la doppia fiera dentro vi raggiava, 
 or con altri, or con altri reggimenti.                
Pensa, lettor, s’io mi maravigliava, 
 quando vedea la cosa in sé star queta, 
 e ne l’idolo suo si trasmutava.                         
Mentre che piena di stupore e lieta 
 l’anima mia gustava di quel cibo 
che, saziando di sé, di sé asseta,                      

sé dimostrando di più alto tribo 
 ne li atti, l’altre tre si fero avanti, 
 danzando al loro angelico caribo.                    
“Volgi, Beatrice, volgi li occhi santi”, 
 era la sua canzone, “al tuo fedele 
che, per vederti, ha mossi passi tanti!              

Per grazia fa noi grazia che disvele 
 a lui la bocca tua, sì che discerna 
 la seconda bellezza che tu cele”.                     
O isplendor di viva luce etterna, 
 chi palido si fece sotto l’ombra 
sì di Parnaso, o bevve in sua cisterna,             

che non paresse aver la mente ingombra, 
 tentando a render te qual tu paresti 
 là dove armonizzando il ciel t’adombra, 
quando ne l’aere aperto ti solvesti? 
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Purg. XXXII, 43-45, 58-60, 100-106: 
 
Beato se’, grifon, che non discindi 
 col becco d’esto legno dolce al gusto, 
 poscia che mal si torce il ventre quindi. 
 
men che di rose e più che di vïole 
 colore aprendo, s’innovò la pianta, 
 che prima avea le ramora sì sole. 
 
“Qui sarai tu poco tempo silvano; 
 e sarai meco sanza fine cive 
 di quella Roma onde Cristo è romano. 
Però, in pro del mondo che mal vive, 
 al carro tieni or li occhi, e quel che vedi, 
 ritornato di là, fa che tu scrive”. 
Così Beatrice …………………… 
 
 
 
 
 

 
 
 
22, 2 
 
 
21, 20
6, 12 (III, CXIV) 
 
 
 
21, 2-5
 
 

Purg. XXXIII, 40-42, 52-54, 91-93, 100-
129: 
 
ch’io veggio certamente, e però il narro, 
 a darne tempo già stelle propinque, 
 secure d’ogn’ intoppo e d’ogne sbarro 
 
Tu nota; e sì come da me son porte, 
 così queste parole segna a’ vivi 
 del viver ch’è un correre alla morte. 
 
Ond’ io rispuosi lei: “Non mi ricorda 
 ch’i’ stranïasse me già mai da voi, 
 né honne coscïenza che rimorda”. 
 
Veramente oramai saranno nude 
 le mie parole, quanto converrassi 
 quelle scovrire a la tua vista rude. 
E più corusco e con più lenti passi 
 teneva il sole il cerchio di merigge, 
 che qua e là, come li aspetti, fassi,                 
quando s’affisser, sì come s’affigge 
 chi va dinanzi a gente per iscorta 
 se trova novitate o sue vestigge,                      
le sette donne al fin d’un’ombra smorta, 
 qual sotto foglie verdi e rami nigri 
 sovra suoi freddi rivi l’alpe porta.                   
Dinanzi ad esse Ëufratès e Tigri 
 veder mi parve uscir d’una fontana, 
e, quasi amici, dipartirsi pigri.                         

“O luce, o gloria de la gente umana, 
 che acqua è questa che qui si dispiega 
 da un principio e sé da sé lontana?”.               
Per cotal priego detto mi fu: “Priega 
 Matelda che ’l ti dica”. E qui rispuose, 
come fa chi da colpa si dislega,                       

la bella donna: “Questo e altre cose 
 dette li son per me; e son sicura 
 che l’acqua di Letè non gliel nascose”.           
E Bëatrice: “Forse maggior cura, 
 che spesse volte la memoria priva, 
 fatt’ ha la mente sua ne li occhi oscura.          
Ma vedi Eünoè che là diriva: 
 menalo ad esso, e come tu se’ usa, 
 la tramortita sua virtù ravviva”.     
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TOPOGRAFIA SPIRITUALE DELLA «COMMEDIA» 

PARADISO 

Par. I, 1-3, 13-27, 37-72: 
 
La gloria di colui che tutto move 
 per l’universo penetra, e risplende 
 in una parte più e meno altrove. 
 
O buono Appollo, a l’ultimo lavoro 
 fammi del tuo valor sì fatto vaso, 
 come dimandi a dar l’amato alloro.            
Infino a qui l’un giogo di Parnaso 
 assai mi fu; ma or con amendue 
 m’è uopo intrar ne l’aringo rimaso.            
Entra nel petto mio, e spira tue 
 sì come quando Marsïa traesti 
 de la vagina de le membra sue.                  
O divina virtù, se mi ti presti 
 tanto che l’ombra del beato regno 
 segnata nel mio capo io manifesti,             
vedra’mi al piè del tuo diletto legno 
 venire, e coronarmi de le foglie 
 che la materia e tu mi farai degno. 
 
Surge ai mortali per diverse foci 
 la lucerna del mondo; ma da quella 
 che quattro cerchi giugne con tre croci,     
con miglior corso e con migliore stella 
 esce congiunta, e la mondana cera 
 più a suo modo tempera e suggella. 
Fatto avea di là mane e di qua sera 
 tal foce, e quasi tutto era là bianco 
 quello emisperio, e l’altra parte nera,         
quando Beatrice in sul sinistro fianco 
 vidi rivolta e riguardar nel sole: 
 aguglia sì non li s’affisse unquanco.          
E sì come secondo raggio suole 
 uscir del primo e risalire in suso, 
 pur come pelegrin che tornar vuole,           
così de l’atto suo, per li occhi infuso 
 ne l’imagine mia, il mio si fece, 
 e fissi li occhi al sole oltre nostr’ uso.        
Molto è licito là, che qui non lece 
 a le nostre virtù, mercé del loco  
 fatto per proprio de l’umana spece.            
Io nol soffersi molto, né sì poco, 
 ch’io nol vedessi sfavillar dintorno, 
 com’ ferro che bogliente esce del foco; 
e di sùbito parve giorno a giorno 
 essere aggiunto, come quei che puote 
 avesse il ciel d’un altro sole addorno. 
Beatrice tutta ne l’etterne rote     
 fissa con li occhi stava; e io in lei 
 le luci fissi, di là sù rimote.                        
Nel suo aspetto tal dentro mi fei, 
 qual si fé Glauco nel gustar de l’erba 
 che ’l fé consorto in mar de li altri dèi.      
Trasumanar significar per verba 
 non si poria; però l’essemplo basti 
 a cui esperïenza grazia serba. 
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Par. II, 1-51: 
 
O voi che siete in piccioletta barca, 
 desiderosi d’ascoltar, seguiti 
 dietro al mio legno che cantando varca,  
tornate a riveder li vostri liti: 
 non vi mettete in pelago, ché forse, 
perdendo me, rimarreste smarriti.                   

L’acqua ch’io prendo già mai non si corse; 
 Minerva spira, e conducemi Appollo, 
e nove Muse mi dimostran l’Orse.                  

Voialtri pochi che drizzaste il collo 
 per tempo al pan de li angeli, del quale 
vivesi qui ma non sen vien satollo,                 

metter potete ben per l’alto sale 
 vostro navigio, servando mio solco 
 dinanzi a l’acqua che ritorna equale.               
Que’ glorïosi che passaro al Colco 
 non s’ammiraron come voi farete, 
quando Iasón vider fatto bifolco.                     

La concreata e perpetüa sete 
 del deïforme regno cen portava 
veloci quasi come ’l ciel vedete.                     

Beatrice in suso, e io in lei guardava; 
 e forse in tanto in quanto un quadrel posa 
 e vola e da la noce si dischiava,                      
giunto mi vidi ove mirabil cosa 
 mi torse il viso a sé; e però quella 
cui non potea mia cura essere ascosa,             

volta ver’ me, sì lieta come bella, 
 “Drizza la mente in Dio grata”, mi disse, 
 “che n’ha congiunti con la prima stella”.        
Parev’ a me che nube ne coprisse 
 lucida, spessa, solida e pulita, 
 quasi adamante che lo sol ferisse.                   
Per entro sé l’etterna margarita 
 ne ricevette, com’ acqua recepe 
 raggio di luce permanendo unita.                    
S’io era corpo, e qui non si concepe 
 com’ una dimensione altra patio, 
 ch’esser convien se corpo in corpo repe,         
accender ne dovria più il disio 
 di veder quella essenza in che si vede 
 come nostra natura e Dio s’unio.                     
Lì si vedrà ciò che tenem per fede, 
 non dimostrato, ma fia per sé noto 
a guisa del ver primo che l’uom crede.           

Io rispuosi: “Madonna, sì devoto 
 com’ esser posso più, ringrazio lui 
lo qual dal mortal mondo m’ha remoto.          

Ma ditemi: che son li segni bui 
 di questo corpo, che là giuso in terra 
 fan di Cain favoleggiare altrui?”. 
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Par. II, 79-105, 112-138: 
 
Se ’l primo fosse, fora manifesto 
 ne l’eclissi del sol, per trasparere 
 lo lume come in altro raro ingesto.                    
Questo non è: però è da vedere 
 de l’altro; e s’elli avvien ch’io l’altro cassi, 
 falsificato fia lo tuo parere.                                
S’elli è che questo raro non trapassi, 
 esser conviene un termine da onde 
 lo suo contrario più passar non lassi;                 
e indi l’altrui raggio si rifonde 
 così come color torna per vetro 
 lo qual di retro a sé piombo nasconde.              
Or dirai tu ch’el si dimostra tetro 
 ivi lo raggio più che in altre parti, 
 per esser lì refratto più a retro.                          
Da questa instanza può deliberarti 
 esperïenza, se già mai la provi, 
 ch’esser suol fonte ai rivi di vostr’ arti.             
Tre specchi prenderai; e i due rimovi 
 da te d’un modo, e l’altro più rimosso, 
 tr’ambo li primi li occhi tuoi ritrovi.                 
Rivolto ad essi, fa che dopo il dosso 
 ti stea un lume che i tre specchi accenda 
 e torni a te da tutti ripercosso.                           
Ben che nel quanto tanto non si stenda 
 la vista più lontana, lì vedrai 
 come convien ch’igualmente risplenda. 
 
Dentro dal ciel de la divina pace 
 si gira un corpo ne la cui virtute 
 l’esser di tutto suo contento giace.                    
Lo ciel seguente, c’ha tante vedute, 
 quell’ esser parte per diverse essenze, 
 da lui distratte e da lui contenute.                      
Li altri giron per varie differenze 
 le distinzion che dentro da sé hanno 
 dispongono a lor fini e lor semenze.                  
Questi organi del mondo così vanno, 
 come tu vedi omai, di grado in grado, 
 che di sù prendono e di sotto fanno.                  
Riguarda bene omai sì com’ io vado 
 per questo loco al vero che disiri, 
 sì che poi sappi sol tener lo guado.                    
Lo moto e la virtù d’i santi giri, 
 come dal fabbro l’arte del martello, 
 da’ beati motor convien che spiri;                     
e ’l ciel cui tanti lumi fanno bello, 
 de la mente profonda che lui volve 
 prende l’image e fassene suggello.                    
E come l’alma dentro a vostra polve 
 per differenti membra e conformate 
 a diverse potenze si risolve,                              
così l’intelligenza sua bontate 
 multiplicata per le stelle spiega, 
 girando sé sovra sua unitate. 
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Par. II, 139-148:  
                              
Virtù diversa fa diversa lega 
 col prezïoso corpo ch’ella avviva, 
 nel qual, sì come vita in voi, si lega.               
Per la natura lieta onde deriva, 
 la virtù mista per lo corpo luce 
 come letizia per pupilla viva.                          
Da essa vien ciò che da luce a luce 
 par differente, non da denso e raro; 
 essa è formal principio che produce, 
 conforme a sua bontà, lo turbo e ’l chiaro. 
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Par. III, 10-24, 37-41, 47-49, 58-63: 
 
Quali per vetri trasparenti e tersi, 
 o ver per acque nitide e tranquille, 
 non sì profonde che i fondi sien persi,               
tornan d’i nostri visi le postille 
 debili sì, che perla in bianca fronte 
 non vien men forte a le nostre pupille;              
tali vid’ io più facce a parlar pronte; 
 per ch’io dentro a l’error contrario corsi 
 a quel ch’accese amor tra l’omo e ’l fonte.       
Sùbito sì com’ io di lor m’accorsi, 
 quelle stimando specchiati sembianti, 
 per veder di cui fosser, li occhi torsi;                
e nulla vidi, e ritorsili avanti 
 dritti nel lume de la dolce guida, 
 che, sorridendo, ardea ne li occhi santi. 
 
O ben creato spirito, che a’ rai 
 di vita etterna la dolcezza senti 
 che, non gustata, non s’intende mai,                 
grazïoso mia fia se mi contenti  
 del nome tuo e de la vostra sorte. 
 
 e se la mente tua ben sé riguarda, 
 non mi ti celerà l’esser più bella,                       
ma riconoscerai ch’i’ son Piccarda 
 
Ond’ io a lei: “Ne’ mirabili aspetti 
 vostri risplende non so che divino 
 che vi trasmuta da’ primi concetti: 
però non fui a rimembrar festino; 
 ma or m’aiuta ciò che tu mi dici, 
 sì che raffigurar m’è più latino.” 
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Par. III, 70-87, 112-114: 
 
Frate, la nostra volontà quïeta 
 virtù di carità, che fa volerne 
sol quel ch’avemo, e d’altro non ci asseta.      

Se disïassimo esser più superne, 
 foran discordi li nostri disiri 
dal voler di colui che qui ne cerne;                 

che vedrai non capere in questi giri, 
 s’essere in carità è qui necesse, 
 e se la sua natura ben rimiri. 
Anzi è formale ad esto beato esse 
 tenersi dentro a la divina voglia, 
 perch’una fansi nostre voglie stesse;               
sì che, come noi sem di soglia in soglia 
 per questo regno, a tutto il regno piace 
 com’ a lo re che ’n suo voler ne ’nvoglia.       
E ’n la sua volontade è nostra pace: 
 ell’ è quel mare al qual tutto si move 
 ciò ch’ella crïa o che natura face. 
 
ciò ch’io dico di me, di sé intende; 
 sorella fu, e così le fu tolta 
 di capo l’ombra de le sacre bende. 
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Par. IV, 34-36, 82-87, 94-105, 115-129: 
 
ma tutti fanno bello il primo giro, 
 e differentemente han dolce vita 
 per sentir più e men l’etterno spiro. 
 
Se fosse stato lor volere intero, 
 come tenne Lorenzo in su la grada, 
 e fece Muzio a la sua man severo,                     
così l’avria ripinte per la strada 
 ond’ eran tratte, come fuoro sciolte; 
 ma così salda voglia è troppo rada. 
 
Io t’ho per certo ne la mente messo 
 ch’alma beata non poria mentire, 
 però ch’è sempre al primo vero appresso;         
e poi potesti da Piccarda udire 
 che l’affezion del vel Costanza tenne; 
 sì ch’ella par qui meco contradire.                    
Molte fïate già, frate, addivenne 
 che, per fuggir periglio, contra grato 
 si fé di quel che far non si convenne;                
come Almeone, che, di ciò pregato 
 dal padre suo, la propria madre spense, 
 per non perder pietà si fé spietato. 
 
Cotal fu l’ondeggiar del santo rio 
 ch’uscì del fonte ond’ ogne ver deriva; 
 tal puose in pace uno e altro disio.                    
“O amanza del primo amante, o diva”, 
 diss’ io appresso, “il cui parlar m’inonda 
 e scalda sì, che più e più m’avviva,                   
non è l’affezion mia tanto profonda, 
 che basti a render voi grazia per grazia; 
 ma quei che vede e puote a ciò risponda.          
Io veggio ben che già mai non si sazia 
 nostro intelletto, se ’l ver non lo illustra 
 di fuor dal qual nessun vero si spazia.               
Posasi in esso, come fera in lustra, 
 tosto che giunto l’ha; e giugner puollo: 
 se non, ciascun disio sarebbe frustra.” 
 
Par. V, 16-18, 85-87: 
 
Sì cominciò Beatrice questo canto; 
 e sì com’ uom che suo parlar non spezza, 
 continüò così ’l processo santo 
 
Così Beatrice a me com’ ïo scrivo; 
 poi si rivolse tutta disïante 
 a quella parte ove ’l mondo è più vivo. 
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Par. VI, 1-33, 112-114, 127-142: 
 
Poscia che Costantin l’aquila volse 
 contr’ al corso del ciel, ch’ella seguio 
 dietro a l’antico che Lavina tolse,                   
cento e cent’ anni e più l’uccel di Dio 
 ne lo stremo d’Europa si ritenne, 
 vicino a’ monti de’ quai prima uscìo;              
e sotto l’ombra de le sacre penne 
 governò ’l mondo lì di mano in mano, 
 e, sì cangiando, in su la mia pervenne.            
Cesare fui e son Iustinïano, 
 che, per voler del primo amor ch’i’ sento, 
d’entro le leggi trassi il troppo e ’l vano.        

E prima ch’io a l’ovra fossi attento,  
 una natura in Cristo esser, non piùe, 
credea, e di tal fede era contento;                    

ma ’l benedetto Agapito, che fue 
 sommo pastore, a la fede sincera 
mi dirizzò con le parole sue.                            

Io li credetti; e ciò che ’n sua fede era, 
 vegg’ io or chiaro sì, come tu vedi 
ogne contradizione e falsa e vera.                   

Tosto che con la Chiesa mossi i piedi, 
 a Dio per grazia piacque di spirarmi  
l’alto lavoro, e tutto ’n lui mi diedi;                

e al mio Belisar commendai l’armi, 
 cui la destra del ciel fu sì congiunta, 
 che segno fu ch’i’ dovessi posarmi.                
Or qui a la question prima s’appunta 
 la mia risposta; ma sua condizione 
 mi stringe a seguitare alcuna giunta,               
perché tu veggi con quanta ragione 
 si move contr’ al sacrosanto segno 
 e chi ’l  s’appropria e chi a lui s’oppone. 
 
Questa picciola stella si correda 
 d’i buoni spirti che son stati attivi 
 perché onore e fama li succeda 
 
E dentro a la presente margarita 
 luce la luce di Romeo, di cui 
fu l’ovra grande e bella mal gradita.               

Ma i Provenzai che fecer contra lui 
 non hanno riso; e però mal cammina 
qual si fa danno del ben fare altrui.                 

Quattro figlie ebbe, e ciascuna reina, 
 Ramondo Beringhiere, e ciò li fece 
 Romeo, persona umìle e peregrina.                 
E poi il mosser le parole biece 
 a dimandar ragione a questo giusto, 
 che li assegnò sette e cinque per diece,           
indi partissi povero e vetusto; 
 e se ’l mondo sapesse il cor ch’elli ebbe 
 mendicando sua vita a frusto a frusto, 
assai lo loda, e più lo loderebbe. 
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Par. VII, 19-24, 64-72, 124-129, 142-144: 
 
Secondo mio infallibile avviso, 
 come giusta vendetta giustamente 
 punita fosse, t’ha in pensier miso;                        
ma io ti solverò tosto la mente; 
 e tu ascolta, ché le mie parole 
 di gran sentenza ti faran presente. 
 
La divina bontà, che da sé sperne 
 ogne livore, ardendo in sé, sfavilla 
 sì che dispiega le bellezze etterne.                        
Ciò che da lei sanza mezzo distilla 
 non ha poi fine, perché non si move 
 la sua imprenta quand’ ella sigilla.                      
Ciò che da essa sanza mezzo piove 
 libero è tutto, perché non soggiace 
 a la virtute de le cose nove. 
 
Tu dici: ‘Io veggio l’acqua, io veggio il foco, 
 l’aere e la terra e tutte lor misture 
 venire a corruzione, e durar poco;                      
e queste cose pur furon creature; 
 per che, se ciò ch’è detto è stato vero, 
 esser dovrien da corruzion sicure’. 
 
ma vostra vita sanza mezzo spira 
 la somma beninanza, e la innamora 
 di sé sì che poi sempre la disira.   
 
Par. IX, 67-72, 112-117: 
 
L’altra letizia, che m’era già nota 
 per cara cosa, mi si fece in vista 
 qual fin balasso in che lo sol percuota. 
Per letiziar là sù fulgor s’acquista, 
 sì come riso qui; ma giù s’abbuia 
 l’ombra di fuor, come la mente è trista. 
 
Tu vuo’ saper chi è in questa lumera 
 che qui appresso me così scintilla 
 come raggio di sole in acqua mera. 
Or sappi che là entro si tranquilla 
 Raab; e a nostr’ ordine congiunta, 
 di lei nel sommo grado si sigilla. 
 
Par. X, 7-9, 28-36: 
 
Leva dunque, lettore, a l’alte rote 
 meco la vista, dritto a quella parte 
 dove l’un moto e l’altro si percuote 
 
Lo ministro maggior de la natura, 
 che del valor del ciel lo mondo imprenta 
 e col suo lume il tempo ne misura,                       
con quella parte che sù si rammenta 
 congiunto, si girava per le spire 
 in che più tosto ognora s’appresenta;                   
e io era con lui; ma del salire 
 non m’accors’ io, se non com’ uom s’accorge, 
 anzi ’l primo pensier, del suo venire. 
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Par. X, 70-72, 86-87, 94-96, 112-114: 
 
Ne la corte del cielo, ond’ io rivegno, 
 si trovan molte gioie care e belle 
 tanto che non si posson trar del regno 
 
che ti conduce su per quella scala 
 u’ sanza risalir nessun discende 
 
Io fui de li agni de la santa greggia 
 che Domenico mena per cammino 
 u’ ben s’impingua se non si vaneggia. 
 
entro v’è l’alta mente u’ sì profondo 
 saver fu messo, che, se ’l vero è vero, 
 a veder tanto non surse il secondo. 
 
Par. XI, 25-27, 133-139: 
 
ove innanzi dissi: “U’ ben s’impingua”, 
 e là u’ dissi: “Non nacque il secondo”; 
 e qui è uopo che ben si distingua. 
 
Or, se le mie parole non son fioche, 
 se la tua audïenza è stata attenta, 
 se ciò ch’è detto a la mente revoche,                  
in parte fia la tua voglia contenta, 
 perché vedrai la pianta onde si scheggia, 
 e vedra’ il corrègger che argomenta 
“U’ ben s’impingua, se non si vaneggia”. 
 
Par. XII, 1-3, 61-63, 109-111, 121-123, 142-
145: 
 
Sì tosto come l’ultima parola 
 la benedetta fiamma per dir tolse, 
 a rotar cominciò la santa mola 
 
Poi che le sponsalizie fuor compiute 
 al sacro fonte intra lui e la Fede, 
 u’ si dotar di mutüa salute 
 
ben ti dovrebbe assai esser palese 
 l’eccellenza de l’altra, di cui Tomma 
 dinanzi al mio venir fu sì cortese. 
 
Ben dico, chi cercasse a foglio a foglio 
 nostro volume, ancor troveria carta 
 u’ leggerebbe “I’ mi son quel ch’i’ soglio” 
 
Ad inveggiar cotanto paladino 
 mi mosse l’infiammata cortesia 
 di fra Tommaso e ’l discreto latino; 
e mosse meco questa compagnia.  
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Par. XIII, 19-21, 34-36, 52-81, 130-142: 
 
e avrà quasi l’ombra de la vera 
 costellazione e de la doppia danza 
 che circulava il punto dov’ io era 
 
e disse: “Quando l’una paglia è trita, 
 quando la sua semenza è già riposta, 
 a batter l’altra dolce amor m’invita. ... 
 
Ciò che non more e ciò che può morire 
 non è se non splendor di quella idea 
 che partorisce, amando, il nostro Sire;              
ché quella viva luce che sì mea 
 dal suo lucente, che non si disuna 
 da lui né da l’amor ch’a lor s’intrea,                 
per sua bontate il suo raggiare aduna, 
 quasi specchiato, in nove sussistenze, 
 etternalmente rimanendosi una.                         
Quindi discende a l’ultime potenze 
 giù d’atto in atto, tanto divenendo, 
 che più non fa che brevi contingenze;               
e queste contingenze essere intendo 
 le cose generate, che produce 
 con seme e sanza seme il ciel movendo.           
La cera di costoro e chi la duce 
 non sta d’un modo; e però sotto ’l segno 
 idëale poi più e men traluce.                              
Ond’ elli avvien ch’un medesimo legno, 
 secondo specie, meglio e peggio frutta; 
 e voi nascete con diverso ingegno.                    
Se fosse a punto la cera dedutta 
 e fosse il cielo in sua virtù supprema, 
 la luce del suggel parrebbe tutta;                       
ma la natura la dà sempre scema, 
 similemente operando a l’artista 
 ch’a l’abito de l’arte ha man che trema.            
Però se ’l caldo amor la chiara vista 
 de la prima virtú dispone e segna, 
 tutta la perfezion quivi s’acquista. ... 
 
Non sien le genti, ancor, troppo sicure 
 a giudicar, sì come quei che stima 
 le biade in campo pria che sien mature;            
ch’i’ ho veduto tutto ’l verno prima 
 lo prun mostrarsi rigido e feroce, 
 poscia portar la rosa in su la cima;                    
e legno vidi già dritto e veloce 
 correr lo mar per tutto suo cammino, 
 perire al fine a l’intrar de la foce.                      
Non creda donna Berta e ser Martino, 
 per vedere un furare, altro offerere, 
 vederli dentro al consiglio divino; 
ché quel può surgere, e quel può cadere”. 
 
 
 
 

 
 
22, 2
 
 
 
 
 
22, 17
 
 
22, 1; 21, 11
 
22, 1 
21, 18/21 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
21, 12-13
22, 2
 
21, 12-13 
 
(1, 16-17) 
 
 
(14, 2) 
 
21, 11 
 
 
 
20, 12
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Par. XIV, 34-51, 97-102, 130-132: 
 
E io udi’ ne la luce più dia 
 del minor cerchio una voce modesta, 
forse qual fu da l’angelo a Maria,            

risponder: “Quanto fia lunga la festa 
 di paradiso, tanto il nostro amore 
si raggerà dintorno cotal vesta.                

La sua chiarezza séguita l’ardore; 
 l’ardor la visïone, e quella è tanta, 
 quant’ ha di grazia sovra suo valore.        
Come la carne glorïosa e santa 
 fia rivestita, la nostra persona 
 più grata fia per esser tutta quanta;          
per che s’accrescerà ciò che ne dona 
 di gratüito lume il sommo bene, 
lume ch’a lui veder ne condiziona;          

onde la visïon crescer convene, 
 crescer l’ardor che di quella s’accende, 
 crescer lo raggio che da esso vene. ...” 
 
Come distinta da minori e maggi 
 lumi biancheggia tra ’ poli del mondo 
Galassia sì, che fa dubbiar ben saggi;      

sì costellati facean nel profondo 
 Marte quei raggi il venerabil segno 
 che fan giunture di quadranti in tondo. 
 
Forse la mia parola par troppo osa, 
 posponendo il piacer de li occhi belli, 
 ne’ quai mirando mio disio ha posa 
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Par. XVII, 7-12, 19-24, 106-108, 118-
120, 127-129, 136-142: 
 
Per che mia donna “Manda fuor la vampa 
 del tuo disio”, mi disse, “sì ch’ella esca 
segnata bene de la interna stampa:              

non perché nostra conoscenza cresca  
 per tuo parlare, ma perché t’ausi 
 a dir la sete, sì che l’uom ti mesca”. 
 
mentre ch’io era a Virgilio congiunto 
 su per lo monte che l’anime cura 
e discendendo nel mondo defunto,              

dette mi fuor di mia vita futura 
 parole gravi, avvegna ch’io mi senta 
 ben tetragono ai colpi di ventura 
 
Ben veggio, padre mio, sì come sprona 
 lo tempo verso me, per colpo darmi 
 tal, ch’è più grave a chi più s’abbandona 
 
e s’io al vero son timido amico, 
 temo di perder viver tra coloro 
 che questo tempo chiameranno antico. 
 
Ma nondimen, rimossa ogne menzogna, 
 tutta tua visïon fa manifesta; 
 e lascia pur grattar dov’ è la rogna. 
 
Però ti son mostrate in queste rote, 
 nel monte e ne la valle dolorosa 
 pur l’anime che son di fama note,                
che l’animo di quel ch’ode, non posa 
 né ferma fede per essempro ch’aia 
 la sua radice incognita e ascosa, 
né per altro argomento che non paia. 
 
Par. XVIII, 28-30, 76-78, 100-105, 121-
123: 
 
El cominciò: “In questa quinta soglia 
 de l’albero che vive de la cima 
 e frutta sempre e mai non perde foglia” 
 
sì dentro ai lumi sante creature 
 volitando cantavano, e faciensi 
 or D, or I, or L in sue figure. 
 
Poi, come nel percuoter d’i ciocchi arsi 
 surgono innumerabili faville, 
onde li stolti sogliono agurarsi,                    

resurger parver quindi più di mille 
 luci e salir, qual assai e qual poco, 
 sì come ’l sol che l’accende sortille 
 
sì ch’un’altra fïata omai s’adiri 
 del comperare e vender dentro al templo 
 che si murò di segni e di martìri. 
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Par. XV, 61-90, 97-102, 130-135: 
 
“Tu credi ’l vero; ché i minori e ’ grandi 
 di questa vita miran ne lo speglio 
 in che, prima che pensi, il pensier pandi;       
ma perché ’l sacro amore in che io veglio 
 con perpetüa vista e che m’asseta 
 di dolce disïar, s’adempia meglio,                 
la voce tua sicura, balda e lieta 
 suoni la volontà, suoni ’l disio, 
 a che la mia risposta è già decreta!”.             
Io mi volsi a Beatrice, e quella udio 
 pria ch’io parlassi, e arrisemi un cenno 
 che fece crescer l’ali al voler mio.                 
Poi cominciai così: “L’affetto e ’l senno, 
 come la prima equalità v’apparse, 
 d’un peso per ciascun di voi si fenno,            
però che ’l sol che v’allumò e arse, 
 col caldo e con la luce è sì iguali, 
 che tutte simiglianze sono scarse.                  
Ma voglia e argomento ne’ mortali, 
 per la cagion ch’a voi è manifesta, 
 diversamente son pennuti in ali;                    
ond’ io, che son mortal, mi sento in questa 
 disagguaglianza, e però non ringrazio 
 se non col core a la paterna festa.                  
Ben supplico io a te, vivo topazio 
 che questa gioia prezïosa ingemmi, 
 perché mi facci del tuo nome sazio”.             
“O fronda mia in che io compiacemmi 
 pur aspettando, io fui la tua radice”: 
 cotal principio, rispondendo, femmi. 
 
Fiorenza dentro da la cerchia antica, 
 ond’ ella toglie ancora e terza e nona, 
 si stava in pace, sobria e pudica.   
Non avea catenella, non corona, 
 non gonne contigiate, non cintura 
 che fosse a veder più che la persona. 
 
A così riposato, a così bello 
 viver di cittadini, a così fida  
 cittadinanza, a così dolce ostello,                   
Maria mi diè, chiamata in alte grida; 
 e ne l’antico vostro Batisteo 
 insieme fui cristiano e Cacciaguida. 
 
Par. XVI, 40-42, 145-150: 
 
Li antichi miei e io nacqui nel loco 
 dove si truova pria l’ultimo sesto 
 da quei che corre il vostro annüal gioco. 
 
Ma conveniesi, a quella pietra scema 
 che guarda ’l ponte, che Fiorenza fesse 
 vittima ne la sua pace postrema.                    
Con queste genti, e con altre con esse, 
 vid’ io Fiorenza in sì fatto riposo, 
 che non avea cagione onde piangesse. 
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Par. XIX, 4-6, 112-115, 121-123, 130-
135: 
 
parea ciascuna rubinetto in cui 
 raggio di sole ardesse sì acceso, 
 che ne’ miei occhi rifrangesse lui. 
 
Che poran dir li Perse a’ vostri regi, 

21, 19-20

 come vedranno quel volume aperto 
 nel qual si scrivon tutti suoi dispregi?        
Lì si vedrà, tra l’opere d’Alberto ... 
 
Lì si vedrà la superbia ch’asseta,              
 che fa lo Scotto e l’Inghilese folle, 
 sì che non può soffrir dentro a sua meta. 
 
Vedrassi l’avarizia e la viltate                     
 di quei che guarda l’isola del foco, 
 ove Anchise finì la lunga etate;                  
e a dare ad intender quanto è poco, 
 la sua scrittura fian lettere mozze, 
 che noteranno molto in parvo loco. 
 
Par. XX, 133-135: 
 
E voi, mortali, tenetevi stretti 
 a giudicar: ché noi, che Dio vedemo, 
 non conosciamo ancor tutti li eletti 
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Par. XXI, 73-90, 112-114, 136-142: 
 
“Io veggio ben”, diss’ io, “sacra lucerna, 

basta a seguir la provedenza etterna;                  
ma questo è quel ch’a cerner mi par forte, 
 perché predestinata fosti sola 

Né venni prima a l’ultima parola, 
 che del suo mezzo fece il lume centro, 
girando sé come veloce mola;                             

 “Luce divina sopra me s’appunta, 
penetrando per questa in ch’io m’inventro,        

la cui virtù, col mio veder congiunta, 
 mi leva sopra me tanto, ch’i’ veggio 

 la chiarità de la fiamma pareggio. 
 
Così ricominciommi il terzo sermo; 
 e poi, continüando, disse: “Quivi 
 al servigio di Dio mi fe’ sì fermo  ...” 

A questa voce vid’ io più fiammelle 

 

 

 di quelle margherite innanzi fessi, 

 

 fermar li piedi e tennero il cor saldo. 

 al suo collegio, e  ’l collegio si strinse; 

 
22, 17 come libero amore in questa corte 

a questo officio tra le tue consorte”.                   

poi rispuose l’amor che v’era dentro: 

la somma essenza de la quale è munta.               
Quinci vien l’allegrezza ond’ io fiammeggio; 
 per ch’a la vista mia, quant’ ella è chiara, 

 

 di grado in grado scendere e girarsi, 
 e ogne giro le facea più belle.                             
Dintorno a questa vennero e fermarsi, 
 e fero un grido di sì alto suono, 
 che non potrebbe qui assomigliarsi; 
né io lo ’ntesi, sì mi vinse il tuono. 

Par. XXII, 7-9, 28-30, 49-51, 97-99: 
 
mi disse: “Non sai tu che tu se’ in cielo? 
 e non sai tu che ’l cielo è tutto santo, 
 e ciò che ci si fa vien da buon zelo? ...” 

e la maggiore e la più luculenta 

 per far di sé la mia voglia contenta. 

Qui è Maccario, qui è Romoaldo, 
 qui son li frati miei che dentro ai chiostri 

 
Così mi disse, e indi si raccolse 

 poi, come turbo, in sù tutto s’avvolse. 
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Par. XXIII, 1-3, 28-33, 46-54, 61-69, 
79-84, 100-102, 112-117: 
 
Come l’augello, intra l’amate fronde, 
 posato al nido de’ suoi dolci nati 

 

 un sol che tutte quante l’accendea, 

e per la viva luce trasparea  

 nel viso mio, che non la sostenea. 

“Apri li occhi e riguarda qual son io; 

 se’ fatto a sostener lo riso mio”. 

 di visïone oblita e che s’ingegna 

quand’ io udi’ questa proferta, degna 

 del libro che ’l preterito rassegna. 

e così, figurando il paradiso, 

 come chi trova suo cammin riciso.            

 e l’omero mortal che se ne carca, 

 né da nocchier ch’a sé medesmo parca. 

Come a raggio di sol, che puro mei 

 vider, coverti d’ombra, li occhi miei;        

 folgorate di sù da raggi ardenti, 

 onde si coronava il bel zaffiro 

 
Lo real manto di tutti i volumi  

 
21, 16

 la notte che le cose ci nasconde 

vid’ i’ sopra migliaia di lucerne 

 come fa ’l nostro le viste superne; 

 la lucente sustanza tanto chiara 

 

 tu hai vedute cose, che possente 

Io era come quei che si risente 

 indarno di ridurlasi a la mente,                  

 di tanto grato, che mai non si stingue 

 

 convien saltar lo sacrato poema, 

Ma chi pensasse il ponderoso tema 

 nol biasmerebbe se sott’ esso trema:         
non è pareggio da picciola barca 
 quel che fendendo va l’ardita prora, 

 

 per fratta nube, già prato di fiori 

vid’ io così più turbe di splendori, 

 sanza veder principio di folgóri. 
 
comparata al sonar di quella lira 

 del quale il ciel più chiaro s’inzaffira. 

 del mondo, che più ferve e più s’avviva 
 ne l’alito di Dio e nei costumi,                  
avea sopra di noi l’interna riva 
 tanto distante, che la sua parvenza, 
 là dov’ io era, ancor non appariva 
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 de la nostra basilica si scrisse,                           

vuol ch’io respiri a te che ti dilette 

 
22, 17

Par. XXIV, 1-6, 88-91: 
 
O sodalizio eletto a la gran cena 
 del benedetto Agnello, il qual vi ciba 
 sì, che la vostra voglia è sempre piena,              
se per grazia di Dio questi preliba 
 di quel che cade de la vostra mensa, 
 prima che morte tempo li prescriba ... 
 
Appresso uscì de la luce profonda 
 che lì splendeva: “Questa cara gioia 
 sopra la quale ogne virtù si fonda,                     
onde ti venne?”. E io: …………… 
 
Par. XXV, 1-12, 28-33, 67-72, 82-87, 133-
135: 
 
Se mai continga che ’l poema sacro 
 al quale ha posto mano e cielo e terra, 
 sì che m’ha fatto per molti anni macro,             
vinca la crudeltà che fuor mi serra 
 del bello ovile ov’ io dormi’ agnello, 
nimico ai lupi che li danno guerra;                    

con altra voce omai, con altro vello 
 ritornerò poeta, e in sul fonte 
del mio battesmo prenderò ’l cappello;               
però che ne la fede, che fa conte 
 l’anime a Dio, quivi intra’ io, e poi 
 Pietro per lei sì mi girò la fronte. 
 
Ridendo allora Bëatrice disse: 
 “Inclita vita per cui la larghezza 

fa risonar la spene in questa altezza: 
 tu sai, che tante fiate la figuri, 
 quante Iesù ai tre fé più carezza”. 
 
“Spene”, diss’ io, “è uno attender certo 
 de la gloria futura, il qual produce 
 grazia divina e precedente merto.                      
Da molte stelle mi vien questa luce; 
 ma quei la distillò nel mio cor pria 
 che fu sommo cantor del sommo duce.” 
 
Indi spirò: “L’amore ond’ ïo avvampo 
 ancor ver’ la virtù che mi seguette 
 infin la palma e a l’uscir del campo, 

 di lei; ed emmi a grato che tu diche 
 quello che la speranza ti ’mpromette”. 
 
sì come, per cessar fatica o rischio, 
 li remi, pria ne l’acqua ripercossi, 
 tutti si posano al sonar d’un fischio. 
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Par. XXVI, 13-15, 25-30, 55-63, 85-90, 97-108, 
115-123: 
 
Io dissi: “Al suo piacere e tosto e tardo 
 vegna remedio a li occhi, che fuor porte 
 quand’ ella entrò col foco ond’ io sempr’ ardo.” 
 
E io: “Per filosofici argomenti 
 e per autorità che quinci scende 
 cotale amor convien che in me si ’mprenti:           
ché ’l bene, in quanto ben, come s’intende, 
 così accende amore, e tanto maggio 
 quanto più di bontate in sé comprende.” 
 
Però ricominciai: “Tutti quei morsi 
 che posson far lo cor volgere a Dio, 
 a la mia caritate son concorsi:                               
ché l’essere del mondo e l’esser mio, 
 la morte ch’el sostenne perch’ io viva, 

 

 

 
21, 12-13/21

 e quel che spera ogne fedel com’ io,                     
con la predetta conoscenza viva, 
 tratto m’hanno del mar de l’amor torto, 
 e del diritto m’han posto a la riva.” 
 
Come la fronda che flette la cima  
 nel transito del vento, e poi si leva 
 per la propria virtù che la soblima,                    
fec’ io in tanto in quant’ ella diceva, 
 stupendo, e poi mi rifece sicuro 
 un disio di parlare ond’ ïo ardeva. 
 
Talvolta un animal coverto broglia, 
 sì che l’affetto convien che si paia  
 per lo seguir che face a lui la ’nvoglia;                  
e similmente l’anima primaia 
 mi facea trasparer per la coverta 
 quant’ ella a compiacermi venìa gaia.                  
Indi spirò: “Sanz’ essermi proferta 
 da te, la voglia tua discerno meglio 
 che tu qualunque cosa t’è più certa;                    
 perch’ io la veggio nel verace speglio 
 che fa di sé pareglio a l’altre cose, 
 e nulla face lui di sé pareglio. 

Or, figliuol mio, non il gustar del legno 
 fu per sé la cagion di tanto essilio, 
 ma solamente il trapassar del segno. 
Quindi onde mosse tua donna Virgilio, 
 quattromilia trecento e due volumi 
 di sol desiderai questo concilio;                          
e vidi lui tornare a tutt’ i lumi 
 de la sua strada novecento trenta 
 fïate, mentre ch’ïo in terra fu’mi. 
 
 
 

 

 

 
 
 
 
 
21, 16
 

 

 
22, 1-2

 

 
 
 
 
 

 
 
 
 
21, 17 

 

 
21, 11/18/21

 
 
 
 
 

 
 

 
 
 
 
 
21, 16 
 
 
 
 
20, 3
 
20, 2
 
 
 
 

Par. XXVII, 28-36, 61-66, 97-120: 
 
Di quel color che per lo sole avverso 
 nube dipigne da sera e da mane, 
 vid’ ïo allora tutto ’l ciel cosperso. 
E come donna onesta che permane 
 di sé sicura, e per l’altrui fallanza, 
 pur ascoltando, timida si fane,                         
così Beatrice trasmutò sembianza; 

 quando patì la supprema possanza. 
 

 
21, 20

 e tale eclissi credo che ’n ciel fue 

Ma l’alta provedenza, che con Scipio 
 difese a Roma la gloria del mondo, 
 soccorrà tosto, sì com’ io concipio;                 
e tu, figliuol, che per lo mortal pondo 
 ancor giù tornerai, apri la bocca, 
 e non asconder quel ch’io non ascondo. 
 
E la virtù che lo sguardo m’indulse, 
 del bel nido di Leda mi divelse 
 e nel ciel velocissimo m’impulse.                   
Le parti sue vivissime ed eccelse 
 sì uniforme son, ch’i’ non so dire 
 qual Bëatrice per loco mi scelse.                     
Ma ella, che vedëa ’l mio disire, 
 incominciò, ridendo tanto lieta, 
 che Dio parea nel suo volto gioire:                  
“La natura del mondo, che quïeta 
 il mezzo e tutto l’altro intorno move, 
quinci comincia come da sua meta;                 

e questo cielo non ha altro dove 
 che la mente divina, in che s’accende 
l’amor che ’l volge e la virtù ch’ei piove.       

Luce e amor d’un cerchio lui comprende, 
 sì come questo li altri; e quel precinto 
colui che ’l cinge solamente intende.              

Non è suo moto per altro distinto, 
 ma li altri son mensurati da questo,  
sì come diece da mezzo e da quinto;               

e come il tempo tegna in cotal testo 
 le sue radici e ne li altri le fronde, 
 omai a te può esser manifesto.” 
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Par. XXVIII, 1-15, 52-54, 64-78, 106-117: 
 
Poscia che ’ncontro a la vita presente 
 d’i miseri mortali aperse ’l vero 
 quella che ’mparadisa la mia mente,                     
come in lo specchio fiamma di doppiero 
 vede colui che se n’alluma retro, 
 prima che l’abbia in vista o in pensiero,               
e sé rivolge per veder se ’l vetro 
 li dice il vero, e vede ch’el s’accorda 
 con esso come nota con suo metro;                       
così la mia memoria si ricorda 
 ch’io feci riguardando ne’ belli occhi 
 onde a pigliarmi fece Amor la corda. 
E com’ io mi rivolsi e furon tocchi 
 li miei da ciò che pare in quel volume, 
 quandunque nel suo giro ben s’adocchi 

Dunque costui che tutto quanto rape 

per che, se tu a la virtù circonde 

e dei saper che tutti hanno diletto 

 non in quel ch’ama, che poscia seconda;            

 così di grado in grado si procede.                       

 
20, 5-6

 
Onde, se ’l mio disir dee aver fine 
 in questo miro e angelico templo 
 che solo amore e luce ha per confine 
 
Li cerchi corporai sono ampi e arti 
 secondo il più e ’l men de la virtute 
 che si distende per tutte lor parti.                        
Maggior bontà vuol far maggior salute; 
 maggior salute maggior corpo cape, 
 s’elli ha le parti igualmente compiute. 

 l’altro universo seco, corrisponde 
 al cerchio che più ama e che più sape:                

 la tua misura, non a la parvenza 
 de le sustanze che t’appaion tonde,                      
tu vederai mirabil consequenza 
 di maggio a più e di minore a meno, 
 in ciascun cielo, a süa intelligenza. 
 

 quanto la sua veduta si profonda 
 nel vero in che si queta ogne intelletto.               
Quinci si può veder come si fonda 
 l’esser beato ne l’atto che vede, 

e del vedere è misura mercede, 
 che grazia partorisce e buona voglia: 

L’altro ternaro, che così germoglia 
 in questa primavera sempiterna 
 che notturno Arïete non dispoglia 
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21, 25 (16, 15) 

Par. XXIX, 25-27, 58-90, 97-102, 109-
111, 139-145: 
 
E come in vetro, in ambra o in cristallo 
 raggio resplende sì, che dal venire 
 a l’esser tutto non è intervallo 
 
Quelli che vedi qui furon modesti 
 a riconoscer sé da la bontate 
che li avea fatti a tanto intender presti:        

per che le viste lor furo essaltate 
 con grazia illuminante e con lor merto, 
 sì c’hanno ferma e piena volontate;             
e non voglio che dubbi, ma sia certo,  
 che ricever la grazia è meritorio 
 secondo che l’affetto l’è aperto.                  
Omai dintorno a questo consistorio 
 puoi contemplare assai, se le parole 
 mie son ricolte, sanz’ altro aiutorio. 
Ma perché ’n terra per le vostre scole 
 si legge che l’angelica natura 
è tal, che ’ntende e si ricorda e vole,           

ancor dirò, perché tu veggi pura 
 la verità che là giù si confonde, 
 equivocando in sì fatta lettura. 
Queste sustanze, poi che fur gioconde 
 de la faccia di Dio, non volser viso 
 da essa, da cui nulla si nasconde:                
però non hanno vedere interciso 

 con men disdegno che quando è posposta 
 la divina Scrittura o quando è torta. 

Un dice che la luna si ritorse 

per che ’l lume del sol giù non si porse;      

 da sé: però a li Spani e a l’Indi 
 come a’ Giudei tale eclissi rispuose. 
 

 ‘Andate, e predicate al mondo ciance’; 
 ma diede lor verace fondamento 
 

 segue l’affetto, d’amar la dolcezza 
 diversamente in essa ferve e tepe.               
Vedi l’eccelso omai e la larghezza 

uno manendo in sé come davanti. 
 

 
21, 18/21; 22, 1

 da novo obietto, e però non bisogna 
 rememorar per concetto diviso;                   
sì che là giù, non dormendo, si sogna, 
 credendo e non credendo dicer vero; 
ma ne l’uno è più colpa e più vergogna.      

Voi non andate giù per un sentiero 
 filosofando: tanto vi trasporta 
l’amor de l’apparenza e ’l suo pensiero!     

E ancor questo qua sù si comporta 

 

 ne la passion di Cristo e s’interpuose, 

e mente, ché la luce si nascose 

Non disse Cristo al suo primo convento: 

Onde, però che a l’atto che concepe 

 de l’etterno valor, poscia che tanti 
 speculi fatti s’ha in che si spezza, 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
22, 17
 
 

 
 
20, 8

 

21, 22 
 
 
 
21, 18/21
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
22, 18-19

 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
21, 12 
 
 
 
21, 12-13
 
 
21, 18/21 
 
 

 134



 
Par. XXX, 1-54: 
 
Forse semilia miglia di lontano 
 ci ferve l’ora sesta, e questo mondo 
 china già l’ombra quasi al letto piano,              
quando ’l mezzo del cielo, a noi profondo, 
 comincia a farsi tal, ch’alcuna stella 
 perde il parere infino a questo fondo;                
e come vien la chiarissima ancella 
 del sol più oltre, così ’l ciel si chiude 
 di vista in vista infino a la più bella. 
Non altrimenti il trïunfo che lude 

 parendo inchiuso da quel ch’elli ’nchiude,        
a poco a poco al mio veder si stinse: 
 per che tornar con li occhi a Bëatrice 
 nulla vedere e amor mi costrinse.                      

 fosse conchiuso tutto in una loda, 
 poca sarebbe a fornir questa vice.                     

 non pur di là da noi, ma certo io credo 
 che solo il suo fattor tutta la goda.                     
Da questo passo vinto mi concedo 
 più che già mai da punto di suo tema 
 soprato fosse comico o tragedo:                        
ché, come sole in viso che più trema, 
 così lo rimembrar del dolce riso 

Dal primo giorno ch’i’ vidi il suo viso 
 in questa vita, infino a questa vista, 

ma or convien che mio seguir desista 
 più dietro a sua bellezza, poetando, 
 come a l’ultimo suo ciascuno artista.                
Cotal qual io la lascio a maggior bando 
 che quel de la mia tuba, che deduce 

 ricominciò: “Noi siamo usciti fore 
 del maggior corpo al ciel ch’è pura luce:          

 letizia che trascende ogne dolzore.                    
Qui vederai l’una e l’altra milizia 
 di paradiso, e l’una in quelli aspetti 

 li spiriti visivi, sì che priva 
 da l’atto l’occhio di più forti obietti,                 

 e lasciommi fasciato di tal velo 

“Sempre l’amor che queta questo cielo 
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 sempre dintorno al punto che mi vinse, 

Se quanto infino a qui di lei si dice 

La bellezza ch’io vidi si trasmoda 

 la mente mia da me medesmo scema.               

 non m’è il seguire al mio cantar preciso;          

 l’ardüa sua matera terminando,                         
con atto e voce di spedito duce 

luce intellettüal, piena d’amore; 
 amor di vero ben, pien di letizia; 

 che tu vedrai a l’ultima giustizia”. 
Come sùbito lampo che discetti 

così mi circunfulse luce viva, 

 del suo fulgor, che nulla m’appariva. 

 accoglie in sé con sì fatta salute, 
 per far disposto a sua fiamma il candelo”.        
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Par. XXX, 55-105: 
 
Non fur più tosto dentro a me venute 
 queste parole brievi, ch’io compresi 
me sormontar di sopr’ a mia virtute;                   

e di novella vista mi raccesi 
 tale, che nulla luce è tanto mera, 
 che li occhi miei non si fosser difesi;                  
e vidi lume in forma di rivera 
 fulvido di fulgore, intra due rive 
dipinte di mirabil primavera.                              

“L’alto disio che mo t’infiamma e urge, 

 dammi virtù a dir com’ ïo il vidi!                       
Lume è là sù che visibile face 
 lo creatore a quella creatura 

E’ si distende in circular figura, 
 in tanto che la sua circunferenza 

 
 
 
 
 
 

 
21, 11

Di tal fiumana uscian faville vive, 
 e d’ogne parte si mettien ne’ fiori, 
 quasi rubin che oro circunscrive;                        
poi, come inebrïate da li odori, 
 riprofondavan sé nel miro gurge, 
 e s’una intrava, un’altra n’uscia fori.                  

 d’aver notizia di ciò che tu vei, 
tanto mi piace più quanto più turge;                   

ma di quest’ acqua convien che tu bei, 
 prima che tanta sete in te si sazi”: 
così mi disse il sol de li occhi miei.                    

Anche soggiunse: “Il fiume e li topazi 
 ch’entrano ed escono e ’l rider de l’erbe 
 son di lor vero umbriferi prefazi.                       
Non che da sé sian queste cose acerbe; 
 ma è difetto da la parte tua, 
 che non hai viste ancor tanto superbe”. 
Non è fantin che sì sùbito rua 
 col volto verso il latte, se si svegli 
molto tardato da l’usanza sua,                             

come fec’ io, per far migliori spegli 
 ancor de li occhi, chinandomi a l’onda 
 che si deriva perché vi s’immegli;                       
e sì come di lei bevve la gronda 
 de le palpebre mie, così mi parve 
 di sua lunghezza divenuta tonda.                       
Poi, come gente stata sotto larve, 
 che pare altro che prima, se si sveste 
la sembianza non süa in che disparve,                

così mi si cambiaro in maggior feste 
 li fiori e le faville, sì ch’io vidi 
ambo le corti del ciel manifeste.                         

O isplendor di Dio, per cu’ io vidi 
 l’alto trïunfo del regno verace, 

 che solo in lui vedere ha la sua pace.                

 sarebbe al sol troppo larga cintura. 
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Par. XXX, 106- 148: 
 
Fassi di raggio tutta sua parvenza 
 reflesso al sommo del mobile primo, 
 che prende quindi vivere e potenza.                  
E come clivo in acqua di suo imo 
 si specchia, quasi per vedersi addorno, 

 vidi specchiarsi in più di mille soglie 
 quanto di noi là sù fatto ha ritorno.                   

 sì grande lume, quanta è la larghezza 
 di questa rosa ne l’estreme foglie!                     

 non si smarriva, ma tutto prendeva 
 il quanto e ’l quale di quella allegrezza.            

 la legge natural nulla rileva.                              

 che si digrada e dilata e redole 

 quando è nel verde e ne’ fioretti opimo,            
sì, soprastando al lume intorno intorno, 

E se l’infimo grado in sé raccoglie 

La vista mia ne l’ampio e ne l’altezza 

Presso e lontano, lì, né pon né leva: 
 ché dove Dio sanza mezzo governa, 

Nel giallo de la rosa sempiterna, 

 odor di lode al sol che sempre verna,                
qual è colui che tace e dicer vole, 
 mi trasse Bëatrice, e disse: “Mira 
 quanto è ’l convento de le bianche stole!          
Vedi nostra città quant’ ella gira; 
 vedi li nostri scanni sì ripieni, 
 che poca gente più ci si disira.                           
E ’n quel gran seggio a che tu li occhi tieni 
 per la corona che già v’è sù posta, 
 prima che tu a queste nozze ceni,                      
sederà l’alma, che fia giù agosta, 
 de l’alto Arrigo, ch’a drizzare Italia 
 verrà in prima ch’ella sia disposta.                  
La cieca cupidigia che v’ammalia 
 simili fatti v’ha al fantolino 
 che muor per fame e caccia via la balia.            
E fia prefetto nel foro divino 
 allora tal, che palese e coverto 
 non anderà con lui per un cammino.                 
Ma poco poi sarà da Dio sofferto 
 nel santo officio: ch’el sarà detruso 
 là dove Simon mago è per suo merto, 
e farà quel d’Alagna intrar più giuso”. 
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Par. XXXI, 1-42: 
 
In forma dunque di candida rosa 
 mi si mostrava la milizia santa 
 che nel suo sangue Cristo fece sposa;               
ma l’altra, che volando vede e canta 
 la gloria di colui che la ’nnamora 
 e la bontà che la fece cotanta,                            

 là dove suo laboro s’insapora,                           
nel gran fior discendeva che s’addorna 
 di tante foglie, e quindi risaliva 

Le facce tutte avean di fiamma viva 
 e l’ali d’oro, e l’altro tanto bianco, 

Quando scendean  nel fior, di banco in banco  
 porgevan de la pace e de l’ardore 
 ch’elli acquistavan ventilando il fianco.            
Né l’interporsi tra ’l disopra e ’l fiore 

 impediva la vista e lo splendore:                       
ché la luce divina è penetrante 
 per l’universo secondo ch’è degno, 
 sì che nulla le puote essere ostante.                   

Oh trina luce che ’n unica stella

 che ciascun giorno d’Elice si cuopra, 

 
20, 11

sì come schiera d’ape che s’infiora 
 una fïata e una si ritorna 

 là dove ’l süo amor sempre soggiorna.              

 che nulla neve a quel termine arriva.                 

 di tanta moltitudine volante 

Questo sicuro e gaudïoso regno, 
 frequente in gente antica e in novella, 
 viso e amore avea tutto ad un segno.                 

 
 scintillando a lor vista, sì li appaga! 
 guarda qua giuso a la nostra procella!               
Se i barbari, venendo da tal plaga 

 rotante col suo figlio ond’ ella è vaga,    
veggendo Roma e l’ardüa sua opra, 
 stupefaciensi, quando Laterano 
 a le cose mortali andò di sopra;              
ïo, che al divino da l’umano, 
 a l’etterno dal tempo era venuto, 
 e di Fiorenza in popol giusto e sano,       
di che stupor dovea esser compiuto! 
 Certo tra esso e ’l gaudio mi facea 
 libito non udire e starmi muto.        
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Par. XXXI, 43-93: 
 
E quasi peregrin che si ricrea 
 nel tempio del suo voto riguardando, 
 e spera già ridir com’ ello stea,                           
su per la viva luce passeggiando, 
 menava ïo li occhi per li gradi, 
mo sù, mo giù e mo recirculando.                       

Vedëa visi a carità süadi, 

Diffuso era per li occhi e per le gene 

e se riguardi sù nel terzo giro 
 dal sommo grado, tu la rivedrai 
 nel trono che suoi merti le sortiro”.                   

 reflettendo da sé li etterni rai.                             

 occhio mortale alcun tanto non dista, 

quanto lì da Beatrice la mia vista; 
 ma nulla mi facea, ché süa effige 
 non discendëa a me per mezzo mista.                 

 e che soffristi per la mia salute 
 in inferno lasciar le tue vestige,                          

 dal tuo podere e da la tua bontate 

Tu m’hai di servo tratto a libertate 
 per tutte quelle vie, per tutt’ i modi 

La tua magnificenza in me custodi, 
 sì che l’anima mia, che fatt’ hai sana,  
piacente a te dal corpo si disnodi”.                     

Così orai; e quella, sì lontana 

 
21, 2

 d’altrui lume fregiati e di suo riso, 
 e atti ornati di tutte onestadi.                              
La forma general di paradiso 
 già tutta mïo sguardo avea compresa, 
 in nulla parte ancor fermato fiso;                        
e volgeami con voglia rïaccesa 
 per domandar la mia donna di cose 
 di che la mente mia era sospesa.                         
Uno intendëa, e altro mi rispuose: 
 credea veder Beatrice e vidi un sene 
 vestito con le genti glorïose.                               

 di benigna letizia, in atto pio 
 quale a tenero padre si convene.                         
E “Ov’ è ella?”, sùbito diss’ io. 
 Ond’ elli: “A terminar lo tuo disiro 
 mosse Beatrice me del loco mio;                        

Sanza risponder, li occhi sù levai, 
 e vidi lei che si facea corona 

Da quella regïon che più sù tona 

 qualunque in mare più giù s’abbandona,            

“O donna in cui la mia speranza vige, 

di tante cose quant’ i’ ho vedute, 

riconosco la grazia e la virtute.                           

 che di ciò fare avei la potestate.                          

 come parea, sorrise e riguardommi; 
 poi si tornò a l’etterna fontana. 
 

 

21, 22; 3, 12 
 
21, 24
 

 
 
3, 12

 
 
 
 

 
 
 
21, 17
21, 2
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
21, 22-23
 
 
 
 
 
 

 137



 
Par. XXXI, 94-142: 
 
E ’l santo sene: “Acciò che tu assommi 
 perfettamente”,  disse, “il tuo cammino, 
 a che priego e amor santo mandommi,              
vola con li occhi per questo giardino; 
 ché veder lui t’acconcerà lo sguardo 
 più al montar per lo raggio divino.                    
E la regina del cielo, ond’ ïo ardo 
 tutto d’amor, ne farà ogne grazia, 
 però ch’i’ sono il suo fedel Bernardo”.             
Qual è colui che forse di Croazia 
 viene a veder la Veronica nostra, 
 che per l’antica fame non sen sazia,                  
ma dice nel pensier, fin che si mostra: 
 ‘Segnor mio Iesù Cristo, Dio verace, 
 or fu sì fatta la sembianza vostra?’;                   
tal era io mirando la vivace 
 carità di colui che ’n questo mondo, 
 contemplando, gustò di quella pace.                 
“Figliuol di grazia, quest’ esser giocondo”, 
 cominciò elli, “non ti sarà noto, 
 tenendo li occhi pur qua giù al fondo;               
ma guarda i cerchi infino al più remoto, 
 tanto che veggi seder la regina 
 cui questo regno è suddito e devoto”.               
Io levai li occhi; e come da mattina 
 la parte orïental de l’orizzonte 
 soverchia quella dove ’l sol declina,                 
così, quasi di valle andando a monte 
 con li occhi, vidi parte ne lo stremo 
 vincer di lume tutta l’altra fronte.                      
E come quivi ove s’aspetta il temo 

 nel mezzo s’avvivava, e d’ogne parte 

 ciascun distinto di fulgore e d’arte.                   
Vidi a lor giochi quivi e a lor canti 
 ridere una bellezza, che letizia  

e s’io avessi in dir tanta divizia 

Bernardo, come vide li occhi miei 
 nel caldo suo caler fissi e attenti, 
 li suoi con tanto affetto volse a lei, 
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 che mal guidò Fetonte, più s’infiamma, 
 e quinci e quindi il lume si fa scemo,                
così quella pacifica oriafiamma 

 per igual modo allentava la fiamma;                 
e a quel mezzo, con le penne sparte, 
 vid’ io più di mille angeli festanti, 

 era ne li occhi a tutti li altri santi;                      

 quanta ad imaginar, non ardirei 
 lo minimo tentar di sua delizia.                         

che ’ miei di rimirar fé più ardenti. 
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Par. XXXII, 16-21, 40-45, 52-63, 106-108, 
118-120, 127-132: 
 
E dal settimo grado in giù, sì come 
 infino ad esso, succedono Ebree, 
 dirimendo del fior tutte le chiome;                     
perché, secondo lo sguardo che fée 
 la fede in Cristo, queste sono il muro 
 a che si parton le sacre scalee. 
 
E sappi che dal grado in giù che fiede 
 a mezzo il tratto le due discrezioni, 
 per nullo proprio merito si siede,                        
ma per l’altrui, con certe condizioni: 
 ché tutti questi son spiriti asciolti 
 prima ch’avesser vere elezïoni. 
 
Dentro a l’ampiezza di questo reame 
 casüal punto non puote aver sito, 
 se non come tristizia o sete o fame:                    
ché per etterna legge è stabilito 
 quantunque vedi, sì che giustamente 
 ci si risponde da l’anello al dito; 
e però questa festinata gente 
 a vera vita non è sine causa 
 intra sé qui più e meno eccellente.                      
Lo rege per cui questo regno pausa 
 in tanto amore e in tanto diletto, 
 che nulla volontà è di più ausa 
 
Così ricorsi ancora a la dottrina 
 di colui ch’abbelliva di Maria, 
 come del sole stella mattutina. 

 per esse gusta, 
 son d’esta rosa quasi due radici 

E quei che vide tutti i tempi gravi, 

 che s’acquistò con la lancia e coi clavi,              

 quel duca sotto cui visse di manna 
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Quei due che seggon là sù più felici 

r propinquissimi ad A

 

 pria che morisse, de la bella sposa 

siede lungh’ esso, e lungo l’altro posa 

 la gente ingrata, mobile e retrosa. 
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Par. XXXIII, 1-48: 
 
“Vergine Madre, figlia del tuo figlio, 
 umile e alta più che creatura, 
 termine fisso d’etterno consiglio,                      
tu se’ colei che l’umana natura 
 nobilitasti sì, che ’l suo fattore 
 non disdegnò di farsi sua fattura.                       
Nel ventre tuo si raccese l’amore, 
 per lo cui caldo ne l’etterna pace 
 così è germinato questo fiore.                            
Qui se’ a noi meridïana face 

 de l’universo infin qui ha vedute 

 più alto verso l’ultima salute.                            
E io, che mai per mio veder non arsi 
 più ch’i’ fo per lo suo, tutti miei prieghi 
 ti porgo, e priego che non sieno scarsi,             
perché tu ogne nube li disleghi 

Ancor ti priego, regina, che puoi 

 

 
 
 
 

 
 

 
22, 20

 di caritate, e giuso, intra ’ mortali, 
 se’ di speranza fontana vivace.                          
Donna, se’ tanto grande e tanto vali, 
 che qual vuol grazia e a te non ricorre,  
 sua disïanza vuol volar sanz’ ali.                       
La tua benignità non pur soccorre 
 a chi domanda, ma molte fïate 
 liberamente al dimandar precorre.                     
In te misericordia, in te pietate, 
 in te magnificenza, in te s’aduna 
 quantunque in creatura è di bontate.                  
Or questi, che da l’infima lacuna 

 le vite spiritali ad una ad una,                            
supplica a te, per grazia, di virtute 
 tanto, che possa con li occhi levarsi 

 di sua mortalità co’ prieghi tuoi, 
 sì che ’l sommo piacer li si dispieghi.               

 ciò che tu vuoli, che conservi sani, 
 dopo tanto veder, li affetti suoi.                         
Vinca tua guardia i movimenti umani: 
 vedi Beatrice con quanti beati 
 per li miei prieghi ti chiudon le mani!”.            
Li occhi da Dio diletti e venerati, 
 fissi ne l’orator, ne dimostraro 
 quanto i devoti prieghi le son grati;                   
indi a l’etterno lume s’addrizzaro,                      
 nel qual non si dee creder che s’invii 
 per creatura l’occhio tanto chiaro.                     
E io ch’al fine di tutt’ i disii 
 appropinquava, sì com’ io dovea, 
 l’ardor del desiderio in me finii.  

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 
 
 
 

 
 

 
22, 20

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

22, 10 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Par. XXXIII, 49-99: 
 
Bernardo m’accennava, e sorridea, 
 perch’ io guardassi suso; ma io era 
già per me stesso tal qual ei volea:              

ché la mia vista, venendo sincera, 
 e più e più intrava per lo raggio 
 de l’alta luce che da sé è vera.                     
Da quinci innanzi il mio veder fu maggio 
 che ’l parlar mostra, ch’a tal vista cede, 
e cede la memoria a tanto oltraggio.            

O somma luce che tanto ti levi                     
 da’ concetti mortali, a la mia mente 

 ch’una favilla sol de la tua gloria 
possa lasciare a la futura gente;                   

ché, per tornare alquanto a mia memoria 
 e per sonare un poco in questi versi, 
più si conceperà di tua vittoria.                    

Io credo, per l’acume ch’io soffersi 
 del vivo raggio, ch’i’ sarei smarrito, 
se li occhi miei da lui fossero aversi.           

 per questo a sostener, tanto ch’i’ giunsi 
l’aspetto mio col valore infinito.                  

Oh abbondante grazia ond’ io presunsi        
 ficcar lo viso per la luce etterna, 
 tanto che la veduta vi consunsi!                   

 legato con amore in un volume, 
 ciò che per l’universo si squaderna:            
sustanze e accidenti e lor costume 
 quasi conflati insieme, per tal modo 

che fé Nettuno ammirar l’ombra d’Argo.    

 

 
21, 22-23

Qual è colüi che sognando vede, 
 che dopo ’l sogno la passione impressa 
rimane, e l’altro a la mente non riede,         

cotal son io, ché quasi tutta cessa 
 mia visïone, e ancor mi distilla 
nel core il dolce che nacque da essa.           

Così la neve al sol si disigilla; 
 così al vento ne le foglie levi 
si perdea la sentenza di Sibilla.                    

 ripresta un poco di quel che parevi,             
e fa la lingua mia tanto possente, 

E’ mi ricorda ch’io fui più ardito 

Nel suo profondo vidi che s’interna, 

che ciò ch’i’ dico è un semplice lume.        
La forma universal di questo nodo 
 credo ch’i’ vidi, perché più di largo, 
 dicendo questo, mi sento ch’i’ godo.           
Un punto solo m’è maggior letargo 
 che venticinque secoli a la ’mpresa 

Così la mente mia, tutta sospesa, 
 mirava fissa, immobile e attenta, 
 e sempre di mirar faceasi accesa.     

 
 
 

 

; 3, 7 

 

 
21, 16

 
 
 
 
 
 
 
20, 7-8 (Not. XII) 
 

 
22, 2 

 
explicit
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
21, 12
 
 
 
21, 16
21, 22-23
 
 
 
 
 
 
21, 16 (latitudo); 7, 6 
(Nepthalim) 
Not. VIII;  7, 6 (oblivio: 
Manasse) 
 
3, 12
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Par. XXXIII, 100-145: 

ma per s’avvalorava 
 in me guardando, una sola parvenza, 

 a me si travagliava.                   
Ne la 
 de ume parvermi tre giri 

e l’un da l’altro come a iri 

 che quinci e quindi igualmente si spiri.             
Oh quanto è corto il dire e come fioco            
 al mio concetto! e questo, a quel ch’i’ vidi,  
 è tanto, che non basta a dicer ‘poco’.                
O luce etterna che sola in te sidi,                  
 sola t’intendi, e da te intelletta 
 e intendente te ami e arridi!                               

 pareva in te come lume reflesso, 

 mi parve pinta de la nostra effige: 
 per che ’l viso mio in lei tutto era messo.          
Qual è ’l geomètra che tutto s’affige 
 per misurar lo cerchio, e non ritrova, 

tal era io a quella vista nova: 

 l’imago al cerchio e come vi s’indova;             
ma non eran da ciò le proprie penne: 

A l’alta fantasia qui mancò possa; 
 ma già volgeva il mio disio e ’l velle, 

l’amor che move il sole e l’altre stelle. 

 
3, 12

 
A quella luce cotal si diventa, 
 che volgersi da lei per altro aspetto 
 è impossibil che mai si consenta;                      
però che ’l ben, ch’è del volere obietto, 
 tutto s’accoglie in lei, e fuor di quella 
 è defettivo ciò ch’è lì perfetto. 
Omai sarà più corta mia favella, 
 pur a quel ch’io ricordo, che d’un fante 
 che bagni ancor la lingua a la mammella.         
Non perché più ch’un semplice sembiante 
 fosse nel vivo lume ch’io mirava, 
 che tal è sempre qual s’era davante;                  

 la vista che 

 mutandom’ io,
profonda e chiara sussistenza 

 l’alto l

 iri d
 di tre colori e d’una contenenza;                       

 parea reflesso, e ’l terzo parea foco 

Quella circulazion che sì concetta 

 da li occhi miei alquanto circunspetta,              
dentro da sé, del suo colore stesso, 

 pensando, quel principio ond’ elli indige,         

 veder voleva come si convenne 

 se non che la mia mente fu percossa 
 da un fulgore in che sua voglia venne.              

 sì come rota ch’igualmente è mossa, 

 
 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
22, 1 
 
1, 17
 
 
4, 2-5 
(III, XCIV bis) 
 
 
 
21, 15-16 
 
 
 
 
 
 
3, 12
 
 
 
 
 
21, 17; 3, 12
21, 15
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[Ap 20, 1-3] 
 

   Secundo notandum quod ligatio Sathane, de qua hic in principio agitur, potest diversimode referri ad tria tempora. Primo scilicet 
ad tempus mortis et resurrectionis Christi, in quo Christus eius potestatem ligavit ne posset sanctos patres amplius detinere in 
limbo inferni, nec alios sanctos, cum moriuntur, illuc includere, nec etiam posset sic impedire conversionem gentium ad Deum 
sicut prius ab initio idolatrie usque ad Christum fecerat. 
   Secundo potest referri ad tempus expulsionis idolatrie de orbe sub tempore Constantini. Ex tunc enim non potuit sic seducere 
gentes ad colendum demones et idola sicut primo fecerat. 
   Tertio refertur ad tempus mortis Antichristi et septimi status, in quo ligabitur ne possit sic seducere orbem et tempestare 
ecclesiam sicut in reliquis sex statibus ecclesie fecerat. 
   Tertio notandum an hec ligatio Sathane sit solum respectu predestinatorum et 
solutio eius sit solum respectu prescitorum seu finaliter dampnandorum. [...] 
    Sciendum etiam circa hec quod numquam respectu hominum huius vite tota eius 
temptativa potestas ligatur seu cohibetur, nec tota sic totaliter solvitur quin sub 
mensura a Deo prefixa, prout ordini universi expedit, refrenetur. Unde et pro tanto 
respectu prescitorum est quoad quid ligatus, quia non permittitur in eos quantum 
vellet sevire nec in omne genus vel in omnem excessum facinorum eos pro libitu 
precipitare, sed nichilominus illud tempus in quo longe minus temptare permittitur 
vocatur per quandam anthonomasiam tempus sue ligationis, et illud in quo plus 
permittitur dicitur tempus solutionis eius. Et secundum hoc illud verbum: “ut non 
seducat amplius gentes” et cetera habet diversimode exponi; semper tamen est 
sensus: “ut non seducat amplius”, scilicet sicut prius. 
  Per “cathenam” autem “magnam” (Ap 20, 1) designatur potestas angelorum et 
Dei, ligativa et refrenativa potestatis diaboli.  
   Per “abissum” autem, in [quam] diabolus clauditur, designatur, secundum 
Augustinum, «innumerabilis multitudo impiorum profunde malitie contra ecclesiam 
Dei, in quibus dicitur missus non quia [non] esset prius in eis, sed quia exclusus a 
credentibus plus cepit impios possidere. Nam plus possidetur a diabolo qui non 
solum est alienatus a Deo, immo etiam gratis odit servientes Deo». 
   Vel per abissum designatur interior profunditas diaboli, intra quam coartatur a 
Deo eius potestas, ne pro libitu possit se ad exteriora nocumenta et temptamenta 
effundere. Vel sua penalis abiectio est abissus, in quam tanto plus clauditur quanto 
plus a Deo infrenatur.  
   Per “clavem” autem “abissi”, quam habet angelus (Ap 20, 1), designatur potestas 
claudendi diabolum in abisso. Non solum autem dicit quod “clausit eum” ibi, sed 
etiam quod “signavit” (Ap 20, 3), id est sigillum clausure posuit super illum, tum 
ad designandum inviolabilem firmitatem huius clausure, tum, secundum 
Augustinum, ad designandum quod Deus vult in hac clausura esse occultum quos 
potest finaliter seducere et quos non (ab illis enim in quos finaliter non potest est 
per hanc clausuram impeditus et in reliquos permissive missus), tum quia Christi 
lex et eius et suorum sanctorum exemplaris vita ligat diabolum ne seducat 
sectatores Christi et sanctorum, et ipsa lex et vita sunt signum eis et limes, ultra 
quam non debent progredi nec citra illum aperire diabolo hostium seu dare ei 
aditum; tum quia sanctitas gratie sacramentorum Christi est signum terrens et 
prohibens diabolum ab hiis qui sunt gratia Christi et eius sacramentis signati. 
 
Purg. I, 43-48, 76-77: 
 
Chi v’ha guidati, o che vi fu lucerna, 
 uscendo fuor de la profonda notte 
 che sempre nera fa la valle inferna?                      
Son le leggi d’abisso così rotte? 
 o è mutato in ciel novo consiglio, 
 che, dannati, venite a le mie grotte? 

 de la valle d’abisso dolorosa 

 io non vi discernea alcuna cosa. 

Inf. XXVI, 106-109: 

Par. XXVI, 115-117: 

 ed el mi disse: “Quel fu ’l duro camo 

 

che ne porrà nel fondo d’ogne reo.                  
Quel che tu vuo’ veder, più là è molto 

 
Non son li editti etterni per noi guasti, 
 ché questi vive e Minòs me non lega 
 

Inf. XVI, 106-111: 
 
Io avea una corda intorno cinta, 
 e con essa pensai alcuna volta 
 prender la lonza a la pelle dipinta.                  
Poscia ch’io l’ebbi tutta da me sciolta, 
 sì come ’l duca m’avea comandato, 
 porsila a lui aggroppata e ravvolta. 
 
Inf. IV, 7-12: 
 
Vero è che ’n su la proda mi trovai 

 che ’ntrono accoglie d’infiniti guai.               
Oscura e profonda era e nebulosa 
 tanto che, per ficcar lo viso a fondo, 

 

 
Io e ’ compagni eravam vecchi e tardi 
 quando venimmo a quella foce stretta 
 dov’ Ercule segnò li suoi riguardi                   
acciò che l’uom più oltre non si metta 
 

 
Or, figliuol mio, non il gustar del legno 
 fu per sé la cagion di tanto essilio, 
 ma solamente il trapassar del segno. 
 
Purg. XIV, 142-144: 
 
Già era l’aura d’ogne parte queta; 

 che dovria l’uom tener dentro a sua meta.” 
 
Inf. XXXI, 85-90, 100-105: 

A cigner lui qual che fosse ’l maestro, 
 non so io dir, ma el tenea soccinto 
dinanzi l’altro e dietro il braccio destro           

d’una catena che ’l tenea avvinto 
 dal collo in giù, sì che ’n su lo scoperto 
 si ravvolgëa infino al giro quinto. 
 
Ond’ ei rispuose: “Tu vedrai Anteo 
 presso di qui che parla ed è disciolto, 

 ed è legato e fatto come questo, 
 salvo che più feroce par nel volto”. 
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[Ap 20, 2] 

Quanto di qua per un migliaio si conta, 

Sanguinoso esce de la trista selva; 

 
Purg. XXIV, 130-132: 
 
Poi, rallargati per la strada sola, 
 ben mille passi e più ci portar oltre, 

 

 
Ricorditi, ricorditi! E se io               20, 12

 
   Vocatur autem hic quattuor nominibus (Ap 20, 2), scilicet “dracho” et “serpens 
antiquus”, id est ab initio mundi factus et cito post invenenatus et ex tunc in malo 
consuetudinarie antiquatus; et “diabolus”, id est incriminator, scilicet nostri; et 
“Sathanas”, id est adversarius, quia semper nobis et omni bono adversatur. 
   <“Antiquus” (Ap 12, 9) vero dicitur, tum quia a primo initio [mundi creatus est, 
tum quia ab initio] recessit a veritate et factus est homicida, prout dicitur Iohannis 
VIII° (Jo 8, 44)>. 
   Quarto notandum an per mille annos ligationis eius (Ap 20, 2) et conregnationis 
sanctorum cum Christo significentur ad litteram mille anni vel solum in generali 
perfecta plenitudo temporis. Ad quod dicit Augustinus, XX° de civitate Dei, 
capitulo VII°, quod aut mille anni sumuntur hic sinodochice pro parte sexti 
miliarii annorum quod secundum translationem septuaginta interpretum currebat 
tempore Augustini, ut post sextum miliarium, quasi post sextam diem, sequeretur 
sabbatum requiei eterne; «aut mille annos pro omnibus annis huius seculi posuit, 
ut perfecto numero vocaretur ipsa temporis plenitudo. Nam miliarius reddit 
solidum quadratum ex denario. Nam decies decem sunt centum, que non est 
figura solida sed plana; ut autem in altitudinem surgat et solida fiat, rursus 
dicimus decies centum, et sunt mille. Si autem centum ponuntur aliquando pro 
universitate, secundum illud Christi: “Qui propter me reliquerit” omnia, “accipiet 
in hoc seculo centuplum” (cfr. Mt 19, 29, Mr 10, 29-30), quod quodammodo 
exponens Apostol[us] ait: “Quasi nichil habentes, et omnia possidentes” (2 Cor 6, 
10), quanto magis mille pro universitate ponuntur? Unde et sic videtur intelligi 
illud Psalmi: “Memor fui verbi quod mandavit in mille generationes” (Ps 104, 8), 
id est [in] omnes». Hunc autem secundum modum sequitur Ricardus et etiam 
Ioachim. 
   Quidam vero opinative dicunt quod sumendo ligationem hanc a tempore 
expulsionis idolatrie et dila[ta]tionis ecclesie per totum orbem et exaltationis eius 
super regnum et imperium romanum, concordat iste millenarius cum mille 
ducentis sexaginta annis mansionis mulieris, id est ecclesie, in solitudine 
gentilitatis seu plenitudinis gentium, seu cum mille ducentis nonaginta quos ponit 
Daniel a tempore abhominationis et desolationis iudaice in Christi crucifixione 
facte (cfr. Dn 12, 11). Nam, prout in cronicis scribitur, anno Domini 
CCCXXXIIII° obiit sanctus papa Silvester, qui prefuerat viginti quattuor annis, 
quo tempore est maxime deleta gentilitas et christianitas dilatata per 
Constantinum imperatorem. Si igitur triginta quattuor annos a Christi 
incarnatione usque ad eius mortem currentes excipias, sunt, a morte Silvestri 
usque ad vicinum et imminentem huius tertii decimi centenarii finem, mille anni. 
   Isti autem, secundum hanc computationem, non ponunt terminum huius numeri 
in Gog futuro, citra extremum iudicium in fine septimi status ecclesie, sed prout 
per Gog designatur Antichristus tam misticus quam apertus in sexto statu futurus. 
An autem septimus status a morte huius Antichristi usque ad Gog novissimum 
habeat ad litteram mille annos, multo minus sciunt. 
   Quidam tamen, sequendo hebraicam veritatem que ab Adam usque ad Christum 
ponit circiter quattuor milia annos, non fortiter sed valde exiliter opinantur quod 
circa finem sexti millenarii, quasi in fine sexte diei, perficiat Deus totum opus 
universi et sequatur sabbatum eterne glorie in quo Deus cum suis sanctis 
requiescat ab operibus huius vite. Concordatque hoc opinioni quorundam 
antiquorum magistrorum sinagoge, qui dixerunt quod duo milia anni ante legem, 
scilicet usque ad Abraam, et duo milia sub lege et duo milia sub Messia ut sic 
secundum trinam legem nature, scripture et gratie, sint tria paria millenariorum. 
Secundum hos autem, de sexto millenario restant circiter septingenti anni, qui 
satis congruunt tertio generali statui mundi, qui appropriatur Spiritui Sancto, qui 
in suis donis et in hoc libro multum describitur septiformis. [...] 
   Hoc breviter recitavi nichil habens hic certum nec etiam aliquam rationem ad 
hoc vel oppositum magno nomine dignam, nisi quod scriptura more suo nobis 
utiliter designat a tempore sexti et septimi status extremum iudicium imminere et 
quasi in ianuis esse. 

Purg. III, 67-72: 
 
Ancora era quel popol di lontano, 
 i’ dico dopo i nostri mille passi, 
quanto un buon gittator trarria con mano,       

quando si strinser tutti ai duri massi 
 de l’alta ripa, e stetter fermi e stretti 
 com’ a guardar, chi va dubbiando, stassi.  
  
Purg. XIII, 22-24; XIV, 61-66: 
 

 tanto di là eravam noi già iti, 
 con poco tempo, per la voglia pronta 
 
Vende la carne loro essendo viva; 
 poscia li ancide come antica belva; 
 molti di vita e sé di pregio priva.                     

 lasciala tal, che di qui a mille anni 
 ne lo stato primaio non si rinselva. 

 contemplando ciascun sanza parola. 

Purg. XXVII, 22-27: 

 sovresso Gerïon ti guidai salvo, 
che farò ora presso più a Dio?                         

 non ti potrebbe far d’un capel calvo. 

 

Par. XXVI, 118-123: 
 

 di sol desiderai questo concilio;                     
e vidi lui tornare a tutt’ i lumi 
 de la sua strada novecento trenta 

4302 + 930 + 1266 = 6498 
 
Par. XVIII, 100-104 (20, 2-3

Credi per certo che se dentro a l’alvo 
 di questa fiamma stessi ben mille anni, 

 

 

Quindi onde mosse tua donna Virgilio, 
 quattromilia trecento e due volumi 

 fïate, mentre ch’ïo in terra fu’mi. 
 

) 

resurger parver quindi più di mille 

 
Poi, come nel percuoter d’i ciocchi arsi 
 surgono innumerabili faville,        
 onde li stolti sogliono agurarsi, 

 luci e salir ……………………….. 
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[Ap 9, 14; 20, 1/3] 
 
[Ap 9, 14; IIIa visio, VIa tuba] Sequitur 
(Ap 9, 14): “qui alligati sunt in flumine 
magno Eufrate” id est, secundum Ricar-
dum, per baptismum christianitatis, prop-
ter cuius meritum non sunt usque huc 
permissi christianitatem destruere.  
   Vel, secundum Ioachim, “in flumine 
magno”, id est in romano imperio, quo 
resistente potenter 

Cum autem sextus angelus effuderit 
phialam suam super flumen magnum 
Eufra[ten] ad siccandas

non fuere permissi 
transire metas quas posuit ibi Deus. 

 aquas eius, id est 
multitudines militie equitum et peditum 
populi christiani et latini que tenent 
alligatas gentes infideles, tunc prepara-
bitur via ut veniant ad percutiendum 
Babilonem “que”, sicut infra dicitur, 
“sedet super aquas multas” (Ap 17, 1), 
que aque multe sunt populi multi, prout 
ibi dicit Iohannes (Ap 17, 15). Congrue 
autem designantur per Eufraten, quia ille 
erat fluvius Babilonis prime, ex quo 
magnum robur et decorem et potum et 
irrigationem habebat. 

 fuggir così dinanzi ad un ch’al passo 
 passava Stige con le piante asciutte

 
Inf. IX, 67-70, 79-81, 89-90: 
 
non altrimenti fatto che d’un vento 
 impetüoso per li avversi ardori, 
 che fier la selva e sanz’ alcun rattento       
li rami schianta, abbatte e porta fori ...... 
vid’ io più di mille anime distrutte 

. ...... 

Non credo che così a buccia strema 
 Erisittone fosse fatto secco

Venne a la porta e con una verghetta 
 l’aperse, che non v’ebbe alcun ritegno. 
 
Purg. XXIII, 25-27; XXIV, 55-57: 
 

, 

Par. XXXII, 82-84: 

 per digiunar, quando più n’ebbe tema. 
 
“O frate, issa vegg’ io” diss’ elli, “il nodo 
  che ’l Notaro e Guittone e me ritenne 
  di qua dal dolce stil novo ch’i’ odo!”  
 

 
ma poi che ’l tempo de la grazia venne, 
 sanza battesmo perfetto di Cristo 
 tale innocenza là giù si ritenne. 
 
Inf. XXVI, 106-109, 121-123: 
 
Io e ’ compagni eravam vecchi e tardi 
 quando venimmo a quella foce stretta 
  dov’ Ercule segnò li suoi riguardi 
acciò che l’uom più oltre non si metta 
 
Li miei compagni fec’ io sì aguti, 
 con questa orazion picciola, al cammino, 
 che a pena poscia li avrei ritenuti 
 
Par. XXVI, 115-117: 
 
Or, figliuol mio, non il gustar del legno 
 fu per sé la cagion di tanto essilio, 

Quanti risurgeran coi crini scemi 
 per ignoranza

 ma solamente il trapassar del segno. 
 
Purg. XXII, 46-51, 88-89; 130-135: 
 

, che di questa pecca 
 toglie ’l penter vivendo e ne li stremi!    
E sappie che la colpa che rimbecca 
 per dritta opposizione alcun peccato, 
 con esso insieme qui suo verde secca
 
E pria ch’io conducessi i Greci a’ fiumi 
 di Tebe poetando, ebb’ io battesmo 

 un alber che trovammo in mezza strada, 
 con pomi a odorar soavi e buoni;                 
e come abete in alto si digrada 
 di ramo in ramo, così quello in giuso, 

 
Purg. V, 121-123: 
 

 ver’ lo fiume real tanto veloce 
 si ruinò, che nulla la ritenne.    

[Ap 20, 1/3; VIIa visio] Per “clavem” 
autem “abissi”, quam habet angelus (Ap 
20, 1), designatur potestas claudendi dia-
bolum in abisso. Non solum autem dicit 
quod “clausit eum” ibi, sed etiam quod 
“ 0, 3), id est sigillum clau-
sure posuit super illum, tum ad designan-
dum inviolabilem firmitatem huius clau-
sure, tum, secundum Augustinum, ad desi-
gnandum quod Deus vult in hac clausura 
esse occultum quos potest finaliter sedu-
cere et quos non (ab illis enim in quos 
finaliter non potest est per hanc clausuram 
impeditus et in reliquos permissive 

 tum quia Christi lex et eius et suorum 
sanctorum exemplaris vita ligat diabolum 
ne seducat sectatores Christi et sanctorum, 
et ipsa lex et vita sunt  eis et 

 nec citra 
illum aperire diabolo hostium seu dare ei 
aditum; tum quia sanctitas gratie sacra-
mentorum Christi est signum terrens et 
prohibens diabolum ab hiis qui sunt gratia 
Christi et eius sacramentis signati. 
 

Son le leggi d’abisso così rotte? 
 o è mutato in ciel novo consiglio, 

 
Non son li editti etterni per noi guasti, 
 ché questi vive e Minòs me non lega  
 

 che fatta fu quando me n’usci’ fora. 
 
Inf. XXIII, 55-57: 

ché l’alta provedenza che lor volle 

[segue Ap 9, 14] Item prout hec possunt referri ad tertium initium sexti status, 
designatur per hec aut discessio fere omnium ab obedientia summi pontificis, de qua 
dicit Apostolus IIa ad Thessalonicenses II°: “nisi venerit discessio primum” et cetera 
(2 Th 2, 3), aut cessatio favoris eius ad statum evangelicum per quem eius emuli sunt 
usque nunc impediti in ipsum irruere iuxta votum. Potestas enim pape et multitudo 
plebium sibi obediens et favor ipsius est quasi magnus fluvius Eufrates impediens 
transitum et insultum emulorum evangelici status in ipsum. Designatur etiam per 
Eufraten multitudo sapientium virorum et sapientie theologice et humane resistentis 
erroribus hereticorum et Sarracenorum et consimilium, cuius desiccatio

signavit” (Ap 2

mis-
sus),

signum limes, 
ultra quam non debent progredi

Purg. I, 46-48, 76-77, 88-90: 
 

 che, dannati, venite a le mie grotte?  

Or che di là dal mal fiume dimora, 
 più muover non mi può, per quella legge 

 

 porre ministri de la fossa quinta, 
 poder di partirs’ indi a tutti tolle. 
 

 
Ma tosto ruppe le dolci ragioni 

 cred’ ïo, perché persona sù non vada. 

e come ai rivi grandi si convenne, 

, partim per 
ruditatem ignorantie partim per ardorem erronearum opinionum faventium erroribus 
predictorum, est solutio ligamenti istorum quattuor angelorum. 
 

Par. IX, 124-126, 133-138: 
 
perch’ ella favorò la prima gloria 
 di Iosüè in su la Terra Santa, 
 che poco tocca al papa la memoria.  
                  
Per questo l’Evangelio e i dottor magni 
 son derelitti, e solo ai Decretali 
 si studia, sì che pare a’ lor vivagni.               
A questo intende il papa e ’ cardinali; 
 non vanno i lor pensieri a Nazarette, 
 là dove Gabrïello aperse l’ali.   
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[Ap 20, 2-3 = III, LXI] 
 

[Ap 20, 2-3] Ioachim vero, in libro de seminibus scripturarum, dicit quod sicut secundum 
viginti duas litteras Hebreorum fuerunt viginti duo centenarii annorum ab Heber, in quo 
divisis linguis remansit lingua hebrea, usque ad Christum, sic secundum viginti tres litteras 
Latinorum erunt viginti tria centenaria annorum a constructione urbis Rome, in qua est 
principalis sedes Latinorum et ecclesie Christi. Et inter cetera sumit hoc mistice ex Danielis 
VIII°, ubi dicit angelus: “Usque ad vesperam et mane, die[s] duo milia trecent[i], et 
mundabitur sanctuarium” (Dn 8, 14). Sumendo enim diem pro anno, sunt viginti tria 
centenaria annorum. Tempore autem Danielis fluxerant centum anni urbis Rome, unde 
Daniel erat tunc in secundo centenario eius designato per b. Primus autem centenarius cepit 
circa tempus captivationis decem tribuum, per quam cepit Dei sanctuarium conculcari. 
Quamvis secundum litteram per hoc designentur sex anni et menses tres et dies viginti qui et 
fluxerunt ab ingressu Antiochi in Iherusalem usque ad mundationem templi factam a Iuda 
Machabeo, sic tamen quod terminentur in CXLIX° anno regni Grecorum, in quo obiit 
Antiochus, prout dicitur I° Machabeorum VI° (1 Mc 6, 16). Nam aliter non sunt ibi etiam sex 
anni completi. Nam CXLIII° anno ascendit Antiochus in Iherusalem, prout dicitur I° 
Machabeorum I° (1 Mc 1, 21), et CXLV°, XXVa die mensis casleu, id est nostri decembris, 
edificavit abhominandum idolum super altare Dei (1 Mc 1, 57/62). Deinde post tres annos, id 
est anno CXLVIII°, eadem XXVa die mensis casleu, mundavit Iudas sanctuarium, prout 
dicitur I° Machabeorum IIII° (1 Mc 4, 52-59). 

Inf. XXIX, 7-9: 
 
Tu non hai fatto sì a l’altre bolge; 
 pensa, se tu annoverar le credi, 
 che miglia ventidue la valle volge. 
 
Purg. XXII, 145-148: 
 
E le Romane antiche, per lor bere, 
 contente furon d’acqua; e Danïello 
 dispregiò cibo e acquistò savere.        
Lo secol primo, quant’ oro fu bello 
 

   Predicti vero dicunt quod due littere 
grece adiuncte litteris latinis non 
designant annos latine urbis Rome et 
regni eius, sed solum littere latine. Et 
secundum hoc a tempore raptus seu 
ascensionis Christi ad tronum celestem 
seu a fuga mulieris, id est ecclesie, in 
desertum gentilitatis (cfr. Ap 12, 5-6) 
usque ad centenarium designatum per x 
sunt secundum latinas litteras anni 
circiter mille ducenti sexaginta, ut in x sit 
crucifixio ecclesie sub tribulationibus 
duplicis Antichristi. Christus enim venit 
in VIII° centenario designato, secundum 
Ioachim, per h, quod non est proprie 
littera sed aspirationis nota, sicut et 
Christus non per humanum opus sed per 
aspirationem Spiritus Sancti est de 
virgine conceptus et natus. Nos autem 
sumus in XX° centenario urbis Rome et 
in XIII° Christi designato secundum eum 
per u, quod in ultimo labiorum quasi 
aspirando profertur, unde et secundum 
eum designat quod in fine huius 
centenarii carnalis ecclesia seu Babilon 
expirabit, ut in sequenti centenario de-
signato per x litteram, que habet formam 
crucis et fuit per Cesarem Augustum 
circa Christi adventum inventa, renovetur 
et exaltetur crux Christi, et post hoc 
sequantur littere a Grecis ad Latinos 
deducte designantes d i l atationem 
ecclesie ad Grecos et ad omnes gentes. 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Purg. XXIV, 52-54: 
 
E io a lui: “I’ mi son un che, quando 
 Amor mi spira, noto, e a quel modo 
 ch’e’ ditta dentro vo significando”. 
 
Purg. XXIII, 10-11: 
 
Ed ecco piangere e cantar s’udìe 
‘Labïa mëa, Domine’ .............. 
 
Par. XIV, 100-102 (Marte): 
 
sì costellati facean nel profondo  
 Marte quei raggi il venerabil segno 
 che fan giunture di quadranti in tondo. 
 
Par. XVIII, 76-78 (Giove): 
 
sì dentro ai lumi sante creature 
 volitando cantavano, e faciensi 
 or D, or I , or L in sue figure.    20, 2-3
 

 
 
 
 
 
Par. IX, 139-142: 
 
Ma Uaticano e l’altre parti elette 
 di Roma che son state cimitero  
 a la milizia che Pietro seguette, 
tosto libere fien de l’avoltero. 
 
 
 
(u’- Inf.: 3; Purg.: 2; Par.: 11 / totale: 16) 
 
Par. X, 87, 96, 112-113; XI, 25-26, 139; 
XII, 1-2, 63, 122-123  (cielo del Sole : 8 
volte su 16): 
 
u’ sanza risalir nessun discende … 
u’ ben s’impingua se non si vaneggia ... 
entro v’è l’alta mente u’ sì profondo 
 saver fu messo …………………… 
 
ove dinanzi dissi “U’ ben s’impingua”, 
 e là u’ dissi: “Non nacque il secondo” … 
U’ ben s’impingua, se non si vaneggia ... 
 
Sì tosto come l’ultima parola 
 la benedetta fiamma per dir tolse … 
u’ si dotar di mutüa salute … 
 …………………. ancor troveria carta 
 u’ leggerebbe “I’ mi son quel ch’i’ soglio” 

Hoc breviter recitavi nichil habens hic certum nec etiam aliquam rationem ad hoc vel oppositum magno nomine dignam, nisi quod 
scriptura more suo nobis utiliter designat a tempore sexti et septimi status extremum iudicium imminere et quasi in ianuis esse. 
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[Ap 20, 5-6] 
 
[20, 5-6; VIIa visio] Quinto notandum quid significat conregnatio sanctorum cum Christo per mille annos prefatos.  
   Quidam enim erronee et quasi brutaliter antiquitus putaverunt sanctos ante finem seculi resurgere et per hos mille annos cum 
Christo carnalibus epulis sic vacare ut nullam molestiam sentiant. Unde et vocati sunt ciliarche, id est miliarii, prout refert 
Augustinus, XX° de civitate, capitulo VII°. 
   Dicendum ergo quod significat tam regnum gratie quo sancti dum hic vivunt spiritaliter regnant cum Christo, quam regnum 
glorie in quo sancti ante resumptionem suorum corporum regnant interim in celis cum Christo, et in generali resurrectione 
corporum plenius consumabitur regnum et gloria ipsorum. 
   Utraque autem conregnatio vocatur hic 
“resurrectio prima” (Ap 20, 5), quia hec 
primo in mente precedit; secundo autem 
subsequetur secunda, scilicet resurrectio 
corporum. Prima enim, scilicet iustificatio 
mentis per gratiam, vocatur resurrectio quia 
per eam resurgimus a morte culpe originalis 
vel actualis, unde Apostolus ad Colossenses 
II° dicit: “Consepulti estis Christo in bap-
tismo, in quo et resurrexistis per fidem” 
(Col 2, 12), et capitulo III° dicit (Col 3, 1): 
“Si conresurrexistis cum Christo, que 
sursum sunt querite”. Glorificatio autem 
anime erit consumatio huius, et etiam per 
eam resurgent anime a miseria huius vite, 
que est quasi continua mors. Consimiliter 
etiam prima mors est mors culpe et etiam 
temporalis mors, per quam corpus ab anima 
separatur. Secunda autem (Ap 20, 6) est 
mors pene eterne, que dicitur mors non 
quod ibi naturalis vita extinguatur, sed quia 
omnis delectatio et requies est ibi extincta 
et quia ibi est dolor perpetuus peior morte 
et faciens continue appetere mortem. 
 
Inf. I, 115-117: 
 
ove udirai le disperate strida, 
 vedrai li antichi spiriti dolenti, 
 ch’a la seconda morte ciascun grida 
 
Inf. III, 2, 46: 
 
per me si va ne l’etterno dolore 
 
Questi non hanno speranza di morte 
 
Par. XXVIII, 1-3: 
 
Poscia che ’ncontro a la vita presente 
 d’i miseri mortali aperse ’l vero 
 quella che ’mparadisa la mia mente 
 

            
Inf. XXXIII, 4-6: 
 
Poi cominciò: “Tu vuo’ ch’io rinovelli 
 disperato dolor che ’l cor mi preme  
 già pur pensando, pria ch’io ne favelli.” 
 
Purg. I, 4-12, 16-18, 71: 
 
e canterò di quel secondo regno  
 dove l’umano spirito si purga 
 e di salire al ciel diventa degno. 
Ma qui la morta poesì resurga, 
 o sante Muse, poi che vostro sono; 
 e qui Calïopè alquanto surga, 
seguitando il mio con quel suono  canto 
 di cui le Piche misere sentiro 
 lo colpo tal, che erdono. disperar p
 
a li occhi miei ricominciò diletto, 
 tosto ch’io usci’ fuor de l’aura morta 
 che m’avea con cchi e ’l petto.tristati li o
 
libertà va cercando, ch’è sì cara 
 
Inf. V, 25-27: 
 
Or incomincian le dolenti note 
 a farmisi  or son venuto  sentire;
 là dove molto pianto mi percuote. 
 
Inf. XIII, 43-48; XXI, 133-135: 
 
sì de la scheggia rotta usciva insieme 
 parole e sangue; ond’ io lasciai la cima 
 cadere, e stetti come l’uom che teme. 
“S’elli avesse potuto creder prima”, 
  rispuose ’l savio mio, “anima lesa, 
  ciò c’ha veduto pur con la mia rima” 
 
Ed elli a me: “Non vo’ che tu paventi; 
 lasciali digrignar pur a lor senno, 
 ch’e’ fanno ciò per dolenti”.  li lessi 
                                   lesi 
 
 
 

[Ap 2, 11(1); Ia visio, IIa ecclesia] Quod 
tamen dicit quod vincens “non ledetur a 
morte secunda” (Ap 2, 11), potest 
martiribus adhuc appropriari secundum 
aliam interpretationem nominis huius 
ecclesie. Smirna enim alio modo, 
secundum Ricardum, interpretatur canti-
cum. Sancti enim exultant et gloriantur 
in passionibus, secundum illud Apostoli 
ad Romanos V° (Rm 5, 3): “Gloriamur 
in tribulationibus”. Et secundum hoc, 
quasi prima mors est rpo-percussio co
rum, secunda vero  tristitia cordis et
terror ex pesecutione corporis vel ex eius 
imminentia causatus. Hanc autem se-
cundam non mphatores sentiunt triu
martires, saltem sic quod ledantur ab ea. 
 
[Ap 2, 11(2); Ia visio, IIa victoria] Secun-
da est victoriosus congressus cum mun-
do et eius temptamentis, qui cor-
respondet congressui martirum cum 
paganis et eorum idolis, quibus competit 
premium de quo secunde ecclesie 
dicitur: “Qui vicerit non ledetur a morte 
secunda” (Ap 2, 11). Dignum est enim ut 
qui mortifera iacula mortis et tempta-
tionum et mortificationum victoriose 
sustinuerit non ledatur a morte eterna, 
que respectu predicte et respectu mortis 
culpe vocatur secunda.  ab Leditur autem
ea non solum qui ipsam experitur, sed 
etiam  illa, et maxime si qui terretur ex
est terror l conster-desperativus ve
nativus. Victores autem isti sunt sic 
securi de regno vite eterne quod non 
timent incidere in mortem secundam. 
 
Purg. VII, 28-30: 
 
Luogo è là giù non tristo di martìri, 
 ma di tenebre solo, ove i lamenti 
 non suonan come guai, ma son sospiri. 
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[Ap 20, 5; 21, 8; 21, 16 = III, XLIX] 
 

[Ap 2, 26-28; IVa victoria] Quarta est 
victoriosus effectus, quando scilicet 
omnes vires corporis et mentis assidue et 
totaliter perfectis virtutum operibus 
dedicantur, nec ex longa continuatione 
operis remittuntur sed potius intenduntur 
et roborantur et ad fortia opera superex-
crescunt, qualis fuit in exercitiis perfec-
torum anachoritarum, quibus competit 
premium de quo quarte ecclesie dicitur: 
“Qui vicerit et custodierit usque in finem 
opera mea”, id est qualia ego feci et 
precepi vel consului, “dabo illi pote-
statem super gentes et reg[et] [eas] in 
virga ferrea, et tamquam vas figuli 
confri[n]gentur, sicut ego accepi a Patre 
meo, et dabo illi stellam matutinam” (Ap 
2, 26-28). […] Designatur etiam per hoc 
quod in a[na]choriticis sic operosis est 
virtus terrificativa et contritiva gentium 
terrestrium, et quod per exemplum operis 
lucent omnibus velut stella matutina, et 
quod in celis habebunt gloriosam pote-
statem et lucem huic correspondentem. 
 
[Ap 2, 1; IVum exercitium] Quartum 
(exercitium mentis ordinate ad perfectio-
nem ascendentis) est contemplativa 
abstractio et solitudo, et assidua sui ad 
illam per austera et laboriosa opera 
preparatio. 
 
 

Purg. XVIII, 136-138:  
 
E quella che l’affanno non sofferse 
 fino a la fine col figlio d’Anchise, 
 sé stessa a vita sanza gloria offerse.  
 
[Ap 20, 5; VIIa visio] Subdit autem: Et 
“ceteri mortuorum”, scilicet reprobi, 
“non vixerunt”, scilicet vita gratie vel 
glorie, sed potius sunt in morte pene 
eterne, “donec consumentur mille anni”, 
id est totum tempus huius vite post quod, 
supple, multo fortius punientur. 

 
[Ap 21, 8; VIIa visio] Deinde subdit octo 
crimina reproborum quibus non dabitur 
gloria sed potius pena eterna, dicens: 
“Timidis autem”, qui scilicet timore 
mortis seu pene temporalis fidem negant 
vel accipere fugiunt […]  
 
Inf. III, 64: 
 
Questi sciaurati, che mai non fur vivi 
 
Par. XVII, 118-120: 
 
e s’io al vero son timido amico, 
 temo di perder viver tra coloro 
 che questo tempo chiameranno antico. 
 
Purg. XVIII, 7-9: 
 
Ma quel padre verace, che s’accorse 
 del timido voler che non s’apriva,   3, 8 
 parlando, di parlare ardir mi porse.            
 

[Ap 2, 10; Ia visio, IIa ecclesia] “Esto fidelis 
usque ad mortem” (Ap 2, 10), id est fideliter 
pro mea fide concerta “usque ad mortem”, 
id est usque ad ultimum diem vite tue vel 
usque ad sufferentiam martirii interfectivi 
tui corporis, “et dabo tibi coronam vite”, 
scilicet eterne post mortem. 
   Nota quomodo ubique assignat premia 
proprie correspondentia merito. Nam ei, qui 
pro Christo perdit hanc vitam, recte com-
petit Christi vita eterna pro premio. Per hoc 
autem quod dicit “coronam”, designat 
regalem et singularem gloriam martiribus 
dandam.  
 
[Ap 2, 1; Ia visio, IVa ecclesia] Quarta 
autem commendatur de superhabundanti et 
perseveranti et superexcrescenti superero-
gatione sanctorum operum et de perfectione 
fidei et caritatis, que utique competunt 
quarto statui, scilicet anachoritarum, qui 
partim opere manuum, partim lectione, 
partim vocali psalmodia, cum assidua mace-
ratione corporis per ieiunia et per alias 
austeritates, se semper preparabant et 
sursum agebant ad contemplativos actus 
fidei et caritatis. Unde bene vocatur Tyatira, 
id est illuminata vel inflammata vel vivens 
hostia, quia tales per lucem et flammam 
contemplative devotionis se offerunt Deo 
hostiam viventem. 
 
 

 
[Ap 7, 9; IIa visio, apertio VIi sigilli] 
Sequitur: “Post h[e]c vidi turbam 
magnam”. Non dicit “post hec” ex 
hoc quod tota hec turba convertatur 
post predictos signatos, sed quia ista 
per imitationem sequetur illos tam-
quam perfectiores et exemplares, 
iuxta quod pedites in exercitu se-
quuntur equites et duces.  
   “Quam dinumerare nemo poterat”, 
non quod sit simpliciter et secundum 
se numeri infiniti vel confusi, immo 
erit secundum legem Dei et secun-
dum mensuram et proportionem ec-
clesiastice fabrice et eterne glorie 
mensuratus et prefixus. 
 
    
 

Inf. III, 52-57: 
 
E io, che riguardai, vidi una ’nsegna
 che girando correva tanto ratta, 
 che d’ogne posa mi parea indegna;              
e dietro le venìa sì lunga tratta  
 di gente, ch’i’ non averei creduto 
 che morte tanta n’avesse disfatta. 
 
Inf. IV, 28-30: 
 
ciò avvenia di duol sanza martìri, 
 ch’avean le turbe, ch’eran molte e grandi,
 d’infanti e di femmine e di viri. 
 
 
 
 
 
 

[Ap 21, 16; VIIa visio] “Et mensus est 
civitatem Dei cum arundine per stadia 
duodecim milia” (Ap 21, 16). Stadium est 
spatium in cuius termino statur vel pro 
respirando pausatur, et per quod curritur ut 
bravium acquiratur, secundum illud Apostoli Ia 
ad Corinthios, capitulo IX°: “Nescitis quod hii, 
qui in stadio currunt, omnes quidem currunt, 
sed unus accipit bravium?” (1 Cor 9, 24), et 
ideo significat iter meriti triumphaliter obtinen-
tis premium. Cui et congruit quod stadium est 
octava pars miliarii, unde designat octavam 
resurrectionis. Octava autem pars miliarii, id 
est mille passuum, sunt centum viginti quinque 
passus, qui faciunt duodecies decem et ultra 
hoc quinque; in quo designatur status continens 
perfectionem apostolicam habundanter implen-
tem decalogum legis, et ultra hoc plenitudinem 
quinque spiritualium sensuum et quinque 
patriarchalium ecclesiarum.  
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[Ap 20, 9 = III, XLIV septies2] 
[Ap 3, 19; Ia visio, VIIa ecclesia] Deinde ut 
ipsum efficacius inducat et trahat ad ista, 
ostendit se ex singulari amore ipsum 
corripere et alios, quos consimiliter corripit 
et emendat, in exemplum imitandum 
proponere sibi, unde subdit (Ap 3, 19): 
“Ego quos amo corrigo et castigo”, id est 
verbis reprehensionis obiurgo et penis 
castigo seu castifico et emendo. 
   “Emulare ergo”, scilicet illos bonos et 
eorum sancta exempla, quos ego amo et 
castigo. 
   Emulari sumitur aliquando pro invidere, 
ut ad Romanos [XIII°] (Rm 13, 13): “Non 
in contentione et emulatione”; aliquando 
autem pro zelotipe indignari, ut Ezechielis 
VIII° (Ez 8, 3): “Erat statutum idolum zeli 
ad provocandum emulationem”; aliquando 
pro ex magno amore zelari seu ex magno 
zelo optare bonum alteri, ut IIa ad 
Corinthios XI° (2 Cor 11, 2): “Emulor 
enim vos Dei emulatione”, et ad Romanos 
X° (Rm 10, 2): “Emulationem” quidem 
“Dei habent”; aliquando vero sumitur pro 
zelatorie imitari, ut Proverbiorum III° (Pro 
3, 31): “Ne emuleris hominem iniustum”, 
[et] ad Galatas IIII° (Gal 4, 18): “Bonum”, 
scilicet hominem, “emulamini in bono 
semper”, et sic sumitur hic.  

[Ap 14, 17-18; IVa visio] Nota etiam quod 
ille qui vindemiat reprobos dicitur exivisse 
“de templo quod est in celo” (Ap 14, 17), id 
est de contemplatione seu oratione 
sanctissima et celesti, ne eius severitas 
possit male et iniuste ire ascribi et non 
potius sanctissimo et altissimo zelo glorie et 
iustitie Dei. 
   Item angelus qui huic clamat seu imperat 
dicitur exisse “de altari” et habere 
“potestatem super ignem” (Ap 14, 18), 
supple super ignem altaris, ad consimiliter 
insinuandum summam sanctitatem arden-
tissimi zeli superiorum angelorum vel 
sanctorum iubentium malos vel eorum mala 
succidi et dignis penis calcari. Nam in altari 
incensi vel holocaustorum Dei erat ignis a 
Deo celitus missus a principio et soli Dei 
cultui consecratus et divina incensa vel 
holocausta concremans et offerens Deo. 
Sicut ergo solus Dei sacerdos habebat in 
templo potestatem super istum ignem et 
super oblata per ipsum, eratque assidue et 
immediate circa Dei altare assistens, sic 
supremi angeli aut sancti apostoli vel ponti-
fices sunt immediatius circa Christum et 
habentes “potestatem super ignem”, id est 
ad inflammandum divino igne se et alios et 
ad puniendum et increpatorie comburendum 
vitia per zelum igneum caritatis. 

[Ap 20, 9; VIIa visio] Sequitur: “Et 
descendit ignis a Deo de celo et 
devoravit eos” (Ap 20, 9). Secundum 
Augustinum, XX° de civitate Dei, 
capitulo XII°, non est hoc extremum 
supplicium de quo dicitur: “Ite, 
maledicti, in ignem eternum” (Mt 25, 
41), quia ipsi tunc mittentur in ignem 
eternum, non ignis veniet de celo 
super ipsos. Et subdit quod ignis iste 
est ardens zelus de celo, id est de 
firmitate sanctorum, quo cruciabun-
tur hostes eorum.  
   Erit etiam ad litteram plaga qua 
tunc corporaliter interficientur, ut cito 
post cum corporibus resurgant in 
inferno dampnandi. Et forte iste erit 
ignis precedens faciem eius, de quo 
in Psalmo dicitur: “Ignis ante ipsum 
precedet” et cetera (Ps 96, 3), et de 
quo Ia ad Corinthios III° dicitur quod 
“dies Domini in igne revelabitur, et 
uniuscuiusque opus quale fuerit ignis 
probabit” (1 Cor 3, 13), et loquitur ibi 
de igne purgante electos antequam in 
extremo iudicio glorificentur. 
 

 
Purg. XXIX, 23-27: 
 
......................……. onde buon zelo 
 mi fé riprender l’ardimento d’Eva, 
che là dove ubidia la terra e ’l cielo,  
 femmina, sola e pur testé formata, 
  non sofferse di star sotto alcun velo  
 
 
 

Par. XXI, 109-114, 136-142; XXII, 7-15, 
50-51: 
“e fanno un gibbo che si chiama Catria, 
 di sotto al quale è consecrato un ermo, 
 che suole esser disposto a sola latria”.   
Così ricominciommi il terzo sermo; 
 e poi, continüando, disse: “Quivi 
 al servigio di Dio mi fe’ sì fermo ” 
 
A questa voce vid’ io più fiammelle 
 di grado in grado scendere e girarsi, 
 e ogne giro le facea più belle. 
Dintorno a questa vennero e fermarsi, 
e fero un grido di sì alto suono,             14, 2    
che non potrebbe qui assomigliarsi; 
né io lo ’ntesi, sì mi vinse il tuono. 
 
mi disse: “Non sai tu che tu se’ in cielo? 
 e non sai tu che ’l cielo è tutto santo, 
 e ciò che ci si fa vien da buon zelo?” 
Come t’avrebbe trasmutato il canto, 
 e io ridendo, mo pensar lo puoi, 
 poscia che ’l grido t’ha mosso cotanto;           
nel qual, se ’nteso avessi i prieghi suoi, 
 già ti sarebbe nota la vendetta 
 che tu vedrai innanzi che tu muoi. 
 
qui son li frati miei che dentro ai chiostri 
fermar li piedi e tennero il cor saldo. 

Inf. XIV, 31-37: 
 
Quali Alessandro in quelle parti calde   
d’Indïa vide sopra ’l süo stuolo 
 fiamme cadere infino a terra salde,      
 per ch’ei provide a scalpitar lo suolo 
 con le sue schiere, acciò che lo vapore 
 mei si stingueva mentre ch’era solo:               
tale scendeva l’etternale ardore    
 
Purg. XXVI, 92-93: 
 
son Guido Guinizzelli; e già mi purgo
per ben dolermi prima ch’a lo stremo.      
 
Inf. X, 82-87: 
 
“E se tu mai nel dolce mondo regge, 
 dimmi: perché quel popolo è sì empio 
incontr’ a’ miei in ciascuna sua legge?”.         

Ond’ io a lui: “Lo strazio e ’l grande scempio 
 che fece l’Arbia colorata in rosso, 
 tal orazion fa far nel nostro tempio”.   
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[Ap 20, 11 (1)] 

[Ap 20, 11] “Et vidi tronum” (Ap 20, 11). Habito de 
dampnatione diaboli, in quo intelligitur dampnatio omnium 
demonum, hic subditur de generali iudicio omnium mortuorum, 
id est omnium hominum, quamvis et per mortuos possint 
intelligi omnes spiritus per culpam mortui et morti eterne 
destinati.  

Par. XXX, 133-138; XXXI, 1-3: 

E ’n quel gran seggio a che tu li occhi tieni 

In forma dunque di candida rosa 

Inf. XXXIV, 121-126: 

 per paura di lui fé del mar velo, 
e venne a l’emisperio nostro; e forse 
 per fuggir lui lasciò qui luogo vòto 
 quella ch’appar di qua, e sù ricorse. 
 

 

 

 

 per la corona che già v’è sù posta, 
 prima che tu a queste nozze ceni,                     
sederà l’alma, che fia giù agosta, 
 de l’alto Arrigo, ch’a drizzare Italia Et primo describitur potestas et dignitas Christi iudicis, ubi per 

“tronum magnum et candidum” designatur regia et iudiciaria 
maiestas et gloria deitatis Christi, vel celsitudo et candor 
munditie et gloria humanitatis sue, in qua sedet eius deitas sicut 
in trono. Vel per tronum intelligitur tota gloria sanctorum vel 
superiorum ordinum luce glorie candidata et per quam Deus 
exercebit sua iudicia in dampnandos. 

 verrà in prima ch’ella sia disposta.  
 

 mi si mostrava la milizia santa 
 che nel suo sangue Cristo fece sposa 
 

   Dicit etiam quod “a conspectu” sedentis “fugit terra et celum”, 
tum quia omnes habitantes in celo et in terra pre nimio terrore 
furoris eius, aut pre summa reverentia maiestatis eius, in 
propriam parvitatem et nichilitatem resilient ac si essent sibi ipsi 
adnichilati, unde dicit quod “locus non est inventus ab eis”, id 
est sic facti sunt quasi nichil ac si nusquam essent; tum quia 
sicut lux candelarum et etiam stellarum disparet ad adventum 
solis ac si esset adnichilata seu obscurata, sic ad fulgorem glorie 
Christi omnia alia respectu eius erunt quasi nichil. Ricardus vero 
legit hoc de fuga seu transitu prioris speciei celi et terre, unde 
subdit quod “locus non est inventus ab eis”, scilicet secundum 
statum priorem. 

 
Da questa parte cadde giù dal cielo; 
 e la terra, che pria di qua si sporse, 
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[Ap 20, 11 (2)] 

Par. XXX, 7-9, 49-54; XXXI, 124-129: 
 
e come vien la chiarissima ancella 

 

 del sol più oltre, così ’l ciel si chiude 
 di vista in vista infino a la più bella.  

così mi circunfulse luce viva, 
 e lasciommi fasciato di tal velo 
 del suo fulgor, che nulla m’appariva. 

 accoglie in sé con sì fatta salute, 

 

 

“Sempre l’amor che queta questo cielo 

 per far disposto a sua fiamma il candelo”. 

E come quivi ove s’aspetta il temo 
 che mal guidò Fetonte, più s’infiamma, 
 e quinci e quindi il lume si fa scemo, 
così quella pacifica oriafiamma 
 nel mezzo s’avvivava, e d’ogne parte 
 per igual modo allentava la fiamma 
 

 
 
 
 

 
[Ap 16, 16; Va visio, VIa phiala] Quia 
vero, ad reddendum nos vigiles et attentos 
semperque paratos ad eius adventum et 
iudicium salutifere suscipiendum, hoc 
interposuerat congregationi regum per 
spiritus malos, ideo redit ad complendum 
sermonem de congregatione regum, sub-
dens: […] 
 

[Ap 20, 11] Dicit etiam quod “a 
conspectu” sedentis “fugit terra et 
celum”, tum quia omnes habitantes in 
celo et in terra pre nimio terrore 
furoris eius, aut pre summa reverentia 
maiestatis eius, in propriam parvitatem 
et nichilitatem resilient

 

 
 ac si essent 

sibi ipsi adnichilati, unde dicit quod 
“locus non est inventus ab eis”, id est 
sic facti sunt quasi nichil ac si 
nusquam essent; tum quia sicut lux 
candelarum et etiam stellarum disparet 
ad adventum solis ac si esset adnichi-
lata seu obscurata, sic ad fulgorem 
glorie Christi omnia alia respectu eius 
erunt quasi nichil. Ricardus vero legit 
hoc de fuga seu transitu prioris speciei 
celi et terre, unde subdit quod “locus 
non est inventus ab eis”, scilicet 
secundum statum priorem. 

 

Par. XVIII, 133-136: 
 
Ben puoi tu dire: “I’ ho fermo ’l disiro 
 sì a colui che volle viver solo 
 e che per 

   Secundum tamen Augustinum, XX° 
de civitate Dei circa finem, generale 
iudicium fiet prius quam exterior 
species mundi per conflagrationem 
ignium omnino mutetur et tandem 
renovetur. Ipse tamen, capitulo XIIII°, 
dicit quod non statim cum Christus 
sedit in trono iudicii fugit ab eius facie 
celum et terra, «quia hoc non est 
factum antequam esset de vivis et 
mortuis iudicatum, sed postea. Peracto 
enim iudicio, desinet hoc celum et hec 
terra, quando incipiet esse celum 
novum et terra nova, id est hic mundus 
(cfr. Ap 21, 1). Unde et Apostolus 
dicit: “Preterit figura huius mundi” (1 
Cor 7, 31). Figura ergo preterit, non 
natura». Hec Augustinus. 

salti fu tratto al m

 salt

artiro, 

 
Par. XXIII, 61-63; XXIV, 25: 
 
e così, figurando il paradiso, 
 convien ar

ch’io non conosco il pescator né Polo”. 

 lo sacrato poema, 
 come chi trova suo cammin

Però 

 riciso. 

salta
 

 la penna e non lo scrivo 
 

Purg. XX, 64-66, 70-75, 79: 
 

 la sua rapina; e poscia, per ammenda, 
Lì cominciò con forza e con menzogna 

 Pontì e Normandia prese e Guascogna. 
 
Tempo vegg’ io, non molto dopo ancoi, 
 che tragge un altro Carlo fuor di Francia, 
 per far conoscer meglio e sé e ’ suoi. 
Sanz’ arme n’esce e solo con la lancia 
 con la qual giostrò Giuda, e quella ponta 
 sì, ch’a Fiorenza fa scoppiar la pancia.   
 
L’altro, che già uscì preso di nave  
 

[Ap 9, 3; IIIa visio, Va tuba] Tertio tangitur quedam spiritalis plaga quorundam pestiferorum de predicto fumo exeuntium, cum 
subdit: “et de fumo putei n terram” (Ap 9, 3). Quamvis per has locustas possint designari omnes mali christiani 
quorum malitia est multa et publica et multorum lesiva et cruciativa, magis tamen proprie, quoad hunc primum sensum, designat 
pravam multitudinem clericorum et monachorum et iudicum et ceterorum curialium plurimos spiritaliter et temporaliter 

exierunt locuste i

pungentium e
traxerunt, et

 saliunt 

t cruciantium, qui omnes de fumo putei exeunt quia de pravo exemplo effrenationis prefate occasionem et 
inductivam causam sui mali  etiam quia quasi de puteo inferni cum predicto fumo exempli pessimi videntur exisse. 
Vocantur autem “locuste”, tum quia ad modum locuste alte per el

recidunt 

habetque alas non ad altum et 
diuturnum volatum sed ad infimum et modicum. Et ideo 

ationem, et hoc postremis cruribus quia vanam gloriam in 
omnibus finaliter intendunt, et ad terram per cupiditatem; tum quia instar locustarum postremis cruribus saliunt, 
proponendo scilicet in fine penitentiam agere et sic sperant ad gloriam eternam salire, pedibus vero anterioribus et toto ore terre 
adherent virentia cuncta rodentes; tum quia locusta est animal parvum et secundum legem mundum, 

partim designat ypocritas humilitatis et munditie et contemplativi volatus 
simulatores aliorum vitam detractionibus corrodentes et aliorum bona temporalia devorantes, sive per auctoritatem ecclesiasticam, 
sive per oblationem quasi sanctis factam, sive per questum quasi sub specie pietatis exactum, sive per symoniacam fraudem, sive 
per falsa et iniqua iudicia vel per alias impias exactiones; partim etiam designat leves et volatiles clericos et monachos carnalia 
sectantes et per [ea] multis nocentes. 
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[Ap 20, 12 (1) = III, XI-7] 

[Ap 3, 3; Ia visio, Va ecclesia] “
ergo habe” (Ap 3, 3), id est 

In mente 
attente 

recogita, “qualiter acceperi

et per influxum gratie 
a Deo 

s”, scilicet a 
Deo priorem gratiam, “ b 
homine scilicet per predicationem evangeli-
cam, “et serva”, scilicet illa per 
predicationem

primitus

et audieris”, a

que 
 audisti 

 accepisti. Vel recog

si digne recogi-
taveris gratiam tibi 

ita 
qualiter per proprium consensum accepisti 
fidem et gratiam et statum eius, prout a me 
et a ceteris tibi predicantibus audivisti. “Et 
serva” ea “et penitentiam age”, scilicet de 
tuis malis, quasi dicat: 

prius impensam et 
qualiter prius accepisti eandem, servabis 
eam et penitentiam ages. 

Par. VII, 19-24: 
Secondo

   Innuit etiam per hoc quod sic fuit otiosus 
et torpens, quod in mente non habuit 
qualiter acceperit et audierit statum et 
gratiam sue perfectionis, et quod ideo sic 
corruit. Que quidem nimis correspondenter 
patent in hoc cursu novissimo quinti tem-
poris ecclesiastici.  
  
Par. XXVIII, 10-15: 
 
così la mia memoria si ricorda 
 ch’io feci riguardando ne’ belli occhi 
 onde a pigliarmi fece Amor la corda.             
E com’ io mi rivolsi e furon tocchi 
 li miei da ciò che pare in quel volume, 
 quandunque nel suo giro ben s’adocchi 
 

 mio infallibile avviso, 

 punita fosse, t’ha in pensier miso; 
 come giusta vendetta giustamente  

ma io ti solverò tosto la mente; 
 e tu ascolta, ché le mie parole 
 di gran sentenza ti faran presente. 

Or, se le mie parole non son fioche, 

 

Par. XI, 133-139; XIII, 130-132, 139-142: 
 

 se la tua audïenza è stata attenta, 
 se ciò ch’è detto a la mente revoche,             
in parte fia la tua voglia contenta, 
 perché vedrai la pianta onde si scheggia, 
 e vedra’ il corrègger che argomenta 
“U’ ben s’impingua, se non si vaneggia”.  
 
Non sien le genti, ancor, troppo sicure 
 a giudicar, sì come quei che stima 
 le biade in campo pria che sien mature ......   

ché quel può surgere, e quel può cadere. 

. XI, 67-68, 79-87, 106-108: 

 Non creda donna Berta e ser Martino, 
 per vedere un furare, altro offerere, 
 vederli dentro al consiglio divino; 

  
Inf
 
E io: “Maestro, assai chiara procede 
 la tua ragione .............................” 
 
Non ti rimembra di quelle parole 
 con le quai la tua Etica pertratta 
 le tre disposizion che ’l ciel non vole, 

 bestialitade? E come incontenenza 
en Dio offende e men biasimo accatta? 

questa sentenza

incontenenza, malizia e la matta 

 m
Se tu riguardi ben , 
 e rechiti a la mente ch

se tu 

i son quelli 
 che sù di fuor sostegnon penitenza 
 
Da queste due, ti rechi a mente 
 lo Genesì dal principio, convene 
 prender sua vita e avanzar la gente 
 
 

Par. XIX, 112-117; XX, 133-135: 
 
Che poran dir li Perse a’ vostri regi, 

 nel qual si scrivon tutti suoi dispregi? 
Lì si vedrà, tra l’opere d’Alberto, 
 quella che tosto moverà la penna, 

 
E voi, mortali, 

he Dio vedemo, 
 non conosciamo ancor tutti li eletti 

Ricorditi, ricorditi! ............ 
E io pur fermo e contra coscïenza. ...... 
Come al nome di Tisbe aperse il ciglio 
 Piramo in su la morte, e 
 allor che ’l gelso diventò vermiglio; 

 mi volsi al savio duca, me 

 come vedranno quel volume aperto 

 per che ’l regno di Praga fia diserto.  

tenetevi stretti 
 a giudicar: ché noi, c

 udendo il no

 
Purg. XXVII, 22, 33, 37-42: 
 

riguardolla, 

così, la mia durezza fatta solla, 

 che ne la mente sempre mi rampolla. 
 
Par. XXIII, 46-54: 
 
“Apri li occhi e riguarda qual son io; 
 tu hai vedute cose, che possente 
 se’ fatto a sostener lo riso mio”. 
Io era come quei che si risente 
 di visïone oblita e che s’ingegna 
 indarno di ridurlasi a la mente,               
quand’ io udi’ questa proferta, degna 
 di tanto grato, che mai non si stingue 
 del libro che ’l preterito rassegna. 

 

[Ap 20, 12; VIIa visio] Tertio describitur apertio librorum secundum quos sunt iudicandi, cum subdit: “Et libri aperti sunt, et alius 
liber apertus est, qui est liber vite; et iudicati sunt mortui ex hiis que scripta erant in libro, secundum opera [ipsorum]”. 
   Secundum Augustinum, XX° de civitate capitulo XIIII°, per libros prius positos intelliguntur sancti veteris testamenti et novi, 
quia mali ex comparatione iustorum iudicabuntur. Secundum enim Ricardum, per mortuos intelliguntur hic mali. “Liber” autem 
“vite”, secundum Augustinum, idem est «quedam vis divina, qua fiet ut unicuique cuncta opera sua bona vel mala in memoriam 
revocentur

 

 et mentis intuitu mira celeritate cernantur, ut scientia accuset vel excuset conscientiam. Que quidem vis divina libri 
nomen accepit, quia in ea quodammodo legitur quicquid ea faciente recolitur». 
   Potest etiam dici quod apertio librorum est apertio conscientiarum seu memoriarum omnium iudicandorum, que apertio fiet per 
vim seu potentiam Dei reducentis omnia ad claram et quasi visibilem memoriam singulorum, et etiam sic clare omnia bona vel 
mala omnium omnibus demonstrantis ac si omnes visibiliter legerent in cordibus omnium omnia mala vel bona que unquam 
fecerunt. “Liber” autem “vite” est increata scientia et lex et iustitia Dei et specialiter respectu predestinatorum ad vitam eternam, 
que quidem tunc per consumatam collationem glorie visibiliter aperietur omnibus predestinatis; per evidentiam autem exterioris 
effectus et iudicii aperietur dampnandis. Secundum enim istum, id est secundum eternam et [inerrabilem] Dei scientiam et legem 
et iustitiam, principaliter iudicabuntur omnes, et secundario per iudicium propriarum conscientiarum et omnium aliarum tamquam 
velint nolint contestantium principali libro iustitie Dei. Unde illi libri se habebunt ut accusatores et testes, liber vero vite ut 
sententiator seu ut continens et exprimens sententias iudiciarias cum rationibus suis. [...] Quod autem occulta tunc cordium 
apertissime reserentur docet Apostolus Ia ad Corinthios IIII° dicens: “ tem ante tempus uousque veniat 
Dominus, qui illuminabit abscondita tenebrarum et manifestabit cordium” (1 Cor 4, 5), quasi dicat: tunc poteritis occultas 
intentiones cordium iudicare, quia tunc videbitis omnes quantumcumque occultas. 

Nolite au iudicare, q
consilia 
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[Ap 20, 12 (1 bis)] 

[Ap 20, 12] Tertio describitur apertio librorum secundum quos sunt iudicandi, 
cum subdit: “Et libri aperti sunt, et alius liber apertus est, qui est liber vite; et 
iudicati sunt mortui ex hiis que scripta erant in libro, secundum opera 
[ipsorum]”. 
   Secundum Augustinum, XX° de civitate capitulo XIIII°, per libros prius 
positos intelliguntur sancti veteris testamenti et novi, quia mali ex 
comparatione iustorum iudicabuntur. Secundum enim Ricardum, per mortuos 
intelliguntur hic mali. “Liber” autem “vite”, secundum Augustinum, idem est 
«quedam vis divina, qua fiet ut unicuique cuncta opera sua bona vel mala in 
memoriam revocentur

 
Inf. XVIII, 52-63: 
 
Ed elli a me: “Mal volontier lo dico; 
 ma sforzami la tua chiara favella, 
 che mi fa sovvenir del mondo antico.      
I’ fui colui che la Ghisolabella 
 condussi a far la voglia del marchese, 
 come che suoni la sconcia novella.         
E non pur io qui piango bolognese; 
 anzi n’è questo loco tanto pieno, 
che tante lingue non son ora apprese        

a dicer  ‘sipa’  tra Sàvena e Reno; 
 e se di ciò vuoi fede o testimonio, 
 rècati a mente il nostro avaro seno”. 
 
Purg. XIII, 88-90: 
 
se tosto grazia resolva le schiume 
 di vostra coscïenza sì che chiaro 
 per essa scenda de la mente il fiume 
 

 et mentis intuitu mira celeritate cernantur, ut scientia 
accuset vel excuset conscientiam. Que quidem vis divina libri nomen accepit, 
quia in ea quodammodo legitur quicquid ea faciente recolitur». 
   Potest etiam dici quod apertio librorum est apertio conscientiarum seu 
memoriarum omnium iudicandorum, que apertio fiet per vim seu potentiam 
Dei reducentis omnia ad claram et quasi visibilem memoriam singulorum, et 
etiam sic clare omnia bona vel mala omnium omnibus demonstrantis ac si 
omnes visibiliter legerent in cordibus omnium omnia mala vel bona que 
unquam fecerunt. “Liber” autem “vite” est increata scientia et lex et iustitia Dei 
et specialiter respectu predestinatorum ad vitam eternam, que quidem tunc per 
consumatam collationem glorie visibiliter aperietur omnibus predestinatis; per 
evidentiam autem exterioris effectus et iudicii aperietur dampnandis. 
Secundum enim istum, id est secundum eternam et [inerrabilem] Dei scientiam 
et legem et iustitiam, principaliter iudicabuntur omnes, et secundario per 
iudicium propriarum conscientiarum et omnium aliarum tamquam velint nolint 
contestantium principali libro iustitie Dei. Unde illi libri se habebunt ut 
accusatores et testes, liber vero vite ut sententiator seu ut continens et 
exprimens sententias iudiciarias cum rationibus suis. [...] Quod autem occulta 
tunc cordium apertissime reserentur docet Apostolus Ia ad Corinthios IIII° 
dicens: “Nolite autem ante tempus iudicare, quousque veniat Dominus, qui 
illuminabit abscondita tenebrarum et manifestabit consilia cordium” (1 Cor 4, 
5), quasi dicat: tunc poteritis occultas intentiones cordium iudicare, quia tunc 
videbitis omnes quantumcumque occultas. 
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[Ap 20, 12 (2)] 
 
[Ap 1, 10/12] Sexta circumstantia est sollempnis iussio sibi facta ut visiones has sollempniter scribat et septem ecclesiis Asie mittat, 
quasi dicat: non meo motu, sed Dei speciali iussu hec scripsi et mitto. Unde subdit: “et audivi post me vocem” (Ap 1, 10). 
Secundum Ricardum, ideo post se audivit vocem in signum quod a subditis elongatus et quieti deditus omnem pastoralem 
sollicitudinem post se longe reliquerat, et ideo dum nunc ad subditorum eruditionem a supernis reducitur, quasi de anterioribus ad 
posteriora revocatur. Vel pro quanto ea que sunt post nos sunt nobis invisibilia, et conversis secundum faciem ad inferiora sunt ea 
que post tergum nobis superiora, pro tanto vocem post se audit quia ad invisibilia et superiora ipsum sublevat et reducit. Unde et in 
huius signum, Iohannis XX°, Maria conversa retrorsum dicitur vidisse Ihesum (Jo 20

Iohannis attenta 

, 14). Item per hoc significatur quod loquens 
erat dux eius, quasi post tergum eius existens more custodis et ductoris sui equi vel iumenti, unde Ezechielis III° dicitur: 
“Assumpsit me spiritus et audivi post me vocem” et cetera. (Ez 3, 12). […]  
   Septima circumstantia est conversio ad videndum, unde subdit (Ap 1, 12): “Et conversus sum, ut viderem 
vocem que loquebatur mecum”, id est ut viderem cuius persone erat vox ista. Vel videre sumitur pro omni apprehensione: quamvis 
enim quando prius audivit eam apprehendisset eam, nichilominus fortius convertitur ad eam ut eam plenius apprehendat. 
[Ap 3, 3] “ go habe” (Ap 3, 
3), id est ualiter 
acceperis”, scilicet a Deo priorem

In mente er
attente recogita, “q

 
b homine scilicet 

per predicationem evangelicam, “et 
serva”, scilicet illa que per predicationem 
audisti et per influxum gratie a Deo 
primitus accepisti. Vel recogita qualiter 
per proprium consensum accepisti fidem 
et gratiam et statum eius, prout a me et a 
ceteris tibi predicantibus audivisti. “Et 
serva” ea “et penitentiam age”, scilicet de 
tuis malis, quasi dicat: 

prius

gratiam, “et audieris”, a

si digne recogi-
taveris gratiam tibi  impensam et 
qualiter prius accepisti eandem, servabis 
eam et penitentiam ages. 
 
Inf. VI, 43-45: 
 
E io a lui: “L’angoscia che tu hai 
 forse ti tira fuor de la mia mente, 
 sì che non par ch’i’ ti vedessi mai.” 
 
Purg. XVII, 1-3: 
 
Ricorditi, lettor, se  l’alpe mai ne
 ti colse nebbia per la qual vedessi 
 non altrimenti che per pelle talpe 
 
Par. III, 47-49, 58-63: 
 
 e se la mente tua ben sé riguarda, 
 non mi ti celerà l’esser più bella,               
ma riconoscerai ch’i’ son Piccarda 
 
Ond’ io a lei: “Ne’ mirabili aspetti 
 vostri risplende non so che divino 
 che vi trasmuta da’ primi concetti: 

Purg. I, 22-24: 
 
I’ mi volsi a man destra, e te 
 a l’altro polo, e vidi quattro stelle 
 non viste

puosi men

 or ch’a la primamai fu  gente. 
 
Purg. III, 103-106, 109-111: 

E un di loro incominciò: “Chiunque 
 tu se’, così andando, 

 

volgi ’l viso: 

però non fui a rimembrar festino; 
 ma or m’aiuta ciò che tu mi dici, 
 sì che raffigurar m’è più latino.” 

 pon mente se di là mi vedesti            
Io

unque”. 
 mi volsi ver’ lui e guardail fiso: ....... 

Quand’ io mi fui umilmente disdetto 
 d’averlo visto mai, el disse: “Or vedi”; 
 e mostrommi una piaga a sommo ’l petto.  

Purg. IV, 76-78: 

“Certo, maestro mio”, diss’ io, “  

 

 
unquanco

 non vid’ io chiaro sì com’ io discerno 
 là dove mio ingegno parea manco ...”  

Purg. XXIII, 40-48, 61-63, 115-117: 

ed ecco del profondo de la testa 

 

 

 volse a me li occhi un’ombra e guardò fiso; 
 poi gridò forte: “Qual grazia m’è questa?”.     

 ma ne la voce sua mi fu palese 

Questa favilla tutta mi raccese 

Ed elli a me: “De l’etterno consiglio 

 rimasa dietro, ond’ io sì m’assottiglio.” 

Per ch’io a lui: “Se tu riduci

Mai non l’avrei riconosciuto al viso; 

 ciò che l’aspetto in sé avea conquiso. 

 mia conoscenza a la cangiata labbia, 
 e ravvisai la faccia di Forese.  coscienza 
 

 cade vertù ne l’acqua e ne la pianta 

 
 a mente 

 ancor fia grave il memorar presente.”  
 qual fosti meco, e qual io teco fui, 

[Ap 20, 12] “Liber” autem “vite”, 
secundum Augustinum, idem est 
«quedam vis divina, qua fiet ut unicui-
que cuncta opera sua bona vel mala in 
memoriam revocentur et mentis intuitu 
mira celeritate cernantur, ut scientia 
accuset vel excuset conscientiam. Que 
quidem vis divina libri nomen accepit, 
quia in ea quodammodo legitur quicquid 
ea faciente recolitur». 
   Potest etiam dici quod apertio librorum 
est apertio conscientiarum seu memo-
riarum omnium iudicandorum, que 
apertio fiet per vim seu potentiam Dei 
reducentis omnia ad claram et quasi 
visibilem memoriam singulorum, et 
etiam sic clare omnia bona vel mala 
omnium omnibus demonstrantis ac si 
omnes visibiliter legerent in cordibus 
omnium omnia mala vel bona que 
unquam fecerunt. 
 
Purg. V, 49-50, 133: 

cun di noi  vedesti
 
Guarda s’al  unqua , 
 sì che di lui di là novella porti 
 
ricorditi di me, che son la Pia 
 
Purg. XXXIII, 91-99: 
 
Ond’ io rispuosi lei: “Non mi ricorda 
 ch’i’ stranïasse me già mai da voi,   
 né honne coscïenza che rimorda”.  
“E se tu ricordar non te ne puoi”, 
 sorridendo rispuose, “or ti rammenta 
come bevesti di Letè ancoi;                       

e se dal fummo foco s’argomenta, 
 cotesta oblivïon chiaro conchiude 
 colpa ne la tua voglia altrove attenta.” 
 

[Ap 9, 16-17; IIIa visio, VIa tuba] Nota quod cum in signum maioris certitudinis voluit dicere quod predictum numerum equitum et 
equorum percepit tam per auditum angelice vocis quam per visum imaginum equorum et equitum sibi in visione per angelum 
monstratorum, nichilominus usitato more scripture appropriat auditum numero equitum, visum vero numero equorum. In quo et 
innuit apprehensionem equitum esse subtiliorem et secretiorem quam apprehensionem equorum; auditu enim percipimus multa 
intelligibilia que  a nobis sentiri et palpari. 

 
nequeunt  visibiliter 
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[Ap 20, 12 (3) = I, XIV] 
 

[Ap 5, 1; radix IIe visionis] “Et vidi in 
dextera sedentis super tronum 
scriptum intus et foris, signatum sigillis 
septem” (Ap 5, 1). Preostensa gloria et 
magnificentia maiestatis Dei, hic accedit 
ad ostendendum 

librum 

profunditatem in

 predestinatio, et

fontalis

com-
prehensibilem libri sui. Qui quidem liber 
est primo idem quod Dei essentialis 
prescientia et totius reparationis univer-
se fiende per Christum  
per appropriationem est ipsum Verbum 
Patris prout est expressivum sapientie 
eius et prout Pater, ipsum generando, 
scripsit in eo omnem sapientiam suam. 

 

[Ap 4, 2; radix IIe visionis] “Et ecce sedes”. 
In hac secunda parte, in qua describitur 

 radix et causa septem 
 signati, 

apertionum 
libri monstrantur septem designan-
tia summam altitudinem et profunditatem ac 

per grazia che

gloriam et utilitatem huius libri et conten-
torum in eo. 

 
L’altra,  da sì 

   Secundo modo est idem quod scientia 
mentium angelicarum ipsis a Deo data et 
in eis scripta, prout est de totali gratia et 
gloria electorum et totius cultus Dei 
consumandi per Christum, et multo 
magis est scientia universorum scripta a 
Deo in anima Christi. 
   Tertio est idem quod totum volumen 
scripture sacre et specialiter veteris 
testamenti, in quo novum fuit inclusum 
et sub figuris variis signatum et velatum. 
   

 
 
Par.  XX, 118-124, 130-132: 

profonda
 fontana stilla, che mai creatura 
 non pinse l’occhio infino a la prima onda,     
tutto suo amor là giù pose a drittura:   
 per che, di grazia in grazia, Dio li aperse 
 l’occhio a la nostra redenzion futura; 
ond’ ei credette in quella …………….. 
 
O predestinazion, quanto remota 
 è la radice tua da quelli aspetti 
 che la prima cagion non veggion tota! 
 
[Ap 4, 6; radix IIe visionis] “Et in conspectu 
sedis”, scilicet erat, “tamquam mare 

nisi per 
gratiam Dei 

vitreum simile cristallo”. Per mare desi-
gnatur Christi amara et quasi infinita passio 
et lavacrum baptismale et penitentialis con-
tritio et martiriorum perpessio et 

 

[Ap 5, 3; radix IIe visionis] Si autem ultra 
hoc sit sensus quod 

us est quod etiam 
implic[i]tam fidem et intelligentiam Chri-
sti et ecclesie procedentis usque ad statum 
glorie nullus poterat habere, 

cum presuppositione meriti 
Christi. 

 

pelagus 
sacre scripture. 

nec librum signatum 
poterat aspicere, sens

 
Par. XIX, 58-63, 112-115: 

Però ne la giustizia sempiterna 
 la vista che riceve il vostro mondo, 
 com’ occhio per lo mare, entro s’interna;  
che, ben che da la proda veggia il fondo, 
 in ol vede; e nondimeno    
 èli, ma cela lui l’esser 

 pelago n
profondo. 

 
Che poran dir li Perse a’ vostri regi, 
 come vedranno quel volume aperto 
 nel qual si scrivon tutti suoi dispregi? 
Lì si vedrà, tra l’opere d’Alberto ...... 
 
Par. XXXIII, 85-87: 
 
Nel suo profondo vi

continet leges 
et precepta summi imperatoris et sententias et iudicia summi iudicis, tum

di che s’interna, 

[segue 5, 1] Visus autem est “in dextera” Dei, tum quia est in eius plena 
potentia et facultate, tum quia continet promissiones Christi gratie et 
glorie et etiam largitiones et preparationes, que dicuntur spectare ad 
dexteram sicut adversa vel bona temporalia dicuntur spectare ad 
sinistram.  
   Erat etiam “in dextera sedentis super tronum”, tum quia 

 
quia altam et stabilem et maturam et quietam ac recollectam mentem 
requirit ad hoc quod intellectualiter haberi et intelligi possit, unde et talis 
est intelligentia Dei. 
   Est etiam “scriptus intus et foris” propter varios sensus vel intellectus 
ipsius, quorum quidam sunt magis intrinseci et nobis magis absconsi, 
quidam vero sunt magis forinseci et noti. Et hoc dico respectu omnium 
supradictarum apertionum libri, prout in primo generali principio edito de 
hoc verbo super totam scripturam diffusius pertractavi. Liber etiam 

 legato con amore in un volume, 
 ciò che per l’universo si squaderna 

scripture sacre habet litteralem sensum foris, intus vero anagogicum et 
allegoricum et moralem. In sensu etiam litterali habet foris ystorica gesta 
et exempla sanctorum et suorum exteriorum operum, intus vero 
profundiores sententias divinorum preceptorum et sapientialium docu-
mentorum. 
 

[Ap 20, 12; VIIa visio] Tertio describitur apertio libro-
rum secundum quos sunt iudicandi, cum subdit: “Et 
libri aperti sunt, et alius liber apertus est, qui est liber 
vite; et iudicati sunt mortui ex hiis que scripta erant in 
libro, secundum opera eorum”. 
   Secundum Augustinum, XX° de civitate capitulo 
XIIII°, per libros prius positos intelliguntur sancti 
veteris testamenti et novi, quia mali ex comparatione 
iustorum iudicabuntur. Secundum enim Ricardum, per 
mortuos intelliguntur hic mali. 
   “Liber” autem “vite”, secundum Augustinum, idem 
est «quedam vis divina, qua fiet ut unicuique cuncta 
opera sua bona vel mala in memoriam revocentur et 
mentis intuitu mira celeritate cernantur, ut scientia 
accuset vel excuset conscientiam. Que quidem vis di-
vina libri nomen accepit, quia in ea quodammodo 
legitur quicquid ea faciente recolitur». 
   Potest etiam dici quod apertio librorum est apertio 
conscientiarum seu memoriarum omnium iudican-
dorum, que apertio fiet per vim seu potentiam Dei 
reducentis omnia ad claram et quasi visibilem 
memoriam singulorum, et etiam sic clare omnia bona 
vel mala omnium omnibus demonstrantis ac si omnes 
visibiliter legerent in cordibus omnium omnia mala vel 
bona que unquam fecerunt. 
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[Ap 21, 1-2] 
 

[Ap 21, 1-2] “Et vidi celum novum” (Ap 21, 1). Hic agit de gloriosa consumatione 
universi. Et primo de renovatione corporum celestium et elementa[r]ium. Nam per 
“celum” intelligit omnia corpora celestia et per “terram” subcelestia elementa, vel per 
“celum” intelligit omnia corpora perspicua. “Primum enim celum et prima terra abiit”, 
scilicet non quoad substantiam sed quoad priorem statum  et qualitatem.  
   Secundum enim Augustinum, XX° de civitate capitulo XVI°, «tunc figura huius 
mundi mundanorum  conflagratione preteribit, sicut factum est in inundatione 
aquarum diluvii. In illa autem conflagratione qualitates corruptibilium elementorum, 
que nostris corporibus corruptibilibus congruebant,  penitus interibunt, 
ipsorumque substantia eas qualitates habebit que corporibus immortalibus conveniant, 
ut scilicet mundus in melius innovatus apte accomodetur hominibus etiam carne

ignium

ardendo

 in 
melius innovatis. Quod autem ait, “et mare iam non est”, utrum maximo illo ardore 
siccetur non facile dixerim. Nam de mari novo nichil me uspiam legisse recolo». Hec 
Augustinus.  
   Ricardus vero dicit quod cum sint quattuor elementa, hic tantum de tribus 
innovandis videtur mentionem fecisse, scilicet aeris, aque, terre. Nam per “celum” 
designat aerem et per “mare” aquam. De igne autem innovando videtur tacuisse, quia 
ignis parva vel nulla corruptione fedatur et quia ipsius virtute cetera elementa debent 
in illa ultima conflag[r]atione mundari. Non autem ait ‘aqua iam non est’ sed “mare 
iam non est”, ut evidenter ostendatur aquam non penitus adnichilari, sed a grossa 
corpulentia et ab omni corruptione et salsa amaritudine tunc purgari. Et secundum hoc 
est sensus: “et mare iam non est”, scilicet sicut prius, vel sub qualitatibus maris grossi 
et salsi et ad unam partem terre constricti. Nam forte tunc sperice circumdabit totam 
terram, sicut et faciebat ante tertium diem formationis mundi. 
   Secundo agit de gloria civitatis Dei, id est universitatis omnium electorum, cum 
subdit: “Et ego Iohannes vidi civitatem sanctam Iherusalem” (Ap 21, 2). Et in hac 
primo describit eius gloriam breviter, secundo describitur sibi per angelum plenius, 
ibi: “Et venit unus de septem angelis” (Ap 21, 9). 
   In quo, secundum Ricardum, designatur qualiter primo vidit eam sub modo inferiori, 
ac deinde magis sublevatus vidit eam modo altiori, et etiam primo magna, secundo 
maiora.  
   Secundum autem Ioachim, prima pars refertur ad gloriam ecclesie peregrinantis in 
terris, secunda vero ad gloriam ipsius post diem iudicii regnantis in celis. Unde et 
primum per se vidit, secundum vero per alium, quia multa scripta sunt de gloria 
presentis ecclesie que non solum legi et intelligi potuerunt a discipulis veritatis, immo 
et oculis videri et auribus audiri; illa autem que sursum est Iherusalem non potest 
modo videri oculis nec in scripturis sicut est invenitur expressa. Et ideo necessarius 
erat doctor spiritalis qui perfectos discipulos traheret ad anagogicum intellectum, ut 
per ea que in scripturis nota sunt de peregrinante in terris rapiantur ad spiritalem 
visionem illius que regnat in celis. Unde mons in quem sublevatus est Iohannes (cfr. 
Ap 21, 10) est anagogicus intellectus, qui est “magnus et altus” quia magna et 
sublimia comprehendit, sicut litteralis transitoria et terrena, typicus vero statum 
peregrinantis ecclesie, que quodammodo agitur inter celum et terram. Hec Ioachim. 
   Sciendum tamen quod utraque pars potest referri ad peregrinantem et regnantem, 
magis tamen plene et proprie ad regnantem. 
 
 

Inf. XXVI, 137: 
 
ché de la nova terra un turbo nacque 
 
Purg. IX, 13-33: 
 
Ne l’ora che comincia i tristi lai 
 la rondinella presso a la mattina, 
 forse a memoria de’ suo’ primi guai, 
e che la mente nostra, peregrina 
 più da la carne e men da’ pensier presa, 
 a le sue visïon quasi è divina, 

 che convenne che ’l sonno si rompesse. 

 che di volger mi fé caler non meno 

Fuor de la  in su la riva, 
va ‘Beati mundo

in sogno mi parea veder sospesa 
 un’aguglia nel ciel con penne d’oro, 
con l’ali aperte e a calare intesa;                   

ed esser mi parea là dove fuoro 
 abbandonati i suoi da Ganimede, 
 quando fu ratto al sommo consistoro. 
Fra me pensava: ‘Forse questa fiede 
 pur qui per uso, e forse d’altro loco 
 disdegna di portarne suso in piede’.            
Poi mi parea che, poi rotata un poco, 
 terribil come folgor discendesse, 
 e me rapisse suso infino al foco. 
Ivi parea che ella e io ardesse; 
 e sì lo ’ncendio imaginato cosse, 

 
Purg. XXV, 112-114, 121-123: 
 
Quivi la ripa fiamma in fuor balestra, 
 e la cornice spira fiato in suso 
 che la reflette e via da lei sequestra 
 
‘Summae Deus clementïae’ nel seno 
 al grande ardore allora udi’ cantando, 

 
Purg. XXVII, 7-9: 
 

 fiamma stava
 e canta  corde!’ 

 
Tutte l’acque che son di qua più monde

 in voce assai più che la nostra viva. 
 
Purg. XXVIII, 28-30: 

, 
 parrieno avere in sé mistura alcuna 
 verso di quella, che nulla nasconde 
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[Ap 21, 2/10] 
 

[Ap 21, 2/10] Secundo agit de gloria 
civitatis Dei, id est universitatis 
omnium electorum, cum subdit: “Et 
ego Iohannes vidi civitatem sanctam 
Iherusalem” (Ap 21, 2). Et in hac 
primo describit eius gloriam breviter, 
secundo describitur sibi per angelum 
plenius, ibi: “Et venit unus de septem 
angelis” (Ap 21, 9). 
   In quo, secundum Ricardum, desi-
gnatur qualiter primo vidit eam sub 
modo inferiori, ac deinde magis suble-
vatus vidit eam modo altiori, et etiam 
primo magna, secundo maiora.  
   Secundum autem Ioachim, prima 
pars refertur ad gloriam ecclesie 
peregrinantis in terris, secunda vero ad 
gloriam ipsius post diem iudicii 
regnantis in celis. Unde et primum per 
se vidit, secundum vero per alium, quia 
multa scripta sunt de gloria presentis 
ecclesie que non solum legi et intelligi 
potuerunt a discipulis veritatis, immo 
et oculis videri et auribus audiri; illa 
autem que sursum est Iherusalem non 
potest modo videri oculis nec in 
scripturis sicut est invenitur expressa. 
Et ideo necessarius erat doctor 
spiritalis qui perfectos discipulos 
traheret ad anagogicum intellectum, ut 
per ea que in scripturis nota sunt de 
peregrinante in terris rapiantur ad 
spiritalem visionem illius que regnat in 
celis. Unde mons in quem sublevatus 
est Iohannes (cfr. Ap 21, 10) est 
anagogicus intellectus, qui est “ma-
gnus et altus” quia magna et sublimia 
comprehendit, sicut litteralis transitoria 
et terrena, typicus vero statum peregri-
nantis ecclesie, que quodammodo agi-
tur inter celum et terram. Hec Ioachim. 
   Sciendum tamen quod utraque pars 
potest referri ad peregrinantem et re-
gnantem, magis tamen plene et proprie 
ad regnantem. 
 

Inf. XXVI, 133-135: 
 
quando n’apparve una  montagna, bruna 
 per la distanza, e parvemi alta tanto 
 quanto veduta non avëa alcuna. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Inf. XXXIII, 19-21, 28-30: 
 
però quel che non puoi avere inteso, 
 cioè come la morte mia fu cruda, 
 udirai, e saprai s’e’ m’ha offeso.  
 
Questi pareva a me maestro e donno, 
 cacciando il lupo e ’ lupicini al monte 
 per che i Pisan veder Lucca non ponno. 
 
Par. XXXI, 43-45, 64-72, 112-123: 
 
E quasi peregrin che si ricrea 
 nel tempio del suo voto riguardando, 
 e spera già ridir com’ ello stea  
 
E “Ov’ è ella?”, sùbito diss’ io. 
 Ond’ elli: “A terminar lo tuo disiro 
 mosse Beatrice me del loco mio;                 
e se riguardi sù nel terzo giro 
 dal sommo grado, tu la rivedrai 
 nel trono che suoi merti le sortiro”.              
Sanza risponder, li occhi sù levai, 
 e vidi lei che si facea corona 
 reflettendo da sé li etterni rai. 
 
“Figliuol di grazia, quest’ esser giocondo”,
 cominciò elli, “non ti sarà noto, 
 tenendo li occhi pur qua giù al fondo;          
ma guarda i cerchi infino al più remoto, 
 tanto che veggi seder la regina 
 cui questo regno è suddito e devoto”.          
Io levai li occhi; e come da mattina 
 la parte orïental de l’orizzonte 
 soverchia quella dove ’l sol declina,            
così, quasi di valle andando a monte 
 con li occhi, vidi parte ne lo stremo 
 vincer di lume tutta l’altra fronte. 
 
 
 

[Notabile XIII] Secundo elucidat ipsam 
(obscuritatem scripture veteris) distinguen-
do tres fines seu tres Christi adventus in 
prophetis indistincte involutos. Sicut enim 
viro distanti a monte magno, duas magnas 
valles seu planities intra se continente ac 
per consequens et trino, videtur mons ille 
non ut trinus sed tantum ut unus mons 
nullis vallibus distinctus, ex quo vero vir 
ille stat super primum montem videt 
primam vallem et duos montes illam vallem 
concludentes, ex quo vero stat in monte 
secundo seu medio videt duas valles cum 
montium ipsas concludentium trinitate, sic 
Iudei, qui fuerunt ante primum Christi 
adventum quasi ante primum montem, non 
distinxerunt inter primum et postremos sed 
sumpserunt totum pro uno. 
   Christiani vero sextum statum ecclesie 
preeuntes distinguunt quidem inter primum 
et ultimum, tamquam iam positi super 
primum et tamquam videntes medium 
spatium conversionis gentium quod est et 
fuit inter primum adventum et ultimum, 
communiter tamen non distinguunt inter 
illum qui erit in extremo iudicio et inter 
illum qui erit in statu sexto quando, 
secundum Apostolum, Christus illustratione 
sui adventus interficiet Antichristum (2 Th 
2, 8). 
   Qui autem statuentur in sexto, vel in 
spiritu vident ipsum, distinguunt ipsum a 
primo et postremo, videntque tunc hanc 
distinctionem in libris propheticis et etiam 
in hiis que a Christo et apostolis dicta sunt 
de finali Christi adventu et de finali statu 
mundi. Tunc etiam vident quod licet opera 
quinque priorum etatum concordent cum 
quinque primis ecclesie statibus et septem 
prelia seu signacula sub lege completa 
concordent cum septem ecclesie statibus, 
nichilominus mutatio veterum et institutio 
novorum facta in quolibet predictorum 
principalius dirigitur ad significandam 
mutationem et renovationem factam vel 
fiendam in trino Christi adventu prefato, id 
est in primo statu ecclesie et in sexto et in 
extremo iudicio. Unde et spiritus prophe-
ticus prophetarum veteris testamenti ad 
istos tres principalius currit. Nec mirum, 
quia principalis intentio eorum de Christo et 
circa Christum fuit prophetare eius 
adventum in carnem passibilem et re-
demptionem nostram per eius mortem 
fiendam, ac deinde post conversionem 
plenitudinis gentium promittere conversio-
nem omnis Israel et postremo mundum inde 
a Christo iudicandum et consumandum, 
electos quidem in eterna gloria et reprobos 
in eterna pena. 
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[Notabile XII] Quintus vero status pluribus ex causis debuit diu durare. Prima est quia eius condescensio potuit in multitudine 
diutius perdurare tamquam eius infirmitati proportionalis. Secunda est quia in ipsa debuit terminari tempus plenitudinis gentium 
prout distinguitur a tempore finalis conversionis Iudeorum, inter que debuit esse grandis evacuatio veterum et carnalium per 
grande iudicium. Ut autem hoc iudicium appareat iustius et maturius, debuit diu tolerari et citari infirmitas quinti status. 
Preterea quantum spatii est a prima usque ad sextam seu meridiem, tantum congruit esse a meridie usque ad vesperam. Meridies 
autem ecclesie cepit deficere quando status anachoritarum cepit tepescere, ac deinde per Persas sub Cosdroe rege Persarum et 
postmodum per Sarracenos vastati fuerunt. Post que quintus status paulo post sub Karolo cepit. 
 
[Notabile XIII] Secundo elucidat ipsam (obscuritatem scripture veteris) 
distinguendo tres fines seu tres Christi adventus in prophetis indistincte 
involutos. Sicut enim viro distanti a monte magno, duas magnas 

tra se 
valles seu 

planities in continente ac 

videt primam vallem e

 la gente in mezzo 

per consequens et trino, videtur mons ille non 
ut trinus sed tantum ut unus mons nullis vallibus distinctus, ex quo vero vir 
ille stat super primum montem t duos montes illam 
vallem concludentes, ex quo vero stat in monte secundo seu medio videt duas 
valles cum montium ipsas concludentium trinitate, sic Iudei, qui fuerunt ante 
primum Christi adventum quasi ante primum montem, non distinxerunt inter 
primum et postremos sed sumpserunt totum pro uno. 

 lo lume era di sotto da la luna, 

 quasi aspettando, palido e umìle;                         

L’un poco sovra noi a star si venne, 
 e l’altro scese in l’opposita sponda, 
 sì che

   Christiani vero sextum statum ecclesie preeuntes distinguunt quidem inter 
primum et ultimum, tamquam iam positi super primum et tamquam videntes 
medium spatium conversionis gentium quod est et fuit inter primum adventum 
et ultimum, communiter tamen non distinguunt inter illum qui erit in extremo 
iudicio et inter illum qui erit in statu sexto quando, secundum Apostolum, 
Christus illustratione sui adventus interficiet Antichristum (2 Th 2, 8). 
   Qui autem statuentur in sexto, vel in spiritu vident ipsum, distinguunt ipsum a 
primo et postremo, videntque tunc hanc distinctionem in libris propheticis et 
etiam in hiis que a Christo et apostolis dicta sunt de finali Christi adventu et de 
finali statu mundi.  
   Tunc etiam vident quod licet opera quinque priorum etatum concordent cum 
quinque primis ecclesie statibus et septem prelia seu signacula sub lege 
completa concordent cum septem ecclesie statibus, nichilominus mutatio 
veterum et institutio novorum facta in quolibet predictorum principalius 
dirigitur ad significandam mutationem et renovationem factam vel fiendam in 
trino Christi adventu prefato, id est in primo statu ecclesie et in sexto et in 
extremo iudicio. Unde et spiritus propheticus prophetarum veteris testamenti 
ad istos tres principalius currit. Nec mirum, quia principalis intentio eorum de 
Christo et circa Christum fuit prophetare eius adventum in carnem passibilem 
et redemptionem nostram per eius mortem fiendam, ac deinde post 
conversionem plenitudinis gentium promittere conversionem omnis Israel et 
postremo mundum inde a Christo iudicandum et consumandum, electos 
quidem in eterna gloria et reprobos in eterna pena. 
 
Inf. XXVI, 130-135: 
 
Cinque volte racceso e tante casso 

 poi che ’ntrati eravam ne l’alto passo,                 
quando n’apparve una montagna, bruna 
 per la distanza, e parvemi alta tanto 
 quanto veduta non avëa alcuna. 
 

Purg. VII, 64-66; VIII, 22-39, 43-45, 52-54; 
X,17-21: 
 
Poco allungati c’eravam di lici, 
 quand’ io m’accorsi che ’l monte era scemo, 
 a guisa che i vallon li sceman quici. 
 
Io vidi quello essercito gentile 
 tacito poscia riguardare in sùe, 

e vidi uscir de l’alto e scender giùe 
 due angeli con due spade affocate, 
 tronche e private de le punte sue.                          
Verdi come fogliette pur mo nate 
 erano in veste, che da verdi penne 
 percosse traean dietro e ventilate.                         

si contenne.                    
Ben discernëa in lor la testa bionda; 

 come virtù ch’a troppo si confonda.                     

 sù dove il monte in dietro si rauna,                       

          

 ma ne la faccia l’occhio si smarria, 

“Ambo vegnon del grembo di Maria”, 
 disse Sordello, “a guardia de la valle, 
 per lo serpente che verrà vie via”. ...... 
E Sordello anco: “Or avvalliamo omai 
 tra le grandi ombre, e parleremo ad esse; 
 grazïoso fia lor vedervi assai”. ...... 
Ver’ me si fece, e io ver’ lui mi fei: 
 giudice Nin gentil, quanto mi piacque 
 quando ti vidi non esser tra ’ rei! 
 
 ma quando fummo liberi e aperti 

ïo stancato e amendue incerti 
 di nostra via, restammo in su un piano 
 solingo più che strade per diserti. 
 
Par. XXXI, 118-123: 

Io levai li occhi; e come da mattina 
 la parte orïental de l’orizzonte 
 soverchia quella dove ’l sol declina,                    
così, quasi di valle andando a monte 
 con li occhi, vidi parte ne lo stremo 
 vincer di lume tutta l’altra fronte. 
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[Ap 21, 2-5 = III, CIX] 
 

[Ap 17, 18; VIa visio] Deinde breviter insinuat 
que est hec mulier de qua et propter quam tanta 
dixit, unde subdit: “Et mulier, quam vidisti, est 
civitas magna, que habet regnum super reges 
terre”. Nimis constat quod Roma et gens 
Romanorum imperabat toti orbi tempore 
Iohannis et huius visionis, et etiam quod per 
totum tempus plenitudinis gentium usque ad 
Antichristum seu usque ad tempus istorum 
decem regum fixit Christus in ea principalem et 
universalem sedem et potestatem imperii sui 
super omnes ecclesias et super totum orbem. An 
autem post Antichristum hec urbs iterum 
reparetur, ut ibi usque ad finem seculi stet 
principalis sedes Christi sicut fuit a tempore 
Christi et citra, aut Christus post Antichristum 
reducat sedem suam ad locum unde manavit ad 
urbem Romam, puta in Iherusalem vel alibi, sue 
dispositioni est relinquendum. Neutrum enim 
horum potest certificari ex sacro textu nec ex 
aliquo certo et catholico dogmate fidei chri-
stiane. 
 
Purg. XXXII, 100-106: 
 
“Qui sarai tu poco tempo silvano; 
 e sarai meco sanza fine cive
 di quella Roma onde Cristo è romano.             
Però, in pro del mondo che mal vive, 
 al carro tieni or li occhi, e quel che vedi, 
 ritornato di là, fa che tu scrive”. 
Così Beatrice …………………… 
 
Purg. XXVIII, 121-133: 
 
L’acqua che vedi non surge di vena 
 che ristori vapor che gel converta, 
 come fiume ch’acquista e perde lena; 
ma esce di fontana salda e certa, 
 che tanto dal voler di Dio riprende, 
 quant’ ella versa da due parti aperta.                   
Da questa parte con virtù discende 
 che toglie altrui memoria del peccato; 
 da l’altra d’ogne ben fatto la rende.                    
Quinci Letè; così da l’altro lato 
 Eünoè si chiama, e non adopra 
 se quinci e quindi pria non è gustato:                  
a tutti altri sapori esto è di sopra. 
 
Inf. XXXIV, 97-99, 133-134: 
 
Non era camminata di palagio 
  là ’v’ eravam, ma natural burella 
 ch’avea mal suolo e di lume disagio. 
 
Lo duca e io per quel cammino ascoso 
 intrammo a ritornar nel chiaro mondo 
 
 

[Ap 21, 2-5; VIIa visio] Secundo agit de gloria civitatis Dei, id est universitatis 
omnium electorum, cum subdit: “Et ego Iohannes vidi civitatem sanctam 
Iherusalem” (Ap 21, 2). Et in hac primo describit eius gloriam breviter, secundo 
describitur sibi per angelum plenius, ibi: “Et venit unus de septem angelis” (Ap 
21, 9). […] Vocatur autem “civitas” (Ap 21, 2), quia ibi est mira unitas omnium 
sanctorum tamquam concivium. […] 
   “Ecce tabernaculum Dei cum hominibus” (Ap 21, 3), id est, secundum 
Ricardum, manifestum deitatis contubernium cum salvatis. Et quia illa societas 
seu cohabitatio Dei cum eis non erit transitoria sed eterna, ideo subdit: “et 
habitabit in eis”, id est cum eis semper. Cuius societatis vinculum magis 
declarat, cum subdit: “Et ipsi populus eius erunt”, sibi scilicet fidelissime 
adherendo ipsumque colendo et semper laudando et sibi obediendo; “et ipse 
Deus cum eis erit eorum Deus”, suam scilicet presentiam et beatitudinem ipsis 
ineffabiliter communicando et ipsos numquam deserendo. Nunc enim in hoc 
mundo quasi non est cum suis, quia non se presentat eis visibiliter et facialiter, 
sed speculariter quasi absens.  
   Nota quod quia stantes in eodem tabernaculo, quod non est ita magnum sicut 
urbs vel palatium, sunt sibi valde presentes, ideo intimam presentiam Dei 
designavit per homines esse cum ipso in eodem tabernaculo eius, quam 
intimitatem fortius expressit dicendo: “et habitabit in eis”, id est intra corda 
ipsorum. Sicut autem celestis patria vocatur desertum, cum per Isaiam dicitur 
quod “multi filii deserte” (Is 54, 1), et cum Christus dicit se reliquisse nonaginta 
novem oves in deserto (Lc 15, 4), quia a toto humano genere fuit usque ad 
Christi mortem deserta, et etiam ab angelis ante ipsorum glorificationem, sic 
mansio eius vocatur “tabernaculum”, quod est proprie in deserto; prout tamen 
est viatorum et peregrinantium, designat ecclesiam militantem et peregrinantem. 
Ipsa etiam deitas Dei, in quantum est super omnia et ab omnibus 
supersubstantialiter segregata et occulta, vocatur desertum, ac per consequens et 
mansio Dei in ipsa est Dei tabernaculum. 
   Secundo ostenditur esse ab omni malo immunis, cum subditur: “Et absterget 
Deus omnem lacrimam” et cetera (Ap 21, 4). Hoc satis expositum est supra, 
VII° capitulo circa finem. Dicit autem: “Que prima abierunt”, id est 
precesserunt, et hoc sic quod iam preterierunt, quasi dicat: quia huiusmodi 
penalia sancti patienter et victoriose prius toleraverunt, ideo meruerunt omnino 
liberari ab eis.  
   Nota quod sicut in prima parte ponitur una pars beatitudinis, que est habere 
omne bonum, sic in hac ponitur altera, que est esse absque omni malo. Quia 
vero in hiis duobus est plena renovatio, ideo subditur (Ap 21, 5): “Et dixit qui 
sedebat in trono:”, quasi dicat: ille qui est summe autenticus et credendus, “Ecce 
nova facio omnia”. 
   Quia etiam hec sunt ad credendum arduissima et tamen necessarissima, ideo 
pro eorum firma et indubitabili fide dignitate subditur (Ap 21, 5): “Et dixit 
michi: Scribe”, scilicet hec in libro autentico, “quia hec verba fidelissima sunt et 
vera”, quasi dicat: non solum verbo, sed etiam scripto autentico et diu duraturo 
hec ex mea auctoritate imprime et confirma in cordibus discipulorum. 
 
[Ap 7, 17; IIa visio, apertio VIi sigilli] “Et absterget Deus omnem lacrimam ab 
oculis eorum”, id est omnem dolorem preteritum et omnia penalia signa et 
omnem penalem memoriam eius perfecte et totaliter amovebit ab eis. 
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[Ap 21, 8 / 22, 15 = III, CXXIV] 

[Ap 19, 17-18; VIa visio] Quantum autem 
ad Antichristum et eius complices tunc 
dampnatos, prefata manducatio carnium 
eorum designat gaudium sanctorum de 
glorificatione Christi et de ablatione impe-
dimentorum perfecti cultus Dei ex con-
dempnatione reproborum consurgente et 
clarius illuscente, unde Isaie ultimo dicit 
Deus quod sancti “egredientur et videbunt 
cadavera virorum, qui prevaricati sunt in 
me, et erunt usque ad satietatem visionis 
omni carni” (Is 66, 24), id est omni homini. 
Pro utroque autem sensu est illud Iob 
XXXIX°, ubi de aquila dicitur: “Ubi-
cumque cadaver fuerit, statim adest” (Jb 39, 
30). 
   Ricardus vero accipit hic per aves 
demones, per medium celi, id est aeris, 
volantes et de dampnatione hominum gau-
dentes et ipsos in inferno torquentes et pro 
tanto quasi comedentes. Et huic potest 
aptari illud Genesis XL°, ubi Iosep dicit 
quod per aves comedentes ex cibis [quos] 
portabat pistorum magister significabatur 
ipsum esse suspendendum et quod volu-
cres lacerarent carnes eius (Gn 40, 17-19). 
Unde Augustinus super illud Genesis XV°, 
“descenderuntque volucres super cadavera 
et ambigebat eas Abraam” (Gn 15, 11), 
dicit per illas aves designari demones et per 
cadavera homines carnales qui a demonibus 
temptantur et lacerantur. 
 
Inf. VI, 13-15, 19-21: 
 
Cerbero, fiera crudele e diversa, 
 con tre gole caninamente latra 
 sovra la gente che quivi è sommersa. 
 
Urlar li fa la pioggia come cani; 
 de l’un de’ lati fanno a l’altro schermo; 
 volgonsi spesso i miseri profani. 
 
Inf. XIII, 124-129: 
 
Di rietro a loro era la selva piena 
 di nere cagne, bramose e correnti 
 come veltri ch’uscisser di catena.   20, 1        
In quel che s’appiattò miser li denti, 
 e quel dilaceraro a brano a brano;   
 poi sen portar quelle membra dolenti. 
 

Inf. XIII, 10-12, 100-108: 
 
Quivi le brutte Arpie lor nidi fanno, 
 che cacciar de le Strofade i Troiani 
  con tristo annunzio di futuro danno. 
 
Surge in vermena e in pianta silvestra: 
 l’Arpie, pascendo poi de le sue foglie, 
 fanno dolore, e al dolor fenestra.               
Come l’altre verrem per nostre spoglie,  
 ma non però ch’alcuna sen rivesta, 
 ché non è giusto aver ciò ch’om si toglie.    
Qui le strascineremo, e per la mesta 
 selva saranno i nostri corpi appesi, 
 ciascuno al prun de l’ombra sua molesta. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
[Notabile V] Quia vero, post tanta Dei 
dona et post tot sanctorum statuum 
magnalia, dignum et quasi necessarium 
est tantam malitiam et ingratitudinem 
condempnari, idcirco in fine quinti status 
et in initio sexti debet Babilon meretrix 
condempnari et ille magnus terremotus 
fieri, qui in apertione sexti signaculi est 
descriptus (cfr. Ap 6, 12). 
 
Inf. XXX, 16-21: 
 
Ecuba trista, misera e cattiva, 
 poscia che vide Polissena morta, 
 e del suo Polidoro in su la riva                  
del mar si fu la dolorosa accorta, 
 forsennata latrò sì come cane; 
 tanto il dolor le fé la mente torta. 
 
 

[Ap 18, 2; VIa visio] “Et facta est habitatio 
demoniorum et custodia omnis spiritus 
immundi et custodia omnis volucris im-
munde et odibilis”. Demones sunt 
“spiritus” propter nature subtilitatem, et 
“volucres” propter agilem velocitatem et 
superbiam; “immundi” autem sunt propter 
maculas suorum vitiorum, “odibiles” vero 
propter excessum malitie et impietatis et 
arrogantie. Babilon autem erit eorum 
habitatio et custodia, quia sicut ipsis in 
culpa per consensum et imitationem fuit 
subiecta et associata, quasi domicilium 
eorum, sic erit et in pena eterna. Servatque 
in hoc Iohannes typum Isaie, capitulo 
XIII° dicentis: “Et erit Babilon illa” civitas 
“gloriosa in regnis, sicut subvertit Do-
minus Sodomam; et replebuntur domus 
eorum drachonibus, et habitabunt ibi 
strutiones, et pilosi saltabunt ibi” (Is 13, 
19/21). Et idem dicitur Ieremie L° (Jr 50, 
39). 
 
Inf. XV, 73-78: 
 
Faccian le bestie fiesolane strame  
 di lor medesme, e non tocchin la pianta,  
s’alcuna surge ancora in lor letame,             

in cui riviva la sementa santa 
 di que’ Roman che vi rimaser quando 
 fu fatto il nido di malizia tanta. 
 
 
 
 
 
 
 
[Ap 22, 15; VIIa visio] Quarto loquitur ut 
comminator sive iudiciarius reiector 
impiorum a prefata gloria, dicens (Ap 22, 
15): “Foris”, scilicet sunt vel erunt, 
“canes”, id est immundi et sanctorum 
vitam detractoriis latratibus lacerantes, 
“et impudici” et cetera. Septem ponit; nam 
ultimum, scilicet “mendacium”, duplicat 
prout est in affectu et effectu. Per hec 
autem septem intelligit omnia peccata 
mortalia, et semper hic et alibi intellige 
hec dici de finaliter impenitentibus. 
 

[Ap 21, 8; VIIa visio] Deinde subdit octo crimina reproborum quibus non dabitur gloria sed potius pena eterna, dicens (Ap 21, 8): 
“Timidis autem”, qui scilicet timore mortis seu pene temporalis fidem negant vel accipere fugiunt; “et incredulis”, qui scilicet ex 
duritia sue infidelitatis non credunt Deum vel eius bona futura; “exsecratis”, qui scilicet sacra violant vel tamquam profani sunt a 
sacris anathematizati sive reiecti iudicio divino vel ecclesiastico; “homicidis”, scilicet voluntate vel inductione vel opere; 
“fornicatoribus”, id est carnali voluptati turpiter subiectis; “venefic[is]”, qui scilicet per veneni potiones alios proditorie nituntur 
occidere, vel qui veneno doctrine erronee vel mali exempli animas hominum necant; “idolatris”, in quibus et subintelliguntur avari 
secundum Apostolum (cfr. Eph 5, 5); “et omnibus mendacibus”, scilicet pernicioso mendacio. 
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[Ap 21, 8] 
 
 

[Ap 21, 8] [...] “et omnibus mendacibus”, scilicet pernicioso 
mendacio. Unde Ricardus dicit hic: «Legimus in quibusdam 
sanctorum verbis imperfectos non dampnari mendacio, quando fit ab 
eis causa evadendi periculi, sed inter venialia deputari; perfectos vero, 
si opus fuerit, veritatem quidem tacere sed a verbis mendacii penitus 
cavere debere». 
 
 

 

 ch’alma beata non poria mentire  

 si fé di quel che far non si convenne 
 
 

Par. IV, 94-95, 100-102: 

Io t’ho per certo ne la mente messo 

 
Molte fïate già, frate, addivenne 
 che, per fuggir periglio, contra grato 

 

 159



[Ap 21, 11 = III, XCIV] 
 

[Ap 4, 2-3; radix IIe visionis] Dicit 
ergo (Ap 4, 2): “Et ecce sedes posita 
erat in celo, et supra sedem sedens”, 
scilicet erat. Deus enim Pater apparebat 
ei quasi sub specie regis sedentis 
super solium. […] 
   “Et qui sedebat, similis erat 
aspectui”, id est aspectibili seu visibili 
forme, “lapidis  et sardini” (Aiaspidis p 
4, 3). Lapidi dicitur similis, quia Deus 
est per naturam firmus et immutabilis 
et in sua iustitia ilis, et solidus et stab
firmiter regit et statuit omnia per 
potentiam infrangibilem proprie virtu-
tis. […]   
   “Et at is similis iris er in circuitu sed
visioni [s]maragdine”, id est viridis 
coloris smaragdi. Smaragdus enim est 
gemma cui, secundum Isidorum et 
Papiam, nichil viridius comparatur. 
Nam virentes herbas et frondes exsu-
perat et intingit circa se viriditate 
repercussum aerem, soloque intuitu 
implet oculos nec satiat, est enim 
gratiosissima visui. 
    viridis et Iris autem est archus
splendidus, generatus in nube aquosa et 
rorida ex radiosa repercussione solis, et 
secundum quosdam dicitur iris quasi 
aeris, quia per aera descendit ad 
terram. Cuius radii in parte nubis densa 
faciunt rubeum colorem, in densiori 
ceruleum, id est commixtum ex nigro 
et viridi, qualis est color maris 
profundi (est enim color  lividus vel
etiam purpureus, quasi ex fusco et 
rubeo commixtus), in densissima vero 
nigrum, in rara vero viridem, in rariori 
croceum, in rarissima album. Color 
tamen  iride apparentior et  viridis est in
gratiosior, unde et hic magis specifi-
catur cum dicitur similis smaragdo. 
   Per hanc autem iridem designatur 
multiformis gratia Dei in ipso 
causaliter et exemplariter preexistens et 
tandem in sedem ecclesie celestis et 
subcelestis manans totamque circuiens 
et adornans, que quidem est caritate 
flammea, humilitate autem nigra seu 
livida, sobrietate virens et sapientie 
claritate albescens. 
 
Inf. IV, 118-120: 
 
Colà diritto, sovra ’l verde smalto, 
 mi fuor mostrati li spiriti magni, 
 che del vedere in me stesso m’essalto. 
    
    
 

 
 
Purg. XXVIII, 103-114: 
 
Or perché tto quanto  in circuito tu
 l’aere si volge con la prima volta, 
 se non li è rotto il cerchio d’alcun canto,  
in questa altezza ch’è tutta disciolta 
 ne l’aere v  ivo, tal moto percuote, 
 e fa sonar la selva perch’ è folta;  
e la percossa pianta tanto puote, 
 che de la sua virtute l’aura impregna 
 e quella poi, girando, intorno scuote; 
e l’altra terra, secondo ch’è degna      
 per sé e per suo ciel, concepe e figlia 
 di diverse virtù diverse legna.          
 
Purg. XXV, 91-93: 
 
E come l’aere, quand’ è ben pïorno, 
 per l’altrui raggio che ’n sé si reflette, 
 lordi diversi co  di dornoventa ad
 
Purg. XIII, 8-9, 47-48: 
 
parsi la ripa e parsi la via schietta 
col livido color de la petraia.    
                                                           
guarda’mi innanzi, e vidi ombre con manti 
al color de  pietra la  non diversi.    
 
Inf. XXV, 82-84: 
 
sì pareva, venendo verso l’epe 
 de li altri due, un serpentello acceso, 
  livido e nero come gran di pepe 
 
Purg. IX, 94-105: 
 
Là ne venimmo; e lo scaglion primaio 
 bianco marmo era sì pulito e terso, 
 ch’io mi specchiai in esso qual io paio.    
Era il secondo tinto più che perso, 
 d’una petrina ruvida e arsiccia, 
 crepata per lo lungo e per traverso.           
Lo terzo, che di sopra s’ammassiccia, 
 porfido mi parea, sì fiammeggiante 
 come sangue che fuor di vena spiccia.    
Sovra questo tenëa ambo le piante 
 l’angel di Dio sedendo in su la soglia 
 che mi sembiava pietra di diamante. 
 
Purg. XXIX, 73-78: 
 
e vidi le fiammelle andar davante, 
 lasciando dietro a sé l’aere dipinto, 
 e di tratti pennelli avean sembiante;          

[Ap 21, 11; VIIa visio] Formam autem tangit 
tam quoad eius splendorem quam quoad 
partium eius dispositionem et dimensionem, 
unde subdit: “a Deo habentem claritatem Dei” 
(Ap 21, 10-11). “Dei” dicit, quia est similis 
increate luci Dei tamquam imago et 
participatio eius. Dicit etiam “a Deo”, quia ab 
ipso datur et efficitur. Sicut enim ferrum in 
igne et sub igne et ab igne caloratur et ignis 
speciem sumit, non autem a se, sic et sancta 
ecclesia accipit a Deo “claritatem”, id est 
preclaram et gloriosam formam et imaginem 
Dei, quam et figuraliter specificat subdens: “Et 
lumen eius simile lapidi pretioso, tamquam 
lapidi iaspidis, sicut cristallum”. Lux gemma-
rum est eis firmissime et quasi indelebiliter 
incorporata, et est speculariter seu instar 
speculi polita et variis coloribus venustata et 
visui plurimum gratiosa. Iaspis vero est coloris 
viridis; color vero seu claritas cristalli est quasi 
similis lune seu aque congelate et perspicue. 
Sic etiam lux glorie et gratie est sensibus cordis 
intime et solide incorporata et variis virtutum 
coloribus adornata et divina munde et polite et 
speculariter representans et omnium virtutum 
temperie  perspicua et trans-virens. Est etiam
parens non cum fluxibili vanitate, sed cum 
solida et humili veritate. Obscuritas enim lune 
humilitatem celestium mentium designat. 
 
[Ap 21, 12; VIIa visio] Dicit ergo: “Et habebat 
murum magnum et altum” (Ap 21, 12). Per 
magnum intelligit longum et latum, seu totum 
eius circuitum. Sicut autem murus opponitur 
exterioribus et defendit et abscondit interiora, 
sic sancti martires et zelativi doctores et 
pugiles, qui opposuerunt se hostibus et eorum 
impugnationibus in defensionem fidei et ec-
clesie, fuerunt murus ecclesie magnus et altus. 
Virtutes etiam hiis officiis dedicate sunt murus 
animarum sanctarum, qui quidem murus est ex 
lapide propter solidam virtutem sanctorum, et 
“ex lapide iaspide” (cfr. Ap 21, 18) propter 
virorem vive fidei, propter quam sunt zelati et 
passi et fortes effecti. 
 
Purg. XXIX, 124-125;  XXXI, 115-123: 
 
l’altr’ era come se le carni e l’ossa 
 fosser state di smeraldo fatte 
 
Disser: “Fa che le viste non risparmi; 
 posto t’avem dinanzi a li smeraldi 
 ond’ Amor già ti trasse le sue armi”.                  
Mille disiri più che fiamma caldi 
 strinsermi li occhi a li occhi rilucenti, 
 che pur sopra ’l grifone stavan saldi.                   
Come in lo specchio il sol, non altrimenti sì che lì sopra rimanea distinto 

 di sette liste, tutte in quei colori
 onde fa l’arco il Sole e Delia il cinto. 

 la doppia fiera dentro vi raggiava, 
 or con altri, or con altri reggimenti. 
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[Ap 21, 11 (2) = III, XCV] 
 

[Ap 4, 2-3; radix IIe visionis] Dicit 
ergo (Ap 4, 2): “Et ecce sedes posita 
erat in celo, et supra sedem sedens”, 
scilicet erat. Deus enim Pater apparebat 
ei quasi sub specie regis sedentis super 
solium. […] “Et qui sedebat, similis 
erat aspectui”, id est aspectibili seu 
visibili forme, “lapidis iaspidis et 
sardini” (Ap 4, 3). Lapidi dicitur 
similis, quia Deus est per naturam 
firmus et immutabilis et in sua iustitia 
solidus et stabilis, et firmiter regit et 
statuit omnia per potentiam infrangi-
bilem proprie virtutis. […]   
   “Et iris erat in circuitu sedis similis 
visioni [s]maragdine”, id est viridis 
coloris smaragdi. Smaragdus enim est 
gemma cui, secundum Isidorum et 
Papiam, nichil viridius comparatur. 
Nam virentes herbas et frondes exsu-
perat et intingit circa se viriditate 
repercussum aerem, soloque intuitu 
implet oculos nec satiat, est enim 
gratiosissima visui. 
   Iris autem est archus viridis et 
splendidus, generatus in nube aquosa 
et rorida ex radiosa repercussione solis, 
et secundum quosdam dicitur iris quasi 
aeris, quia per aera descendit ad 
terram. Cuius radii in parte nubis 
densa faciunt rubeum colorem, in 
densiori ceruleum, id est commixtum 
ex nigro et viridi, qualis est color maris 
profundi (est enim color lividus vel 
etiam purpureus, quasi ex fusco et 
rubeo commixtus), in densissima vero 
nigrum, in rara vero viridem, in rariori 
croceum, in rarissima album. Color 
tamen viridis est in iride apparentior et 
gratiosior, unde et hic magis specifi-
catur cum dicitur similis smaragdo. 
   Per hanc autem iridem designatur 
multiformis gratia Dei in ipso causa-
liter et exemplariter preexistens et 
tandem in sedem ecclesie celestis et 
subcelestis manans totamque circuiens 
et adornans, que quidem est caritate 
flammea, humilitate autem nigra seu 
livida, sobrietate virens et sapientie 
claritate albescens. 
  
[Ap 21, 18/21; VIIa visio] Unde et platea 
non solum dicitur esse “aurum simile vitro 
mundo”, id est perspicuo et polito et nulla 
macula vel pulvere obumbrato, sed etiam 
dicitur esse sicut “vitrum perlucidum”, id 
est valde lucidum, quia tunc maior erit 
cordis et oris puritas et clarior veritas. In 
ecclesia vero beatorum erit tanta, ut omnia 
interiora cordium sint omnibus beatis 
mutuo pervia et aperta. 

Par. II, 31-39, 49-51, 58-60: 
 
Parev’ a me che nube ne coprisse 
 lucida, spessa, solida e pulita, 
 quasi adamante che lo sol ferisse.             
Per entro sé l’etterna margarita 
 ne ricevette, com’ qua recepe  ac
 raggio di luce permanendo unita. 
S’io era corpo, e qui non si concepe 
 com’ una dimensione altra patio,     
 ch’esser convien se corpo in corpo repe
 
“Ma ditemi: che son li segni bui 
 di questo corpo, che là giuso in terra 
 fan di Cain favoleggiare altrui?”. 
 
“Ma dimmi quel che tu da te ne pensi”.     
 E io: “Ciò che n’appar qua sù diverso 
 credo che fanno i corpi rari e densi”. 
 
[Ap 21, 21; VIIa visio] Quod autem hic 
per duodecim portas magis designentur 
illi per quos duodecim tribus Israel 
intrabunt ad Christum, patet ex hoc quod 
dicit nomina duodecim tribuum Israel 
esse scripta in hiis duodecim portis (Ap 
21, 12), sicut nomina duodecim 
apostolorum et Agni sunt scripta in 
fundamentis (Ap 21, 14). Unde bene 
dicuntur esse margarite et ex margaritis, 
quia singulari cordis et corporis 
munditia et castimonia candescent 
tamquam ex rore celico concepti et 
coagulati. Margarite enim dicuntur in 
conchilibus formari ex rore celesti eis 
imbibito. Sicut etiam margarite sunt 
parvule, sic ipsi erunt per evangelicam 
humilitatem et paupertatem parvuli. 
 
[Ap 3, 7; Ia visio, VIa ecclesia] Hinc 
etiam est quod Christus plus commendat 
promissiones suorum donorum factas 
angelo sexto quam merita ipsius sexti. 
Consurgitque ex hoc quoddam mirabile 
et valde notabile, videlicet quod status 
sextus quanto maior erit precedentibus 
in susceptione gratiarum et familiarium 
signorum amoris Christi ad eum, tanto 
habebit unde plus Christo et statibus 
precedentibus humilietur, quia potius 
prefertur eis in pati seu recipere quam in 
agere vel dare, et potius in felicitate 
hab[ente] speciem premii quam in 
laborioso opere habent[e] rationem 
meriti. Hec tamen per anthonomasiam et 
per quandam appropriationem sunt 
intelligenda, alias omnia in viris 
perfectis omnium statuum reperiuntur. 
Unde et ista sexta singulariter laudatur 
de patientia (cfr. Ap 3, 10). 

[Ap 21, 11; VIIa visio] Formam autem tangit 
tam quoad eius splendorem quam quoad 
partium eius dispositionem et dimensionem, 
unde subdit: “a Deo habentem claritatem Dei” 
(Ap 21, 10-11). “Dei” dicit, quia est similis 
increate luci Dei tamquam imago et 
participatio eius. Dicit etiam “a Deo”, quia ab 
ipso datur et efficitur. Sicut enim ferrum in 
igne et sub igne et ab igne caloratur et ignis 
speciem sumit, non autem a se, sic et sancta 
ecclesia accipit a Deo “claritatem”, id est 
preclaram et gloriosam formam et imaginem 
Dei, quam et figuraliter specificat subdens: “Et 
lumen eius simile lapidi pretioso, tamquam 
lapidi iaspidis, sicut cristallum”. Lux gem-
marum est eis firmissime et quasi indelebiliter 
incorporata, et est speculariter seu instar 
speculi polita et variis coloribus venustata et 
visui plurimum gratiosa. Iaspis vero est coloris 
viridis; color vero seu claritas cristalli est quasi 
similis lune seu aque congelate et perspicue. 
Sic etiam lux glorie et gratie est sensibus cordis 
intime et solide incorporata et variis virtutum 
coloribus adornata et divina munde et polite et 
speculariter representans et omnium virtutum 
temperie virens. Est etiam perspicua et trans-
parens non cum fluxibili vanitate, sed cum 
solida et humili veritate. Obscuritas enim lune 
humilitatem celestium mentium designat. 
 
[Ap 10, 1; IIIa visio, VIa tuba] Et per profun-
dissimam sui humiliationem et per sue originis 
a Deo humilem recognitionem et per sui ad 
inferiores piam condescensionem descendet 
“de celo”, eritque scientia scripturarum non 
terrestrium et falsarum sed celestium et 
purissimarum quasi “nube amictus”, et etiam 
agillima et altissima et fecunda simul et 
obscura seu humili paupertate. 
 
[Ap 3, 12; VIa victoria] Quantum autem ad hoc 
premium, nota quod quia intrans in Deum 
recipit intra se Deum, ita quod et Deus intrat in 
ipsum [...] 
 
Par. II, 34-42: 
 
Per entro sé l’etterna margarita    
 ne ricevette, com’ acqua recepe  
 raggio di luce permanendo unita. 
S’io era corpo, e qui non si concepe 
 com’ una dimensione altra patìo, 
 ch’esser convien se corpo in corpo repe, 
accender ne dovria più il disio 
 di veder quella essenza in che si vede 
 come nostra natura e Dio s’unio. 
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[Ap 21, 21; VIIa visio] Quod autem hic 
per duodecim portas magis designentur 
illi per quos duodecim tribus Israel 
intrabunt ad Christum, patet ex hoc 
quod dicit nomina duodecim tribuum 
Israel esse scripta in hiis duodecim 
portis (Ap 21, 12), sicut nomina 
duodecim apostolorum et Agni sunt 
scripta in fundamentis (Ap 21, 14). 
Unde bene dicuntur esse margarite et 
ex margaritis, quia singulari cordis et 
corporis munditia et castimonia can-
descent tamquam ex rore celico 
concepti et coagulati. Margarite enim 
dicuntur in conchilibus formari ex rore 
celesti eis imbibito. Sicut etiam 
margarite sunt parvule, sic ipsi erunt 
per evangelicam humilitatem et pau-
pertatem parvuli. 
 
[Ap 21, 12] In scripturis tamen sepe 
angulus sumitur pro fortitudine et 
ornatu, quia in angulis domorum, in 
quibus parietes coniunguntur, est 
fortitudo domus. Unde Christus dicitur 
esse factus in caput anguli et lapis 
angularis […] 
 

[Ap 3, 7; Ia visio, VIa ecclesia] Hinc 
etiam est quod Christus plus commendat 
promissiones suorum donorum factas 
angelo sexto quam merita ipsius sexti. 
Consurgitque ex hoc quoddam mirabile 
et valde notabile, videlicet quod status 
sextus quanto maior erit precedentibus 
in susceptione gratiarum et familiarium 
signorum amoris Christi ad eum, tanto 
habebit unde plus Christo et statibus 
precedentibus humilietur, quia potius 
prefertur eis in pati seu recipere quam in 
agere vel dare, et potius in felicitate 
hab[ente] speciem premii quam in 
laborioso opere habent[e] rationem 
meriti. Hec tamen per anthonomasiam et 
per quandam appropriationem sunt 
intelligenda, alias omnia in viris 
perfectis omnium statuum reperiuntur. 
Unde et ista sexta singulariter laudatur 
de patientia (cfr. Ap 3, 10). 
 
 
 
 

[Ap 3, 12; VIa victoria] Quantum autem ad hoc 
premium, nota quod quia intrans in Deum 
recipit intra se Deum, ita quod et Deus intrat in 
ipsum [...] 
 
Par. II, 34-42: 
 
Per entro sé l’etterna margarita    
 ne ricevette, com’ acqua recepe  
 raggio di luce permanendo unita. 
S’io era corpo, e qui non si concepe 
 com’ una dimensione altra patìo, 
 ch’esser convien se corpo in corpo repe, 
accender ne dovria più il disio 
 di veder quella essenza in che si vede 
 come nostra natura e Dio s’unio. 
 
Purg. XXV, 46-51, 76-78: 
 
Ivi s’accoglie l’uno e l’altro insieme, 
 l’un disposto a patire, e l’altro a fare 
 per lo perfetto loco onde si preme;                      
e, giunto lui, comincia ad operare 
 coagulando prima, e poi avviva 
 ciò che per sua matera fé constare. 
 
E perché meno ammiri la parola, 
 guarda il calor del sol che si fa vino, 
 giunto a l’omor che de la vite cola. 
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[Ap 21, 11/18/21; 22, 1] 
[Ap 22, 1] “Et ostendit michi fluvium” (Ap 
22, 1). Hic sub figura nobilissimi fluminis 
currentis per medium civitatis describit 
affluentiam glorie manantis a Deo in beatos. 
Fluvius enim iste procedens a “sede”, id est a 
maiestate “Dei et Agni”, est ipse Spiritus 
Sanctus et tota substantia gratie et glorie per 
quam et in qua tota substantia summe 
Trinitatis dirivatur seu communicatur 
omnibus sanctis et precipue beatis, que 
quidem ab Agno etiam secundum quod homo 
meritorie et dispensative procedit. Dicit 
autem “fluvium” propter copiositatem et 
continuitatem, et “aque” quia refrigerat et 
lavat et reficit, et “vive” quia, secundum 
Ricardum, numquam deficit sed semper fluit. 
Quidam habent “vite”, quia vere est vite 
eterne. Dicit etiam “splendidum tamquam 
cristallum”, quia in eo est lux omnis et 
summe sapientie, et summa soliditas et 
perspicuitas quasi cristalli solidi et 
transparentis. Dicit etiam “in medio platee 
eius” (Ap 22, 2), id est in intimis cordium et 
in tota plateari latitudine et spatiositate 
ipsorum. 
 
Par. III, 10-15, 20: 
 
Quali per vetri trasparenti e tersi, 
 o ver per acque nitide e tranquille, 
 non sì profonde che i fondi sien persi, 
tornan d’i nostri visi le postille            3, 12 
 debili sì, che perla in bianca fronte 
 non vien men forte a le nostre pupille 
 
quelle stimando specchiati sembianti  
 
Inf. XXXII, 22-24, 52-54; XXXIII, 97-99, 
127-129; XXXIV, 10-12:  
        
Per ch’io mi volsi, e vidimi davante 
 e sotto i piedi un lago che per gelo 
 avea di vetro e non d’acqua sembiante. 
 
E un ch’avea perduti ambo li orecchi 
 per la freddura, pur col viso in giùe, 
 disse: “Perché cotanto in noi ti specchi? 
 
ché le lagrime prime fanno groppo, 
 e sì come visiere di cristallo, 
 rïempion sotto ’l ciglio tutto il coppo. 
 
E perché tu più volontier mi rade  
 le ’nvetrïate lagrime dal volto, 
 sappie che, tosto che l’anima trade 
 
Già era, e con paura il metto in metro, 
 là dove l’ombre tutte eran coperte, 
 e trasparien come festuca in vetro. 
 

[Ap 21, 11] Formam autem tangit tam 
quoad eius splendorem quam quoad 
partium eius dispositionem et dimen-
sionem, unde subdit: “a Deo habentem 
claritatem Dei” (Ap 21, 10-11). “Dei” 
dicit, quia est similis increate luci Dei 
tamquam imago et participatio eius. 
Dicit etiam “a Deo”, quia ab ipso datur 
et efficitur. Sicut enim ferrum in igne et 
sub igne et ab igne caloratur et ignis 
speciem sumit, non autem a se, sic et 
sancta ecclesia accipit a Deo “clari-
tatem”, id est preclaram et gloriosam 
formam et imaginem Dei, quam et 
figuraliter specificat subdens: “Et lumen 
eius simile lapidi pretioso, tamquam 
lapidi iaspidis, sicut cristallum”. Lux 
gemmarum est eis firmissime et quasi 
indelebiliter incorporata, et est specu-
lariter seu instar speculi polita et variis 
coloribus venustata et visui plurimum 
gratiosa. Iaspis vero est coloris viridis; 
color vero seu claritas cristalli est quasi 
similis lune seu aque congelate et 
perspicue. Sic etiam lux glorie et gratie 
est sensibus cordis intime et solide 
incorporata et variis virtutum coloribus 
adornata et divina munde et polite et 
speculariter representans et omnium 
virtutum temperie virens. Est etiam 
perspicua et transparens non cum 
fluxibili vanitate, sed cum solida et 
humili veritate. Obscuritas enim lune 
humilitatem celestium mentium designat.
 
Par. XXVIII, 4-9; XXIX, 25-30: 
come in lo specchio fiamma di doppiero 
 vede colui che se n’alluma retro, 
 prima che l’abbia in vista o in pensiero,    
e sé rivolge per veder se ’l vetro 
 li dice il vero, e vede ch’el s’accorda 
 con esso come nota con suo metro 
 
E come in vetro, in ambra o in cristallo 
 raggio resplende sì, che dal venire 
 a l’esser tutto non è intervallo,                  
così ’l triforme effetto del suo sire 
 ne l’esser suo raggiò insieme tutto 
 sanza distinzïone in essordire. 
 
Par. XXX, 61-63, 109-114: 
e vidi lume in forma di rivera    22, 1-2
 fulvido di fulgore, intra due rive 
 dipinte di mirabil primavera. 
 
E come clivo in acqua di suo imo 
 si specchia, quasi per vedersi addorno, 
 quando è nel verde e ne’ fioretti opimo,    
sì, soprastando al lume intorno intorno, 
 vidi specchiarsi in più di mille soglie 
 quanto di noi là sù fatto ha ritorno. 3, 12  

[Ap 21, 18/21] […] Per utrumque autem 
designatur generalis ecclesia et princi-
paliter contemplativorum, sicut per mu-
ros militia martirum et pugilum seu 
defensorum interioris ecclesie, que est 
per unitatem concordie “civitas”, id est 
civium unitas, et per fulgorem divine 
caritatis et sapientie aurea, et per puram 
confessionem veritatis propria peccata 
clare et humiliter confitentis et nichil 
falso simulantis est “similis vitro 
mundo”, et per latitudinem caritatis et 
libertatem ac communitate[m] evange-
lice paupertatis est “platea” celis patula, 
non tectis clausa, nec domibus occupata, 
nec domorum distinctionibus divisa, nec 
isti vel illi instar domorum appropriata, 
sed omnibus communis et indivisa. Et 
quia in tertio generali statu, statutis 
duodecim portis eius, fulgebit singu-
lariter evangelica paupertas et con-
templatio, ideo non fit mentio de platea 
nisi post portas, et ubi mox subditur 
quod solus Deus est templum et sol 
huius civitatis (cfr. Ap 21, 22-23). Unde 
et platea non solum dicitur esse “aurum 
simile vitro mundo”, id est perspicuo et 
polito et nulla macula vel pulvere 
obumbrato, sed etiam dicitur esse sicut 
“vitrum perlucidum”, id est valde 
lucidum, quia tunc maior erit cordis et 
oris puritas et clarior veritas. In ecclesia 
vero beatorum erit tanta, ut omnia 
interiora cordium sint omnibus beatis 
mutuo pervia et aperta. 
   Nota quod, secundum doctrinam 
Dionysii in libro de angelica hierarchia 
sane et subtiliter intellectam, hii qui 
fuerunt fundamenta vel porte in statu 
meriti seu gratie multo gloriosius hec 
erunt in statu premii et glorie. Quamvis 
enim totus habitus glorie inferiorum sit 
immediate a Deo, sic tamen erit con-
nexus glorie suorum superiorum ac si in 
ipsa fundetur et conradicetur, sicut 
secundaria membra corporis quasi 
fundantur et radicantur in virtute cerebri, 
cordis et [e]patis. Inferiores etiam 
mi[ni]sterialiter iuvabuntur per interme-
diam gloriam superiorum, quasi per 
specula clara et quasi per vitrum 
perspicuum et quasi per portas intrent in 
clariorem et altiorem actum visionis et 
fruitionis Dei. Qualiter autem hoc sit et 
esse possit declaravi plenius in lectura 
super librum angelice hierarchie prefate. 
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[Ap 21, 11/18/21] 
 

Inf. XXIII, 25-30: 
 
E quei: “S’i’ fossi di piombato vetro, 
 l’imagine di fuor tua non trarrei 
 più tosto a me, che quella dentro ’mpetro.       
Pur mo venieno i tuo’ pensier tra ’ miei, 
 con simile atto e con simile faccia, 
 sì che d’intrambi un sol consiglio fei.” 
 
Par. II, 79-81, 88-90, 97-105, 130-132: 
 
Se ’l primo fosse, fora manifesto 
 ne l’eclissi del sol, per trasparere 
 lo lume come in altro raro ingesto. 
 
e indi l’altrui raggio si rifonde 
 così come color torna per vetro           3, 12  
 lo qual di retro a sé piombo nasconde. 
 
Tre specchi prenderai; e i due rimovi 
 da te d’un modo, e l’altro più rimosso, 
 tr’ambo li primi li occhi tuoi ritrovi.                 
Rivolto ad essi, fa che dopo il dosso 
 ti stea un lume che i tre specchi accenda 
 e torni a te da tutti ripercosso.              3, 12      
Ben che nel quanto tanto non si stenda 
 la vista più lontana, lì vedrai 
 come convien ch’igualmente risplenda. 
 
e ’l ciel cui tanti lumi fanno bello, 
 de la mente profonda che lui volve 
 prende l’image e fassene suggello. 
 
Par. XXVI, 97-108: 
 
Talvolta un animal coverto broglia, 
 sì che l’affetto convien che si paia  
 per lo seguir che face a lui la ’nvoglia;              
e similmente l’anima primaia 
 mi facea trasparer per la coverta 
 quant’ ella a compiacermi venìa gaia.               
Indi spirò: “Sanz’ essermi proferta 
 da te, la voglia tua discerno meglio 
 che tu qualunque cosa t’è più certa;                  
 perch’ io la veggio nel verace speglio 
 che fa di sé pareglio a l’altre cose, 
 e nulla face lui di sé pareglio.” 
 
Purg. IX, 94-96: 
 
Là ne venimmo; e lo scaglion primaio 
 bianco marmo era sì pulito e terso, 
 ch’io mi specchiai in esso qual io paio. 

[Ap 21, 11] Formam autem tangit tam 
quoad eius splendorem quam quoad 
partium eius dispositionem et dimen-
sionem, unde subdit: “a Deo habentem 
claritatem Dei” (Ap 21, 10-11). “Dei” 
dicit, quia est similis increate luci Dei 
tamquam imago et participatio eius. 
Dicit etiam “a Deo”, quia ab ipso datur 
et efficitur. Sicut enim ferrum in igne et 
sub igne et ab igne caloratur et ignis 
speciem sumit, non autem a se, sic et 
sancta ecclesia accipit a Deo “clari-
tatem”, id est preclaram et gloriosam 
formam et imaginem Dei, quam et 
figuraliter specificat subdens: “Et lumen 
eius simile lapidi pretioso, tamquam 
lapidi iaspidis, sicut cristallum”. Lux 
gemmarum est eis firmissime et quasi 
indelebiliter incorporata, et est specu-
lariter seu instar speculi polita et variis 
coloribus venustata et visui plurimum 
gratiosa. Iaspis vero est coloris viridis; 
color vero seu claritas cristalli est quasi 
similis lune seu aque congelate et 
perspicue. Sic etiam lux glorie et gratie 
est sensibus cordis intime et solide 
incorporata et variis virtutum coloribus 
adornata et divina munde et polite et 
speculariter representans et omnium 
virtutum temperie virens. Est etiam 
perspicua et transparens non cum 
fluxibili vanitate, sed cum solida et 
humili veritate. Obscuritas enim lune 
humilitatem celestium mentium designat.
 
[Ap 21, 16] “Et civitas in quadro posita 
est”, id est habens quattuor latera muri 
sub figura quadranguli iuncta, per quod 
designatur solida quadratura virtutum.       
  “Longitudo eius tanta est quanta et 
latitudo”, id est quattuor latera eius sunt 
equalia. Nam duo sunt longitudo eius et 
alia duo sunt eius latitudo. Civitas enim 
beatorum quantum de Deo et bonis eius 
videt tantum amat, et ideo quantum est in 
visione longa tantum est in caritate lata; 
quantum etiam est in longitudinem eter-
nitatis immortaliter prolongata, tantum 
est iocunditate glorie dilatata. 
 

[Ap 21, 18/ 21] […] Per utrumque autem 
designatur generalis ecclesia et 
principaliter contemplativorum, sicut per 
muros militia martirum et pugilum seu 
defensorum interioris ecclesie, que est 
per unitatem concordie “civitas”, id est 
civium unitas, et per fulgorem divine 
caritatis et sapientie aurea, et per puram 
confessionem veritatis propria peccata 
clare et humiliter confitentis et nichil 
falso simulantis est “similis vitro 
mundo”, et per latitudinem caritatis et 
libertatem ac communitate[m] evange-
lice paupertatis est “platea” celis patula, 
non tectis clausa, nec domibus occupata, 
nec domorum distinctionibus divisa, nec 
isti vel illi instar domorum appropriata, 
sed omnibus communis et indivisa. Et 
quia in tertio generali statu, statutis 
duodecim portis eius, fulgebit singu-
lariter evangelica paupertas et con-
templatio, ideo non fit mentio de platea 
nisi post portas, et ubi mox subditur 
quod solus Deus est templum et sol 
huius civitatis (cfr. Ap 21, 22-23). Unde 
et platea non solum dicitur esse “aurum 
simile vitro mundo”, id est perspicuo et 
polito et nulla macula vel pulvere 
obumbrato, sed etiam dicitur esse sicut 
“vitrum perlucidum”, id est valde 
lucidum, quia tunc maior erit cordis et 
oris puritas et clarior veritas. In ecclesia 
vero beatorum erit tanta, ut omnia 
interiora cordium sint omnibus beatis 
mutuo pervia et aperta. 
   Nota quod, secundum doctrinam 
Dionysii in libro de angelica hierarchia 
sane et subtiliter intellectam, hii qui 
fuerunt fundamenta vel porte in statu 
meriti seu gratie multo gloriosius hec 
erunt in statu premii et glorie. Quamvis 
enim totus habitus glorie inferiorum sit 
immediate a Deo, sic tamen erit con-
nexus glorie suorum superiorum ac si in 
ipsa fundetur et conradicetur, sicut 
secundaria membra corporis quasi 
fundantur et radicantur in virtute cerebri, 
cordis et [e]patis. Inferiores etiam 
mi[ni]sterialiter iuvabuntur per interme-
diam gloriam superiorum, quasi per 
specula clara et quasi per vitrum 
perspicuum et quasi per portas intrent in 
clariorem et altiorem actum visionis et 
fruitionis Dei. Qualiter autem hoc sit et 
esse possit declaravi plenius in lectura 
super librum angelice hierarchie prefate. 
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[ = III, CXXIV bis3] 
 

   Huius autem figurale exemplum precessit in veteri testamento. Nam Eleazarus 
primogenitus Aaron factus est post ipsum pontifex summus, ac deinde Finees 
filio eius statuit Deus pactum sacerdotii eterni propter zelum Dei quem habuit 
contra Madianitas. Et tamen circa tempus Helii erant summi pontifices non de 
stirpe Eleazari, sed de stirpe Itamar fratris sui; sub David autem prelata est usque 
ad duplum stirps Eleazari. Nam ex tunc habuit sedecim pontifices et sedecim 
sortes, quarum Sadoc fuit princeps. Stirps vero Itamar non habuit nisi octo, 
quarum Abiatar princeps fuit, quem Salomon de pontificatu reiecit et Sadoc 
omnibus prefecit. Deus autem Ezechielis XLIIII° promittit quod in templo futuro, 
de quo ibi agitur, soli filii Sadoc erunt sacerdotes in Dei sanctuario ministrantes, 
reliquis vero sufficiat quod sint editui templi et ianitores portarum eius et ministri 
sacerdotum (Ez 44, 10-16). Constat autem quod hoc non fuit impletum usque ad 
tempus Christi. Nam Zacharias, pater Iohannis, fuit pontifex de octava sorte 
stirpis Itamar. Consimiliter autem pontificatus Christi fuit primo stirpi vite 
evangelice et apostolice in Petro et apostolis datus, ac deinde utiliter et 

[Notabile VII] Tertia (ratio) est quia non solum priores perfectiones disponunt ad 
ultimam et supremam, immo etiam ipsarum remissiones et casus enormes ac 
iudicia terribilia pro istis inflicta, licet hec non ita disponant per se sicut prima, 
sed per accidens. Ex hoc enim commendabilior apparet gratia donationis ultimi 
finis, et exemplo preteritorum casuum et iudiciorum timoratius et humilius et 
celerius et ferventius ac prudentius et firmius assumitur et servatur altitudo status 
supremi. Ea etiam ratione qua opposita iuxta se [posita] magis elucescunt 
mutuusque eorum conflictus promovet et exercet electos, confert contrapositio 
prioris remissionis et casus clarificationi status supremi, et ideo status sequens 
communiter non introducitur vel non plene clarificatur nisi in defectu prioris. 

rationabiliter fuit ad statum habentem temporalia commutatus, saltem a tempore 
Constantini usque ad finem quinti status. Pro quanto autem multi sanctorum 
pontificum fuerunt regulares et in suis scriptis et in habitu sui cordis preferentes 
paupertatem Christi et apostolorum omnibus temporalibus ecclesie datis, pro 
tanto quasi usque ad duplum preeminuit primus ordo sacerdotii apostolici. 
Congruum est ergo quod in fine omnino redeat et assurgat ad ordinem primum, 
ad quem spectat iure primogeniture et perfectionis maioris et Christo 
conformioris. Ad istum autem reditum valde, quamvis per accidens, cooperabitur 
non solum multiplex imperfectio in possessione et dispensatione temporalium 
ecclesie in pluribus comprobata, sed etiam multiplex enormitas superbie et 
luxurie et symoniarum et causidicationum et litigiorum et fraudum et rapinarum 
ex ipsis occasionaliter accepta, ex quibus circa finem quinti temporis a planta 
pedis usque ad verticem est fere tota ecclesia infecta et confusa et quasi nova 
Babilon effecta. 
 

 
 
 
 

 

 

 

 

 cagion che tu dimandi, o d’oltre in parte 

esto pianeto, o, sì come comparte 

 

 

 
 
 
 
 
 

 

 
Par. II, 73-90: 
 
Ancor, se raro fosse di quel bruno  

 fora di sua materia sì digiuno                             

 lo grasso e ’l magro un corpo, così questo 
 nel suo volume cangerebbe carte.                      
Se ’l primo fosse, fora manifesto 
 ne l’eclissi del sol, per trasparere 
 lo lume come in altro raro ingesto.                     
Questo non è: però è da vedere 
 de l’altro; e s’elli avvien ch’io l’altro cassi, 
falsificato fia lo tuo parere.                                 

S’elli è che questo raro non trapassi, 
 esser conviene un termine da onde 
lo suo contrario più passar non lassi;                  

e indi l’altrui raggio si rifonde 
 così come color torna per vetro   21, 18 / 21 
 lo qual di retro a sé piombo nasconde. 
                                                         3, 12
Par. III, 10-16: 
                      
Quali per vetri trasparenti e tersi,  
 o ver per acque nitide e tranquille, 
non sì profonde che i fondi sien persi,                

tornan d’i nostri visi le postille 
 debili sì, che perla in bianca fronte 
non vien men forte a le nostre pupille;                

tali vid’ io più facce a parlar pronte  
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[Ap 21, 11 = III, LVI] 
 
[Ap 14, 10; IVa visio] “Hic bibet de vino 
ire Dei” (Ap 14, 10), id est de horrendo 
et infernali supplicio a Dei ira propinato, 
“quod mixtum”, id est propinatum, “est 
mero”, id est purissimo supplicio nulla 
refrigerante misericordia ad[a]quato. 
“ nquam, seu propinatum est 
“in calice ipsius”, id est in certa
Mixtum”, i

 et iusta 
mensura iusti iudicii eius, quasi dicat: de 
infinito vino zelatricis et iracund[e] iusti-
tie Dei contra scelera reproborum miscuit 
seu propinavit meram penam “in calice”, 
id est in mensura proportionata culpe 
illorum. 

   Deinde quasi exponens quod est hoc 
vinum seu merum, subdit: “Et cruciabitur 
igne et sulphure”, id est igne sulphureo 
fetido et turbido, et hoc non latenter seu 
inconfusibiliter, immo ad maiorem con-
fusionem, “in conspectu angelorum sanc-
torum et ante conspectum Agni”, id est in 
conspectu Christi et omnium sanctorum, 
quos contempserunt et offenderunt, cru-
ciabuntur ut magis confundantur. 

[Ap 13, 1-2; IVa visio] Et huic sententie satis videtur concordare idem Ioachim, libro 
V° Concordie circa finem, ubi exponit aliqua de visionibus Danielis et ubi agit de 
quarta parte statue, scilicet de ferro luto et teste commixto (cfr. Dn 2, 33), per quod 
debet intelligi quartum regnum contra ecclesiam in quarto eius tempore suscitatum, 
scilicet regnum Sarracenorum indomabile quasi ferrum et ita currens ad gladium ac si 
curreret ad convivium. Ibi enim subdit: «Suscitabit autem Deus regnum istud ut 
percutiat Babilonem, sicut scribitur in Apocalipsi: “decem cornua in bestia odient 
fornicariam et ipsam igne cremabunt” (Ap 17, 16). Quod autem pedum ipsius statue 
pars una ferrea erat, altera fictilis, designat regnum novissimum quod erit tempore 
Antichristi, quod licet a gente ipsa ferrea originem trahat, ob mixturam tamen 
diversarum gentium, que erit in eo, non erit in ipso tanta soliditas quanta in precedenti, 
quia ex parte regnum erit solidum, ex parte contr[it]um propter mixturam humani 
seminis que erit in eo». 

   Miscere est equivocum ad propinare et 
ad diversa adinvicem coniungere et 
commiscere. Primo modo sumitur Pro-
verbiorum IX° (Pro 9, 2-5), ubi dicitur 
quod sapientia fecit magnum convivium 
et “miscuit vinum et posuit mensam” 
mandans omnibus: “venite, comedite 
panem meum et bibite vinum quod 
miscui vobis”, et sic videtur sumi hic et 
Psalmo LXXIIII° (Ps 74, 9), ubi dicitur 
quod est “calix in manu Domini vini 
meri, plenus mixto”, id est mero ibi 
propinato. 
   Ricardus tamen sumit hoc secundo 
modo, dicens quod est “mixtum” propter 
diversum cruciatum diversorum in uno 
loco dampnationis punitorum, quasi di-
cat: licet sit merum absque omni mixtura 
gaudii vel quietis, est tamen ex 
dissimilibus et inequalibus penis diverso-
rum impiorum et in inferno commixtum 
seu aggregatum. Primus tamen modus 
magis videtur esse de mente littere. 
   Glos[s]a legit: “quod mixtum est”, 
scilicet mero et fece, et vult ipsum esse 
turbidum in comparatione meri. 

 
Inf. VIII, 67-78, X, 22-23:          
                                                                         Par. XVI, 49-51: 
Lo buon maestro disse: “Omai, figliuolo, 
 s’appressa la città c’ha nome Dite,                 Ma la cittadinanza, ch’è or mista 
 coi gravi cittadin, col grande stuolo”.             di Campi, di Certaldo e di Fegghine, 
E io: “Maestro, già le s
 là en

ue                 pura vediesi ne l’ultimo artista.          
tro certe

meschite  
 ne la valle cerno, 
me se di foco uscite                     Inf. XVIII, 1-3:     

 ch’entro l’affoca le dimostra                  Luogo è in inferno detto Malebolge, 
e tu vedi in questo basso inferno”.             tutto di color

 

 com

vermiglie co

rosse,
fossero”. Ed ei mi disse: “Il foco etterno      

 di pietra  ferrigno,        

 che vallan quella terra sconsolata: 
ura mi parean che fer

Noi pur giugnemmo dentro a l’alte fosse          come la cerchia che dintorno il volge. 

 le m ro fosse.   
 
O Tosco che per la città del foco 
  vivo ten vai così parlando onesto                    
 
Ap 21, 11] Formam (civitatis) autem tangit tam quoad eius splendorem quam quoad 

partium eius dispositionem et dimensionem, unde subdit: “a Deo habentem claritatem 
Dei” (Ap 21, 10-11). “Dei” dicit, quia est similis increate luci Dei tamquam imago et 

articipatio eius. Dicit etiam “a Deo”, quia ab ipso datur et efficitur. Sicut enim ferrum

[

p  
in igne et sub igne et ab igne caloratur et ignis speciem sumit, non autem a se, sic et 

m”, id est preclaram et gloriosam formam et 
imaginem Dei, quam et figuraliter specificat subdens: “Et lumen eius simile lapidi 
pretioso, t cristallum”. Lux gemmarum est eis firmissime 
et quasi indelebiliter incorporata, et est speculariter seu instar speculi polita et variis 
coloribus venustata et visui plurimum gratiosa. Iaspis vero est coloris viridis; color

sancta ecclesia accipit a Deo “claritate

tamquam lapidi iaspidis, sicu

 vero 
seu claritas cristalli est quasi similis lune seu aque congelate et perspicue. Sic etiam lux 
glorie et gratie est sensibus cordis intime et solide incorporata et variis virtutum 
coloribus adornata et divina munde et polite et speculariter representans et omnium 
virtutum temperie virens. Est etiam perspicua et transparens non cum fluxibili vanitate, 
sed cum solida et humili veritate. Obscuritas enim lune humilitatem celestium mentium 
designat. 
       
[Ap 4, 3; radix IIe visionis] ero pretioso dicitur similis, quia quicquid est in 
Deo est pretiosissimum super omnia. Sicut autem iaspis est viridis, sardius vero 
et coloris sanguinei, sic Deus habet in se immarcescibilem decorem et virorem 
delectabilissimum electis, gratioso virori gemmarum et herbarum assimilatum. 
etiam caritate et pietate ad electos et  
etiam in eo quod voluit et fecit suum Filium pro nobis sanguine rubificari. 

 Lapidi v
rubeus 

Rubet 
fervida iracundia seu odio ad reprobos. Rubet
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[Ap 21, 12 (1) = III, XCIV quater1] 
[Ap 21, 12; VIIa visio] Deinde subdit de 
dispositione partium eius: “Et habebat mu-
rum” et cetera (Ap 21, 12). Ubi nota quod in 
describendo formalem dispositionem partium, 
incipit ab ultimo per medium ad primum, id 
est a muro per eius portas ad fundamentum; 
ubi vero agit de materia, incipit a muro ac 
deinde agit de fundamento et postmodum de 
portis, tamquam ab extremis veniens ad 
medium (cfr. Ap 21, 18-21); utrobique autem 
incipit a muro, tamquam ab eo quod intran-
tibus vel extra aspicientibus occurrit primo. 
Deinde vero agit de tota interiori civitate. 
   Nota etiam quod ad hedificandum urbem 
primo invenitur locus et fodiuntur fossata, 
secundo ibi ponuntur fundamenta et hedi-
ficantur muri, tertio statuuntur porte et hedi-
ficantur domus. Primum autem horum pertinet 
ad primum statum, qui fuit ante Christum 
humanatum; secundum vero ad secundum, 
tertium autem ad tertium. Primo enim electus 
est populus Israel, ut fieret in eo preparatio 
huius nobilis civitatis. Secundo in adventu 
Domini electi sunt duodecim apostoli, ut 
essent in fundamentis civitatis, et post ipsos 
filii in fide de populo gentili, ut transirent in 
muros civitatis. Cum autem venerit tempus 
conversionis Israel et iterum totius orbis, tunc 
statuentur duodecim porte duodecim apostolis 
similes, per quas universus populus fidelis 
intret civitatem. Attamen in quolibet statu 
possunt omnes partes civitatis mistice 
adaptari, nec mirum, quia sicut diversa 
possunt significari per idem, sic unum et idem 
potest per plura significari. Nam Christus est 
fundamentum secundum Apostolum, Ia ad 
Corinthios III° (1 Cor 3, 10-11); et porta seu 
hostium et etiam hostiarius, prout dicitur 
Iohannis X° (Jo 10, 3/9); et murus et 
antemurale, prout dicitur Isaie XXVI° (Is 26, 
1). Apostoli etiam fuerunt fundamenta eccle-
sie, prout dicitur ad Ephesios II° (Eph 2, 20); 
fuerunt etiam porte per quas infideles 
intraverunt ad fidem et ecclesiam Christi. 
Sed ad presens sufficit predictum modum 
tamquam principaliorem breviter exponere. 
   Dicit ergo: “Et habebat murum magnum et 
altum” (Ap 21, 12). Per magnum intelligit 
longum et latum, seu totum eius circuitum. 
Sicut autem murus opponitur exterioribus et 
defendit et abscondit interiora, sic sancti 
martires et zelativ qui i doctores et pugiles, 
opposuerunt se hostibus et eorum impugna-
tionibus in defensionem fidei et ecclesie, 
fuerunt murus ecclesie magnus et altus. 
Virtutes etiam hiis officiis dedicate sunt murus 
animarum sanctarum, qui quidem murus est ex 
lapide propter solidam virtutem sanctorum, et 
“ex lapide iaspide” (cfr. Ap 21, 18) propter 
virorem vive fidei, propter quam sunt zelati et 
passi et fortes effecti. 

Inf. VIII, 76-83, 115-123; IX, 25-27, 
31-32: 
Noi pur giugnemmo dentro a l’alte fosse
 che vallan quella terra sconsolata:  
 le mura mi parean che ferro fosse. 
Non sanza prima far grande aggirata, 
venimmo in parte dove il nocchier forte 
“Usciteci”, gridò: “qui è l’intrata”. 
Io vidi più di mille in su le porte  
da ciel piovuti ………………… 
Chiuser le porte que’ nostri avversari 
 nel petto al mio segnor, che fuor rimase 
e rivolsesi a me con passi rari.                  

Li occhi a la terra e le ciglia avea rase 
 d’ogne baldanza, e dicea ne’ sospiri: 
 “Chi m’ha negate le dolenti case!”.          
E a me disse: “Tu, perch’ io m’adiri, 
 non sbigottir, ch’io vincerò la prova, 
 qual ch’ roa la difension dent  s’aggiri.” 
 
Di poco era di me la carne nuda, 
 ch’ella mi fece intrar dentr’ a quel muro, 
 per trarne un spirto del cerchio di Giuda. ... 
Questa palude che ’l gran puzzo spira 
 cigne dintorno la città dolente 
 
[Ap 4, 4; radix IIe visionis] Dicuntur 
autem esse “in circuitu sedi quia ad s”, 
defensionem et protectionem sancte 
matris ecclesie ordinati sunt quasi 
murus eius et etiam sicut famuli eius.  
 
[Ap 21, 21; VIIa visio] Sciendum igitur 
quod, licet per apostolos et per alios 
sanctos secundi status generalis ecclesie 
intraverit multitudo populorum ad 
Christum tamquam per portas civitatis 
Dei, nichilominus magis appropriate 
competit hoc principalibus doctoribus 
tertii generalis status, per quos omnis 
Israel et iterum totus orbis intrabit ad 
Christum. Sicut enim apostolis magis 
competit esse cum Christo fundamenta 
totius ecclesie et fidei christiane, sic 
istis plus competet esse portas apertas 
et apertores seu explicatores sapientie 
christiane. 
 
Inf. IX, 132-133; X, 1-2; 91-93; XXVI, 
132:  
 E poi ch’a la man destra si fu vòlto, 

Inf. XVIII, 1- 3; 7-11: 
 
Luogo è in inferno detto Malebolge, 
 tutto di pietra di color ferrigno, 
 come la cerchia che dintorno il volge. ... 
Quel cinghio che rimane adunque è tondo       
tra ’l pozzo e ’l piè de l’alta ripa dura,       
 e ha distinto in dieci valli il fondo. 
Quale, dove per guardia de le mura 
 più e più fossi cingon li castelli          
  
[Ap 20, 8; VIIa visio] Et subdit: «Quod 
vero ait: “Et ascenderunt super [la]titu-
dinem terre, et circuierunt castra sancto-
rum et civitatem dilectam” (Ap 20, 8), 
non ad unum locum venisse vel venturi 
esse significati sunt, quasi in uno loco 
futura sint castra sanctorum et dilecta 
civitas, cum hec non sit nisi Christi 
ecclesia toto orbe diffusa; ac per hoc 
ubicumque tunc erit, que in omnibus 
gentibus erit, quod significatur per 
latitudinem terre, ibi erunt castra sancto-
rum et civitas Deo dilecta, ibique a suis 
inimicis cingetur, id est in angustias 
tribulationis artabitur et concludetur». 
Hec Augustinus (De civ. Dei, XX, 11). 
 
[Ap 8, 7; IIIa visio, Ia tuba] Per “terram” 
autem significatur hic Iudea, quia sicut 
terra habitabilis fuit segregata a mari et 
discooperta aquis, ut posset homo 
habitare in ea et ut ipsa ad usum hominis 
posset fructificare et herbas et arbores 
fructiferas ferre, sic Deus mare infi-
delium nationum et gentium separaverat 
a terra et plebe Iudeorum, ut quiete 
colerent Deum et facerent fructum bono-
rum operum, et ut essent ibi simplices in 
bono virentes ut herbe, et perfecti essent 
ut arbores grandes [et] solide et fruc-
tuose. […] “Grando” significat duritiam 
et pertinaciam Iudeorum, que ad predica-
tionem Christi et apostolorum fuit fortius 
congelata et indurata, sicut ad Moysi 
verba et signa Pharao fortius induravit 
cor suum. 
 
Inf. IV, 106-111: 
 
Venimmo al piè d’un nobile castello, 
 sette volte cerchiato d’alte mupassammo tra i martìri e li alti spaldi. ra, 

 
Ora sen va per un secreto calle, 
tra ’l muro de la terra e li martìri  
 
Ma fu’ io solo, là dove sofferto 
 fu per ciascun di tòrre via Fiorenza, 
 colui che la difesi a viso aperto. 

 difeso intorno d’un bel fiumicello.            
Questo passammo come terra dura; 
 per sette porte intrai con questi savi: 
 giugnemmo in prato di fresca verdura. 
 
Inf. XXXII, 16-18: 

 
poi che ’ntrati eravam ne l’alto passo 

Come noi fummo giù nel pozzo scuro 
 sotto i piè del gigante assai più bassi, 
 e io mirava ancora a l’alto muro  

 167



[Ap 21, 12 (2) = III, XCIV quater2] 
[Ap 21, 12; VIIa visio] Deinde subdit de 
dispositione partium eius: “Et habebat mu-
rum” et cetera (Ap 21, 12). Ubi nota quod in 
describendo formalem dispositionem partium, 
incipit ab ultimo per medium ad primum, id 
est a muro per eius portas ad fundamentum; 
ubi vero agit de materia, incipit a muro ac 
deinde agit de fundamento et postmodum de 
portis, tamquam ab extremis veniens ad 
medium (cfr. Ap 21, 18-21); utrobique autem 
incipit a muro, tamquam ab eo quod intran-
tibus vel extra aspicientibus occurrit primo. 
Deinde vero agit de tota interiori civitate. 
   Nota etiam quod ad hedificandum urbem 
primo invenitur locus et fodiuntur fossata, 
secundo ibi ponuntur fundamenta et hedi-
ficantur muri, tertio statuuntur porte et hedi-
ficantur domus. Primum autem horum pertinet 
ad primum statum, qui fuit ante Christum 
humanatum; secundum vero ad secundum, 
tertium autem ad tertium. Primo enim electus 
est populus Israel, ut fieret in eo preparatio 
huius nobilis civitatis. Secundo in adventu 
Domini electi sunt duodecim apostoli, ut 
essent in fundamentis civitatis, et post ipsos 
filii in fide de populo gentili, ut transirent in 
muros civitatis. Cum autem venerit tempus 
conversionis Israel et iterum totius orbis, tunc 
statuentur duodecim porte duodecim apostolis 
similes, per quas universus populus fidelis 
intret civitatem. Attamen in quolibet statu 
possunt omnes partes civitatis mistice 
adaptari, nec mirum, quia sicut diversa 
possunt significari per idem, sic unum et idem 
potest per plura significari. Nam Christus est 
fundamentum secundum Apostolum, Ia ad 
Corinthios III° (1 Cor 3, 10-11); et porta seu 
hostium et etiam hostiarius, prout dicitur 
Iohannis X° (Jo 10, 3/9); et murus et 
antemurale, prout dicitur Isaie XXVI° (Is 26, 
1). Apostoli etiam fuerunt fundamenta eccle-
sie, prout dicitur ad Ephesios II° (Eph 2, 20); 
fuerunt etiam porte per quas infideles 
intraverunt ad fidem et ecclesiam Christi. 
Sed ad presens sufficit predictum modum 
tamquam principaliorem breviter exponere. 
   Dicit ergo: “Et habebat murum magnum et 
altum” (Ap 21, 12). Per magnum intelligit 
longum et latum, seu totum eius circuitum. 
Sicut autem murus opponitur exterioribus et 
defendit et abscondit interiora, sic sancti 
martires et zelativi doctores et pugiles, qui 
opposuerunt se hostibus et eorum impugna-
tionibus in defensionem fidei et ecclesie, 
fuerunt murus ecclesie magnus et altus. 
Virtutes etiam hiis officiis dedicate sunt murus 
animarum sanctarum, qui quidem murus est ex 
lapide propter solidam virtutem sanctorum, et 
“ex lapide iaspide” (cfr. Ap 21, 18) propter 
virorem vive fidei, propter quam sunt zelati et 
passi et fortes effecti. 

Purg. XXVII, 10-15, 34-36: 
 
Poscia “Più non si va, se pria non morde, 
 anime sante, il foco: intrate in esso, 
e al cantar di là non siate sorde”,              

ci disse come noi li fummo presso; 
 per ch’io divenni tal, quando lo ’ntesi, 
 qual è colui che ne la fossa è messo. 
 
Quando mi vide star pur fermo e duro, 
 turbato un poco disse: “Or vedi, figlio: 
 tra Bëatrice e te è questo muro”. 
 
Inf. XIX, 13-18; 40-42: 
 
Io vidi per le coste e per lo fondo 
 piena la pietra livida di fóri, 
d’un largo tutti e ciascun era tondo.         

Non mi parean men ampi né maggiori 
 che que’ che son nel mio bel San Giovanni, 
 fatti per loco d’i battezzatori …...       
Allor venimmo in su l’argine quarto; 
 volgemmo e discendemmo a mano stanca 
 là giù nel fondo foracchiato e arto. 
 
[Ap 21, 21; VIIa visio] Sciendum igitur 
quod, licet per apostolos et per alios 
sanctos secundi status generalis ecclesie 
intraverit multitudo populorum ad 
Christum tamquam per portas civitatis 
Dei, nichilominus magis appropriate 
competit hoc principalibus doctoribus 
tertii generalis status, per quos omnis 
Israel et iterum totus orbis intrabit ad 
Christum. Sicut enim apostolis magis 
competit esse cum Christo fundamenta 
totius ecclesie et fidei christiane, sic 
istis plus competet esse portas apertas 
et apertores seu explicatores sapientie 
christiane. 
 
[Notabile III] Quarta ratio est quia 
quodlibet predictorum septem donorum 
potest subdistingui in septem  sive partes
proprietates, ita quod prima a 
proprietate correspondet primo statui et 
secunda secundo et sic de aliis, ut sic 
sint septies septem. [...] De tertio (dono) 
etiam patet. Nam magistralis tuba seu 
expositio intendit fidei et eius scientie 
seminande (II), et deinde radicande seu 
roborande , deinde explicande (IIIIII), (IIII)

deinde amplexande (IIVV), deinde contem-
perande, unicuique scilicet secundum 
suam proportionem ; intendit etiam (VV)

finaliter eam imprimere et sigillare (VVII) et 
tandem glorificare seu glorificatam 
exhibere (VVIIII). Et patet correspondentia 
primi ad primum statum et secundi ad 
secundum et sic de aliis. 

Purg. VI, 82-84: 
 
e ora in te non stanno sanza guerra 
 li vivi tuoi, e l’un l’altro si rode 
 di quei ch’un muro e una fossa serra. 
  
[Ap 20, 8; VIIa visio] Et subdit: «Quod 
vero ait: “Et ascenderunt super [la]titu-
dinem terre, et circuierunt castra sancto-
rum et civitatem dilectam” (Ap 20, 8), 
non ad unum locum venisse vel venturi 
esse significati sunt, quasi in uno loco 
futura sint castra sanctorum et dilecta 
civitas, cum hec non sit nisi Christi 
ecclesia toto orbe diffusa; ac per hoc 
ubicumque tunc erit, que in omnibus 
gentibus erit, quod significatur per 
latitudinem terre, ibi erunt castra sancto-
rum et civitas Deo dilecta, ibique a suis 
inimicis cingetur, id est in angustias 
tribulationis artabitur et concludetur». 
Hec Augustinus (De civ. Dei, XX, 11). 
[…] Nota autem quod dicit “circuierunt 
castra sanctorum et civitatem dilectam” 
(Ap 20, 8), ut monstret quod ecclesia erit 
tunc ad militarem et pervigilem pugnam 
instar castrensis exercitus ordinata, et 
nichilominus ad Christi contemplativum 
cubiculum et amplexum instar sponse 
dilecte et civitatis  recollecta, et unice
etiam ad monstrandum quod, preter 
castrensem fortitudinem contra suos 
hostes, aderit sibi singularis custodia 
Christi tamquam ipsam singulariter 
diligentis. Vel per “castra sanctorum” 
intelligit spiritualia collegia et monaste-
ria evangelicorum religiosorum illius 
temporis, per “civitatem” vero ecclesiam 
generalem. 
 
Inf. IV, 34-36; Par. XXV, 8-11; XXXII, 
19-21:  
 
ch’ei non peccaro; e s’elli hanno mercedi, 
 non basta, perché non ebber battesmo, 
 ch’è porta de la fede che tu credi    
         parte     
 …………………..e in sul fonte 
 del mio battesmo prenderò ’l cappello;    
però che ne la fede, che fa conte 
 l’anime a Dio, quivi intra’ io …… 
 
perché, secondo lo sguardo che fée 
 la fede in Cristo, queste sono il muro 
 a che si parton le sacre scalee. 
 
[Notabile XIII] Quia primus status fun-
dationis ecclesie conformatur baptismali 
regenerationi.  
 

 168



[Ap 21, 12 (3)] 
 

[Ap 21, 12] […] 
   Nota etiam quod ad hedificandum urbem primo invenitur locus et fodiuntur fossata, 
secundo ibi ponuntur fundamenta et hedificantur muri, tertio statuuntur porte et 
hedificantur domus. Primum autem horum pertinet ad primum statum, qui fuit ante 
Christum humanatum; secundum vero ad secundum, tertium autem ad tertium. Primo 
enim electus est populus Israel, ut fieret in eo preparatio huius nobilis civitatis. 
Secundo in adventu Domini electi sunt duodecim apostoli, ut essent in fundamentis 
civitatis, et post ipsos filii in fide de populo gentili, ut transirent in muros civitatis. 
Cum autem venerit tempus conversionis Israel et iterum totius orbis, tunc statuentur 
duodecim porte duodecim apostolis similes, per quas universus populus fidelis intret 
civitatem. Attamen in quolibet statu possunt omnes partes civitatis mistice adaptari, 
nec mirum, quia sicut diversa possunt significari per idem, sic unum et idem potest per 
plura significari. Nam Christus est fundamentum secundum Apostolum, Ia ad 
Corinthios III° (1 Cor 3, 10-11); et porta seu hostium et etiam hostiarius, prout dicitur 
Iohannis X° (Jo 10, 3/9); et murus et antemurale, prout dicitur Isaie XXVI° (Is 26, 1). 
Apostoli etiam fuerunt fundamenta ecclesie, prout dicitur ad Ephesios II° (Eph 2, 20); 
fuerunt etiam porte per quas infideles intraverunt ad fidem et ecclesiam Christi. Sed 
ad presens sufficit predictum modum tamquam principaliorem breviter exponere. 
   Dicit ergo: “Et habebat murum magnum et altum” (Ap 21, 12). Per magnum 
intelligit longum et latum, seu totum eius circuitum. Sicut autem murus opponitur 
exterioribus et defendit et abscondit interiora, sic sancti martires et zelativi doctores et 
pugiles, qui opposuerunt se hostibus et eorum impugnationibus in defensionem fidei et 
ecclesie, fuerunt murus ecclesie magnus et altus. Virtutes etiam hiis officiis dedicate 
sunt murus animarum sanctarum, qui quidem murus est ex lapide propter solidam 
virtutem sanctorum, et “ex lapide iaspide” (cfr. Ap 21, 18) propter virorem vive fidei, 
propter quam sunt zelati et passi et fortes effecti. 
 
[Ap 21, 12] In scripturis tamen sepe angulus sumitur pro fortitudine et ornatu, quia in 
angulis domorum, in quibus parietes coniunguntur, est fortitudo domus. Unde 
Christus dicitur esse factus in caput anguli et lapis angularis […] 
 

Inf. XXVI, 40-42, 55-60, 112-113, 130-
135: 
 
tal si move ciascuna per la gola 
 del fosso, ché nessuna mostra ’l furto, 
 e ogne fiamma un peccatore invola. 
 
Rispuose a me: “Là dentro si martira 
 Ulisse e Dïomede, e così insieme 
a la vendetta vanno come a l’ira;              

e dentro da la lor fiamma si geme 
 l’agguato del caval che fé la porta 
 onde uscì de’ Romani il gentil seme.” 
 
“O frati”, dissi, “che per cento milia 
  perigli siete giunti a l’occidente ...” 
 
Cinque volte racceso e tante casso 
 lo lume era di sotto da la luna, 
 poi che ’ntrati eravam ne l’alto    passo, 
quando n’apparve una montagna, bruna 
 per la distanza, e parvemi alta tanto 
 quanto veduta non avëa alcuna. 21, 2
 
Par. XXXII, 16-21: 
 
E dal settimo grado in giù, sì come 
 infino ad esso, succedono Ebree, 
dirimendo del fior tutte le chiome;           

perché, secondo lo sguardo che fée 
 la fede in Cristo, queste sono il muro 
 a che si parton le sacre scalee. 
 

[Ap 21, 13] Tres etiam porte sunt ab oriente (Ap 21, 13), ad aperiendum intelligentiam nostre creationis et redemptionis et 
regenerationis per sacramentalem gratiam Christi incarnati. Hec enim tria sunt in nostro oriente. 
   Tres etiam sunt ab aquilone, ad aperiendum aquilonarem algorem et procellam et obscuritatem hostilium temptationum et 
certaminum, que sunt principaliter a tribus, scilicet a carne et mundo et diabolo, seu a concupiscentia carnis et a concupiscentia 
oculorum et superbia vite (cfr. 1 Jo 2, 16), seu ab errore et favore et terrore. Error enim seductorius impugnat veritatem et eius 
intelligentiam, favor autem mundanus et adulatorius allicit et inficit voluntatem, terror autem comminatorius et malignus inducit 
pusillanimitatem et fugam et frangit constantiam. Unde primum est proprie [contra] rationalem, secundum contra 
concupiscibilem, tertium vero contra irascibilem.  
   Sunt etiam tres a meridie, ad aperiendum ardentem Christi caritatem, et eius superexcessivam et incomprehensibilem 
claritatem, et ineffabilem et immensam iocunditatem et felicitatem et satietatem et ebrietatem. Hec enim sunt tria meridionalia, 
que Canticorum I° petit sponsa cum ait: “Indica michi ubi pascas, ubi cubes in meridie” (Cn 1, 6). 
   Tres etiam sunt ab occasu, ad aperiendum nostre peccabilitatis seu pronitatis miserabilem fragilitatem, et nostrarum culparum 
horribilem deformitatem et gravitatem, et penarum iudicialium sibi debitarum et comminatarum terribilem et intolerabilem 
infinitatem seu eternitatem. Hec enim tria sunt occidentalia. 
   Vel ille sunt ab oriente per quas intrabunt populi qui primo convertentur; ille vero erunt in occidente per quas intrabunt illi qui 
ultimo convertentur; relique vero erunt in medio, ita quod aquilonares sint ad introducendum seu convertendum gentes ferociores 
et magis hostiles, australes autem sint ad introducendum faciliores et dispositiores ad clariorem et ardentiorem fidem et 
caritatem. Et forte secundum hoc Latini primo intrabunt quasi ab oriente, secundo Greci quasi a meridie, tertio Sarraceni et 
Tartari quasi ab aquilone, quarto Iudei quasi ab occidente. Vel, ad litteram, quidam doctorum insistent principalius predicationi 
versus plagam orientalem, quidam autem versus occidentalem, et sic de aliis. 
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[Ap 20, 8; 21, 12] 

 
[Ap 20, 8] Et subdit: «Quod vero ait: “Et 
ascenderunt super [la]titudinem terre, et cir-
cuierunt castra sanctorum et civitatem dilec-
tam” (Ap 20, 8), non ad unum locum venisse 
vel venturi esse significati sunt, quasi in uno 
loco futura sint castra sanctorum et dilecta 
civitas, cum hec non sit nisi Christi ecclesia 
toto orbe diffusa; ac per hoc ubicumque tunc 
erit, que in omnibus gentibus erit, quod 
significatur per latitudinem terre, ibi erunt 
castra sanctorum et civitas Deo dilecta, ibique 
a suis inimicis cingetur, id est in angustias 
tribulationis artabitur et concludetur». Hec 
Augustinus (De civ. Dei, XX, 11). […] Nota 
autem quod dicit “circuierunt castra sanctorum 
et civitatem dilectam” (Ap 20, 8), ut monstret 
quod ecclesia erit tunc ad militarem et 
pervigilem pugnam instar castrensis exercitus 
ordinata, et nichilominus ad Christi con-
templativum cubiculum et amplexum instar 
sponse dilecte et civitatis unice recollecta, et 
etiam ad monstrandum quod, preter castren-
sem fortitudinem contra suos hostes, aderit 
sibi singularis custodia Christi tamquam ipsam 
singulariter diligentis. Vel per “castra sancto-
rum” intelligit spiritualia collegia et monaste-
ria evangelicorum religiosorum illius tempo-
ris, per “civitatem” vero ecclesiam generalem. 
 

[Ap 21, 12] Deinde subdit de dispo-
sitione partium eius: “Et habebat 
murum” et cetera (Ap 21, 12). Ubi nota 
quod in describendo formalem dispo-
sitionem partium, incipit ab ultimo per 
medium ad primum, id est a muro per 
eius portas ad fundamentum; ubi vero 
agit de materia, incipit a muro ac deinde 
agit de fundamento et postmodum de 
portis, tamquam ab extremis veniens ad 
medium (cfr. Ap 21, 18-21); utrobique 
autem incipit a muro, tamquam ab eo 
quod intrantibus vel extra aspicientibus 
occurrit primo. Deinde vero agit de tota 
interiori civitate. 
Nota etiam quod ad hedificandum ur-
bem primo invenitur locus et fodiuntur 
fossata, secundo ibi ponuntur funda-
menta et hedificantur muri, tertio statu-
untur porte et hedificantur domus. 
 
Inf. XIX, 40-42: 
 
Allor venimmo in su l’argine quarto; 
 volgemmo e discendemmo a mano stanca 
 là giù nel fondo foracchiato e arto. 
 
Inf. XX, 88-93: 
 
Li uomini poi che ’ntorno erano sparti 
 s’accolsero a quel loco, ch’era forte 
 per lo pantan ch’avea da tutte parti.         
Fer la città sovra quell’ ossa morte; 
 e per colei che ’l loco prima elesse, 
 Mantüa l’appellar sanz’ altra sorte. 
 

Inf. III, 16-18: 
 
Noi siam venuti al loco ov’ i’ t’ho detto 
 che tu vedrai le genti dolorose 
 c’hanno perduto il ben de l’intelletto. 
 
Inf. VIII, 79-81: 
 
Non sanza prima far grande aggirata, 
venimmo in parte dove il nocchier forte 
“Usciteci”, gridò: “qui è l’intrata”. 
 
Inf. XII, 1-3: 
 
Era lo loco ov’ a scender la riva    22, 2 
 venimmo, alpestro e, per quel che v’er’ anco, 
 tal, ch’ogne vista ne sarebbe schiva. 
 
Inf. XVIII, 10-21: 
 
Quale, dove per guardia de le mura 
 più e più fossi cingon li castelli, 
 la parte dove son rende figura,                  
tale imagine quivi facean quelli;  
 e come a tai fortezze da’ lor sogli 
 a la ripa di fuor son ponticelli,     22, 2      
così da imo de la roccia scogli      21, 12
 movien che ricidien li argini e ’ fossi 
 infino al pozzo che i tronca e raccogli. 
In questo luogo, de la schiena scossi 
 di Gerïon, trovammoci; e ’l poeta 
 tenne a sinistra, e io dietro mi mossi. 
 
Par. XXII, 97-99: 
 
Così mi disse, e indi si raccolse 
 al suo collegio, e ’l collegio si strinse; 
 poi, come turbo, in sù tutto s’avvolse. 
 
Par. XXIX, 67-69: 
 
Omai dintorno a questo consistorio 
 puoi contemplare assai, se le parole 
 mie son ricolte, sanz’ altro aiutorio. 
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LA PORTA DELL’INFERNO 
 

 
     Nei primi canti dell’Inferno si rinvengono numerosi luoghi elaborati sull’esegesi 

dell’apertura del sesto sigillo, in particolare dell’angelo che sale da oriente (Ap 7, 2)146 e della 

conseguente «signatio» della milizia di Cristo (Ap 7, 3)147. Altri luoghi sono riferibili al sesto stato. 

Il «gran fiume» Acheronte, ad esempio, è da ricondurre al grande fiume Eufrate che scorreva 

nell’antica Babilonia irrigandola, di cui alla sesta tromba (Ap 9, 14) e alla sesta coppa (Ap 16, 12). I 

temi del lamento sulla caduta di Babilonia (sesta visione, Ap 18, 9-19) trovano la più compiuta 

elaborazione nell’anafora della scritta al sommo della porta dell’inferno. I re della terra piangono e 

si dolgono per la caduta repentina e irreparabile della città, ripetendo per tre volte il doloroso 

«guai!» (Ap 18, 10). Così al sommo della porta è ripetuto tre volte «Per me si va», che innesta il 

tema, rovesciato e adattato al duro senso delle parole scritte, di Cristo che ad Ap 21, 12 è detto 

fondamento, porta e portinaio della città celeste, ed è porta secondo quanto da lui stesso affermato 

in Giovanni 10, 9: «Io sono la porta. Chi entrerà per me sarà salvato». C’è una triplice ripetizione 

del dolore: «ne la città dolente … ne l’etterno dolore … tu vedrai le genti dolorose», per quanto la 

terza volta sia fuori della scritta, nelle parole di Virgilio (Inf. III, 1, 2, 17). 

 Piangono i re della terra la caduta improvvisa e irreparabile di Babilonia, «“dicentes”, 

scilicet plangendo: “Ve, ve, ve”» (Ap 18, 10). Triplicano la dolorosa interiezione, parlano di 

Babilonia in terza persona e poi in seconda, al modo di coloro che prima piangono con sé stessi, poi 

si rivolgono alla persona compianta. È il modo di Francesca: «dirò come colui che piange e dice» 

(Inf. V, 126), ove si passa dalla prima alla terza persona: «si allontana dalla rappresentazione 

immediata (“piangerò e dirò”, scilicet insieme) per ricondurre l’azione al suo paradigma» 

(Contini)148. E Ugolino: «parlare e lagrimar vedrai insieme» (Inf. XXXIII, 9). Ai tre sodomiti che 

gli hanno chiesto (per bocca di Iacopo Rusticucci) se cortesia e valore dimorino «ne la nostra città sì 

come suole», riferendosi ad essa in terza persona, Dante risponde direttamente in seconda persona: 

«La gente nuova e i sùbiti guadagni / orgoglio e dismisura han generata, / Fiorenza, in te, sì che tu 

già ten piagni» (Inf. XVI, 64-75). La dolorosa scritta sulla porta dell’inferno ripete per tre volte «Per 

me si va»; l’anafora distingue ancora il dire di Francesca, che ripete per tre volte «Amor». 

 Anche i mercanti piangono la perdita del lucro acquistato nei commerci con Babilonia, ora 

che è caduta (Ap 18, 11-14, 17/19). Il linguaggio mercantile - l’acquistare e il tristo perdere nel 

pianto, il perdere ogni speranza di guadagni, l’equivoco tra merce (il lucro) e mercede (il premio), il 

navigare per vie più o meno gravi verso porti più o meno lontani, la fine delle delizie di Babilonia, 
                                                           
146 Cfr. Il sesto sigillo, cap. 2a  (L’angelo che sale da Oriente [Ap 7, 2]: I primi canti dell’Inferno), Tab. IX-X. 
147 Ibidem, cap. 1c (La «signatio» nell’anno giubilare 1300 [Ap 7, 3-4]). 
148 G. CONTINI, Filologia ed esegesi dantesca (1965), in Un’idea di Dante. Saggi danteschi, Torino 1970 e 1976, pp. 
140-141. 
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desideri per anime sensuali - segna molti luoghi dei primi canti del poema: Dante che prima 

acquista e poi perde piangendo, a causa della lupa, la salita del «dilettoso monte», «ch’io perdei la 

speranza de l’altezza» (Inf. I, 52-60); al quale Caronte dice che dovrà passare «per altra via, per altri 

porti», portato da «più lieve legno» (Inf. III, 88-93); le parole scritte sulla porta: «per me si va tra la 

perduta gente ... Lasciate ogne speranza, voi ch’intrate» (ibid., 3, 9); le anime del Limbo, delle quali 

dice Virgilio che non peccarono, ma se hanno meriti («mercedi») non basta, perché non furono 

battezzate, cui è pertanto applicato il tema della speranza perduta: «Per tai difetti, non per altro rio, / 

semo perduti, e sol di tanto offesi / che sanza speme vivemo in disio» (Inf. IV, 31-42). 

Quest’ultimo, più che al carnale appetito delle delizie perdute (Ap. 18, 14: «I pomi che la tua anima 

desidera … si sono allontanati da te») è da ricondurre al desiderio dei santi padri dell’Antico 

Testamento, i quali nel Limbo piangono e sospirano con desiderio affinché il libro della vita venga 

loro aperto, secondo quanto si dice ad Ap 5, 4-5. Su tutti questi temi mercantili, di infernale 

economia del lucro, la variazione più distante è per l’ottavo cielo, dove discendono trionfalmente le 

schiere di Cristo e la Vergine: «Quivi si vive e gode del tesoro / che s’acquistò piangendo ne lo 

essilio / di Babillòn, ove si lasciò l’oro» (Par. XXIII, 133-135). 

 La scritta sulla porta dell’inferno mostra, ancora, temi provenienti dall’esegesi del primo dei 

tre angeli di Ap 14, 6-12. La prima «ratio motiva», che cioè muove, il primo angelo (Ap 14, 6-7), è 

il timore della «potestativa deitas»; la seconda è la vicinanza del giudizio; la terza il riconoscere a 

Dio la creazione di tutte le cose (su questo punto l’esegesi dell’angelo travasa in quanto, a Par. 

XIX, 40-42, su «Colui che volse il sesto / a lo stremo del mondo»); la predicazione di questo angelo 

è inoltre eterna e riguarda cose eterne. Sono motivi scritti sulla porta: «Giustizia mosse il mio alto 

fattore; / fecemi la divina podestate / … / Dinanzi a me non fuor cose create / se non etterne, e io 

etterno duro» (Inf. III, 4-5, 7-8). Si rileva lo sviluppo del tema della creazione nell’esegesi di Ap 3, 

14 (settima chiesa)149, e la corrispondenza, con in entrambi i casi la presenza avverbiale, tra «e io 

etterno duro» (non dunque l’aggettivo «etterna») e «sempiternaliter … perdurat» ad Ap 19, 3. 

 L’angelo che conduce Giovanni nel deserto della contemplazione spirituale gli spiega, nella 

sesta visione (Ap 17, 7-18), il mistero della prostituta e della bestia che la porta. Dice che «qui», 

cioè in queste parole e in quelle che seguono, «c’è un senso che richiede sapienza» (Ap 17, 9), 

perché le cose che restano da dire sono oscure e necessitano di un’esposizione. Se si collaziona Ap 

17, 9 con l’esegesi della porta del sepolcro di Cristo gravata dal lapideo duro senso letterale proprio 

dell’Antico Testamento (Ap 4, 1-2: ‘radice’ della seconda visione dei sette sigilli)150 si ritrovano 

ancora i fili con cui sono tessuti i versi che seguono quelli contenenti la «scritta morta» (Inf. III, 10-

                                                           
149 Esaminata in Il sesto sigillo, cap. 7a (Gli angeli neutrali [Inf. III, 37-42]), Tab. XLIV.  
150 L’esegesi di Ap 4, 2 è mostrata in tutte le sue metamorfosi in “Lectura super Apocalipsim” e “Commedia”. Le 
norme del rispondersi, Tab. 2. 8-9. 
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21): parole scritte di colore oscuro e dal senso duro, non solo minacciose, ma pure chiuse ad ogni 

illuminazione spirituale, di fronte alle quali l’espressione di Virgilio, «Qui si convien lasciare ogne 

sospetto», pare ripetere quella dell’angelo, che «qui» si richiede sapienza. In altro luogo, ad Ap 13, 

18, si dice che «qui», cioè in questo luogo, si richiede il segreto di una grande sapienza per 

comprendere il numero del nome della bestia. Virgilio dice a Dante non solo che «qui» bisogna 

lasciare ogni sospetto e viltà, ma anche che sono venuti al luogo dove egli vedrà «le genti dolorose / 

ch’hanno perduto il ben de l’intelletto», che cioè non hanno più sapienza. Quindi, dopo averlo 

confortato prendendolo per mano (il tema proviene dalla dodicesima perfezione di Cristo sommo 

pastore trattata ad Ap 1, 17), mette Dante «dentro a le segrete cose».  

 La porta dell’inferno è aperta, ma il senso della scritta è oscuro e duro, cioè chiuso. I motivi 

del chiudere e della durezza segnano la descrizione del fondo dell’inferno, «nel loco onde parlare è 

duro», che necessita di rime «aspre e chiocce»: in suo aiuto il poeta, memore di Stazio (Theb. X, 

873-877) e dell’Ars poetica di Orazio (vv. 394-396), che fa concordare con l’esegesi apocalittica, 

invoca le Muse, che aiutarono Anfione «a chiuder Tebe» traendo con il suono della lira le pietre 

delle mura dal monte Citerone (Inf. XXXII, 10-14). 
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Inf. III, 1-21 (1)

 
[Ap 21, 12; VIIa visio] Attamen in quolibet statu possunt omnes partes civitatis mistice adaptari, nec mirum, quia sicut diversa 
possunt significari per idem, sic unum et idem potest per plura significari. Nam Christus est fundamentum secundum Apostolum, 
Ia ad Corinthios III° (1 Cor 3, 10-11); et porta seu hostium et etiam hostiarius, prout dicitur Iohannis X° (Jo 10, 3/9); et murus et 
antemurale, prout dicitur Isaie XXVI° (Is 26, 1). Apostoli etiam fuerunt fundamenta ecclesie, prout dicitur ad Ephesios II° (Eph 2, 
20); fuerunt etiam porte per quas infideles intraverunt ad fidem et ecclesiam Christi. Sed ad presens sufficit predictum modum 
tamquam principaliorem breviter exponere. 

 
[Ap 4, 1-2; IIa visio = IV, 2.9] Nota etiam quod hec sibi sic monstrantur et sic nobis scribuntur, quod sint apta ad misteria nobis et 
principali materie huius libri convenientia. Unde per celum designatur hic ecclesia et scriptura sacra, et precipue eius spiritalis 
intelligentia. Sicut autem in hostio monumenti Christi erat superpositus magnus lapis et ponderosus, qui Christo resurgente et de 

 
[Jo 10, 9: Ego sum ostium. Per me, si quis introierit, salvabitur et ingredietur et egredietur] 
 

sepulcro exeunte est inde amotus, sic in scriptura erat durus cortex littere, pondere sensibilium et carnalium figurarum gravatus, 
claudens hostium, id est [ad]itum intelligentie spiritalis. In humanis etiam cordibus erat lapidea durities sensus obtusi, claudens 
introitum divinarum illuminationum.   

 

Giustizia mosse il mio alto fattore; 

 se non etterne, e io etterno duro. 
 Lasciate ogne speranza, voi ch’intrate’.                

 
 
 

Inf. III, 1-12: 

‘Per me si va ne la città dolente, 
 per me si va ne l’etterno dolore, 
 per me si va tra la perduta gente.                          

 fecemi la divina podestate, 
 la somma sapïenza e ’l primo amore.                    
Dinanzi a me non fuor cose create 

Queste parole di colore oscuro 
 vid’ ïo scritte al sommo d’una porta; 
 per ch’io: “Maestro, il senso lor m’è duro”. 

 
Ma quelle donne aiutino il mio verso 

 

Inf. XXXII, 10-14: 

 ch’aiutaro Anfïone a chiuder Tebe, 
 sì che dal fatto il dir non sia diverso. 
Oh sovra tutte mal creata plebe 
 che stai nel loco onde parlare è duro 
 
 

 
Inf. III, 13-21: 

Ed elli a me, come persona accorta: 
 “Qui 

 

si convien lasciare ogne sospetto; 

 che tu vedrai le genti dolorose 
 c’hanno perduto il ben de l’intelletto”.   
E poi che la sua mano a la mia puose 
 con lieto volto, ond’ io mi confortai, 

 

 ogne viltà convien che qui sia morta.          
Noi siam venuti al loco ov’ i’ t’ho detto 

 mi mise dentro a le segrete cose. 

[Ap 17, 9; VIa visio] “Et hic” (Ap 17, 9), scilicet in hiis verbis et in 
proximo sequentibus, “est sensus”, scilicet adhibendus illi, “qui habet 
sapientiam”. Dicit enim “hic”, quia ea que restant de septem capitibus et 
decem cornibus sunt obscura et intendit ea aliquantulum exponere. 
 
[Ap 13, 18; IVa visio, VIum prelium] Quia vero numerus nominis bestie seu 
Antichristi continet in se magnum misterium, in cuius intelligentia est 
magna sapientia sanctis tunc ad sciendum valde utilis, ideo subditur (Ap 13, 
18): “Hic”, id est in hoc loco seu numero, “sapientia est”, id est secretum 
magne sapientie; vel hic oportet haberi magnam sapientiam ad sciendum 
misterium predicti numeri. 
“Qui habet intellectum computet numerum bestie”, id est diligenter advertat 
proprietatem numeri et sue significationis. 
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Inf. III, 1-21 (2) [ = I, IV] 
 

[Ap 18, 10-11; VIa visio] Et ideo con-
vertentur ad luctum “dicentes”, scilicet 
plangendo: “Ve, ve, ve”, id est summa 
et summe stupenda et lugenda male-
dictio et dampnatio est ista, scilicet 
“civitas illa magna Babilon, civitas illa 
fortis, quoniam una hora venit iudicium 
tuum”, id est tota dampnatio tua! Lo-
quuntur autem primo de ea in tertia 
persona et postea in secunda secu

Triplicatio autem 
dolorose interiectionis, scilicet 

ndum 
modum plangentium et stupentium, qui 
primo stupent secum et mox vertunt 
considerationem suam quasi ad perso-
nam quam plangunt. 

ipsius 
“ve”, significat vehementiam stuporis et 
planctus et casus quem plangunt et 
etiam consuetum modum graviter plan-
gentium. Et potest legi: Ve, ve, ve, 
civitas illa magna, quomodo sic cecidit 
vel cecidisti! 
[...] 
   Sicut autem reges eius plangent, quia 
in casu eius amiserunt gloriam sue regie 
dignitatis et potestatis et voluptatis, sic 
negotiatores, per quos intelliguntur non 
solum hii qui in civilibus negotiantur, 
sed etiam hii qui in ecclesiasticis per sy-
monias et ambitiones et adulationes et 
per ypocrisim et per questus varios varia 
lucra sectantur. Hii, inquam, plangent, 
quia in casu eius perdiderunt omnia 
lucra predicta et omnem spem ipsorum. 

 per me si va ne l’etterno 
 per me si va tra la perduta

 
Inf. III, 1-3, 9, 16-18: 
 
‘Per me si va ne la città dolente, 

dolore, 
 gente.  

 
Lasciate ogne speranza, voi ch’intrate’. 

 
dirò piange

 
Noi siam venuti al loco ov’ i’  t’ho detto 
 che tu vedrai le genti dolorose 
 c’hanno perduto il ben de l’intelletto. 
 

Inf. V, 126, 139-140; XXXIII, 9: 

 come colui che  e dice ...... 
Mentre che l’uno spirto questo disse, 
 l’altro piangëa ................................ 
 
parlare e lagrimar vedrai insieme 

 
La gente nuova e i sùbiti guadagni

 
Inf. XVI, 67-69, 73-75: 
 
cortesia e valor dì se dimora 
 ne la nostra città sì come suole, 
 o se del tutto se n’è gita fora 

  orgoglio e dismisura han generata, 
  Fiorenza, in te, sì c tuhe  tengià  piagni. 

 con la paura ch’uscia di sua vista, 
 ch’io perdei

 
Inf. III, 88-93: 
 
“E tu che se’ costì, anima viva, 
  pàrtiti da cotesti che son morti”. 
 Ma poi che vide ch’io non mi partiva,         
disse: “Per altra via, per altri porti 
 verrai a piaggia, non qui, per passare: 
 più lieve legno convien che ti porti”. 
 
Inf. I, 52-60: 
 
questa mi porse tanto di gravezza 

 la speranza de l’altezza. 
E qual è quei che volontieri acquista, 
 e giugne ’l tempo che perder lo face,  
 che ’n tutti suoi pensier piange e s’attrista; 

 che, venendomi  ’ncontro, a poco a poco 
 mi ripigneva là dove ’l sol tace.  

 
Quivi si vive e gode del tesoro 
 che s’acquistò

tal mi fece la bestia sanza pace, 

 
Par. XXIII, 133-135: 

 piangendo ne lo essilio 
 di Babillòn, ove si lasciò l’oro.  

[Ap 18, 17 / 19; VIa visio] Deinde subdit 
de planctu aliorum qui per mare seu per 
vias graviores negotiabantur: “Et omnis 
gubernator et omn[es] qui in l[o]cum”, 
scilicet aliquem, puta ad urbem vel 
portum maritimum, “navigant” (Ap 18, 
17). Antiqui et Greci habent “in locum”; 
quidam vero habent “in lacum”, id est in 
stagnum aquarum dulcium; quidam vero 
habent “in longum”, scilicet in lon-
ginquum iter maris, vel ad longinquos 
portus. [...] (Ap 18, 19) “Et miserunt 
pulverem super capita sua et clamaverunt 
flentes et lugentes et dicentes: Ve, ve 
civitas illa magna, in qua divites facti sunt 
omnes, qui habebant naves in mari, de 
pretiis eius”, que scilicet acquirebant pro 
mercibus quas in ea vendebant. “Ve”, 
inquam, “civitas” sic “magna”, “quoniam 
una hora desolata est!”. 
 

 

 che spiriti son questi che tu vedi? 
Or vo’ che sappi, innanzi che più andi,       

ch’ei non peccaro; e s’elli hanno mercedi

Inf. IV, 31-42: 

Lo buon maestro a me: “Tu non dimandi 

, 
 non basta, perché non ebber battesmo, 
 ch’è porta de la fede che tu credi;               
e s’e’ furon dinanzi al cristianesmo, 
 non adorar debitamente a Dio: 

Per tai difetti, non per altro rio, 
 semo perduti

e di questi cotai son io medesmo.                

, e sol di tanto offesi 
 che sanza speme vivemo in disio”. 
 
[Ap 5, 4; radix IIe visionis] Item fletus hic 
quantus fuit in sanctis patribus ante Chri-
stum; cum etiam essent in limbo inferni, 
quanto desiderio suspirabant ut liber vite 
aperiretur eis et omnibus cultoribus Dei! 
 

[segue 18, 11-14; VIa visio] Unde subdit (Ap 18, 11): “Et negotiatores terre flebunt et lugebunt super illam, quoniam mercedes 
eorum nemo emet amplius”. Quarum aliquas specificat subdens (Ap 18, 12): “Mercedem auri et argenti et lapidis pretiosi et 
margariti”, id est margarite [...] Libri moderni habent “merces” pro “mercedes”, quia mercedes proprie significant premia vel 
munera; merx vero mercis, cuius plurale est merces, est idem quod lucrum vel emolumentum, et ideo significat res quas 
vendendo lucramur, et forte apud antiquos, qui habent hic “mercedes”, idem significat “merces” et “mercedes”. [...] Deinde 
exprimunt delicias Babilonis pro quibus habendis suas merces detulisse videntur, tanguntque tres species in quibus manet 
principaliter concupiscentia gule, scilicet in pomis, per que omne genus delectabilium fructuum designatur; et in pinguibus, 
scilicet carnibus; et in preclaris, scilicet vinis et mensis et vestibus et ceteris deliciosis et preclaris apparatibus. Unde subdit (Ap 
18, 14): “Et poma tua desiderii anime”, id est valde desiderabilia appetitui animali vel, secundum Ricardum, id est minora bona 
tua que desiderabiliter dilexisti, “discesserunt a te”, scilicet o Babilon. 
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Inf. III, 1-21 (3) 

 
[Ap 14, 6-7; IVa visio] “Et vidit alterum angelum” (Ap 14, 6). Hic subditur trina 
predicatio trini ordinis doctorum, per tres angelos designatorum non solum 
propter misterium Trinitatis sed etiam propter tria ad mundum convertendum vel 
plenius elevandum in Deum valde utilia.  

   Primo scilicet eius potestativum dominium timorate revereri omnemque eius 
offensam formidare,  fugere et vitare, et ideo dicit: “Timete Deum” (Ap 14, 7). In 
quo etiam tangitur prima ratio motiva, scilicet Dei maiestativa et potestativa 
deitas omnium gubernativa et omnibus presidens.  
   Secundo in omnibus operationibus et intentionibus nostris eius honorem et 
gloriam prosequi et intendere, unde subdit: “et date illi honorem”. Ubi et subditur 
secunda ratio motiva

   Primus enim predicat tria que principaliter et necessario sunt agenda cum 
triplici ratione motiva. Tres enim actus Deo debemus nostre saluti et perfectioni 
necessarios.  

, scilicet imminens vicinitas et quasi presentialitas iudicii 
eius, qui in quantum malos dampnabit est super omnia metuendus, in quantum 
vero bonos remunerabit est super omnia diligendus et colendus. Licet autem hoc 
iudicium sit semper timendum et predicandum, precipue tamen tunc per maiorem 
et evidentiorem propinquitatem ipsius.     

   Per “celum et terram” intendit mundi extrema, et per “mare” media; vel per 
“celum” statum beatorum, per “terram” vero statum fidelium huius vite, per 
“mare” autem locum infidelium. Addit autem, secundum Ricardum, “et fontes 
aquarum” ut monstret quod non solum maxima sed etiam minima creavit. Vel 
per “mare” intelligit aquas salsas seu grandes congregationes aquarum, per 
“fontes” vero aquas dulces vel simplices et mistice sacros doctores.      

   Primo scilicet quantum ad eminentiam seu volatum celestis conversationis et 
contemplationis, cum ait (Ap 14, 6): “volantem per medium celi”.  

    Quarto quia non predicabit tepide vel remisse aut inefficaciter, immo modis 
omnino contrariis et supremis, unde subdit (Ap 14, 7): “dicentem magna voce”. 
  
[Ap 3, 14-15; Ia visio, VIIa ecclesia = III, XLIV] Hiis autem, sicut et in ceteris 
ecclesiis, premittit preceptum de istis scribendis ac deinde proponitur Christus 
loquens, ibi (Ap 3, 14): “Hec dicit amen”, id est verus seu veritas; vel “amen”, id 
est vere; “testis fidelis et verus, qui est principium”, id est prima causa, “creature 
Dei”, et hoc tam creando omnia de nichilo quam recreando electos per 
infusionem gratie. Sancti enim [anthonomasice] dicuntur creature Dei, secundum 
illud epistule Iacobi capitulo I° (Jc 1, 18): “Voluntarie genuit nos verbo veritatis, 
ut simus initium aliquod creature eius”. Et ad Ephesios II° dicit Apostolus (Eph 
2, 10): “Ipsius

   Tertio debemus ei subiectissimam recognitionem nostre creationis et 
recreationis tamquam nostro et omnium creatori, unde subdit: “et adorate eum 
qui fecit celum et terram, mare et omnia que in eis sunt, et fontes aquarum”.  

   Angelum autem hec predicantem eiusque predicationem magnificat quoad 
quattuor (Ap 14, 6-7).  

   Secundo quia eius doctrina non est terrena nec de temporalibus et caducis, sed 
potius eterna et de eternis, cum ait: “habentem evangelium eternum”. Licet enim 
omnium sanctorum nove legis sit talis, istorum tamen erit magis anthonomasice 
talis, quia altius et ferventius predicabit mundi contemptum et paupertatem 
altissimam et eternam vitam.  
   Tertio quia eius predicatio non est ad solam unam gentem sed ad omnem et in 
totum orbem, unde subdit: “ut evangelizaret sedentibus super terram et super 
omnem gentem et tribum et linguam et populum”.     

 sumus factura, creati in Christo Ihesu in operibus bonis”. […] 

 

 
Giustizia mosse

   Preterea, ultimo statui ecclesie per istum designato docet recogitare primum 
initium creationis omnium et primum initium formationis ecclesie et primam 
causam eius. Sicut enim primis proponitur finale iudicium, sic ultimis proponitur 
primum principium, ut semper in utroque, scilicet in principio et in fine, figamur 
et ut ex utriusque contemplatione semper humiliemur et ad amorem summe 
cause inflammemur et sibi tam de initio nostri et omnium quam de finali 
consumatione regratiemur. 

 
 
 
 
Inf. III, 4-6: 

 il mio alto fattore; 

la somma sapïenza e ’l primo amore.                

 

 fecemi la divina podestate, 

 

 
 
 
 
 
 
Par. XIX, 40-42: 
 
Poi cominciò: “Colui che volse il sesto 
 a lo stremo del mondo, e dentro ad esso 
 distinse tanto occulto e manifesto ...” 
 
Inf. III, 7-8: 
 
Dinanzi a me non fuor cose create 
 se non etterne, e io etterno duro. 
 
Par. XV, 10-12: 
 
Bene è che sanza termine si doglia 
 chi, per amor di cosa che non duri 
 etternalmente, quello amor si spoglia. 
 
[Ap 19, 3; VIa visio] Deinde redit ad expli-
candum effectum et signum prefati iudicii et 
vindicte dicens: “Et fumus eius”, id est 
tenebrosa amaritudo tormentorum eius, 
“ascendit in secula seculorum”, id est 
sempiternaliter in sua altitudine et vivacitate 
perdurat. 

 la somma sapïenza e ’l primo amore. 

 
ma quando al mal si torce, o con più cura 
 o con men che non dee corre nel bene, 
 contra ’l fattore adovra

 
Inf. III, 4-7: 
 
Giustizia mosse il mio alto fattore; 
 fecemi la divina podestate, 

Dinanzi a me non fuor cose create ... 
 
Purg. XVII, 100-102; Par. XXXIII, 2, 4-6: 

 sua fattura. 
 

 nobilitasti sì, che ’l suo fattore  
  non disdegnò di farsi sua

 umile e alta più che creatura ...... 
tu se’ colei che l’umana natura 

 fattura. 
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[Ap 21, 15 = IV, 2.4] 
 
[Ap 2, 5; Ia visio, Ia ecclesia] Subdit ergo (Ap 2, 4): “Sed habeo adversum te” (quidam addunt “pauca”, sed non est de textu nisi 
solum in tertia ecclesia [cfr. Ap 2, 14], non autem hic nec in quarta [cfr. Ap 2, 20]) “quod caritatem tuam primam reliquisti”. 
Ricardus: «id est, quia te in dilectione Dei et proximi minorasti. Non dicit absolute ‘quod caritatem reliquisti’, sed “quod caritatem 
primam”, ex quo animadvertere possumus quod in bono quidem fuit minoratus sed non omnino bono evacuatus. In gratia enim 
accepta nimis secure vixerat et quedam negligenter egerat, et ideo de culmine sue perfectionis ceciderat ad minorationem sue 
perfectionis. Sed Dominus eum consulendo admonet ut penitendo gradum amissum recuperet, dicens (Ap 2, 5): “Memor esto 
itaque unde excideris, et age penitentiam et prima opera fac”. Quasi dicat: attende quod de fastigio tue perfectionis excideris et ad 
infimum perfectionis decideris, et age penitentiam de negligentia, et prima opera faciendo recupera primam gratiam». Hec 
Ricardus. 
 
[Ap 21, 15; VIIa visio] Angelus 
vero habens “mensuram arun-
dineam auream” (Ap 21, 15) 
designat rectores et doctores, qui 
in exemplari opere et potestate 
regendi et docendi habent sa-
pientiam scripture sacre, que per 
sonum predicationis et per hu-
milem sensum proprie fragili-
tatis et vacuitatis sive nichilitatis 
est arundo, et per fulgorem 
divine cognitionis est aurea. Per 
hanc autem metiuntur civitatem 
et murum et portas, tum quia 
docent horum regularem et 
virtualem mensuram, tum quia 
sub certa discretionis regula et 
mensura regunt totam ecclesiam 
et eius introitus et exitus et 
mirabilem clausuram. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Par. VII, 145-148: 
 
E quinci puoi argomentare ancora 
 vostra resurrezion, se tu ripensi 
 come l’umana carne fessi allora 
che li primi parenti intrambo fensi. 
 
Lana: «Sulle ditte mura vecchie 
si è una chiesa chiamata la 
Badia, la quale chiesa suona 
terza e nona e l’altre ore, alle 
quali li lavoranti delle arti 
entrano ed esceno dal lavorio».    

Par. XXXIII, 133-141: 
                  
Qual è ’l geomètra che tutto s’affige   
 per misurar lo cerchio, e non ritrova,  
 pensando, quel principio ond’ elli indige, 
tal era io a quella vista nova:        
 veder voleva come si convenne 
 l’imago al cerchio e come vi s’indova;       
ma non eran da ciò le proprie penne: 
 se non che la mia mente fu percossa 
 da un fulgore in che sua voglia venne.  
 
[Ap 3, 3; Ia visio, Va ecclesia] “In mente 
ergo habe” (Ap 3, 3), id est attente 
recogita, “qualiter acceperis”, scilicet a 
Deo priorem , ab gratiam, “et audieris”
homine scilicet per predicationem evan-
gelicam, “et serva”, scilicet illa que per 
predicationem audisti et per influxum 
gratie a Deo primitus accepisti. Vel 
recogita qualiter per proprium consensum 
accepisti fidem et gratiam et statum eius, 
prout a me et a ceteris tibi predicantibus 
audivisti. “Et serva” ea “et penitentiam 
age”, scilicet de tuis malis, quasi dicat: si 
digne recogitaveris gratiam tibi prius 
impensam et qualiter prius accepisti ean-
dem, servabis eam et penitentiam ages. 
[…] Deinde comminatur eidem iudicium 
sibi occulte et inopinate superventurum si 
non se correxerit, unde subdit: “Si ergo 
non vigilaveris, veniam ad te tamquam 
fur” 
 
Par. XV, 64-66, 121-123: 
 
ma perché ’l sacro amore in che io veglio  
 con perpetüa vista e che m’asseta 
 di dolce disïar, s’adempia meglio ......... 
L’una vegghiava a studio de la culla, 
e, consolando, usava l’idïoma 
 che prima i padri e le madri trastulla 
 
[Ap 21, 15; VIIa visio] Per hanc autem 
metiuntur civitatem et  portas, murum et
tum quia docent horum regularem et 
virtualem mensuram, tum quia sub certa 
discretionis regula et mensura regunt totam 
ecclesiam et eius introitus et exitus et 
mirabilem clausuram.                      

Inf. I, 1-6: 
 
Nel mezzo del cammin di nostra vita 
 mi ritrovai per una selva oscura, 
 ché la diritta via era smarrita. 
Ahi quanto a dir qual era è cosa dura 
 esta selva selvaggia e aspra e forte 
 che nel pensier rinova la paura!  
 
[Ap 4, 2; IIa visio, radix] “Et statim fui in spiritu” 
(Ap 4, 2), id est in spirituali excessu mentis. Nota 
ex istis haberi aut quod post primam visionem 
fuerat ab excessu mentis ad se reductus, et ideo 
nunc iterato sublevatur ad mentis excessum; aut 
quod a primo mentis excessu, sub quo primam 
visionem vidit, elevatur nunc ad multo altiorem 
excessum, ac si tunc esset infra celum, nunc autem 
supra celum ascendat, et ac si suum primum esse in 
spiritu fuerit quasi non esse in spiritu respectu 
istius, de quo hic dicit: “Et statim fui in spiritu”; aut 
per reiterationes huiusmodi sublevationum designat 
quamlibet visionum cum suis obiectis habere 
propriam et novam arduitatem, et quod ad 
quamlibet videndam indigebat superelevari a Deo 
ad illam. Sicut autem una illuminatio disponit 
mentem ad aliam altiorem, sic spiritualis visio 
apertionis celi et spiritualis auditus vocis sic 
grandis, sicut est vox tube, erant dispositiones et 
ex[c]itationes ad sequentes sublevationes spiritus 
sui. 
 
 
 
 
Par. XV, 97-99: 
 
Fiorenza dentro da la cerchia antica, 
 ond’ ella toglie ancora e terza e nona, 
 si stava in pace, sobria e pudica. 
 
Par. XXX, 67-69, 76-78: 
 
poi, come inebrïate da li odori, 
 riprofondavan sé nel miro gurge, 
 e s’una  intrava, un’altra n’uscia fori.   
                                           
Anche soggiunse: “Il fiume e li topazi         21, 20
 ch’entrano ed escono e ’l rider de l’erbe 
 son di lor vero umbriferi prefazi.”              22, 1-2   
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Quaestio de altissima paupertate, ed. J. Schlageter, Das Heil der Armen und 
das Verderben der Reichen. Petrus Johannis Olivi OFM. Die Frage nach der 
höchsten Armut, Werl/Westfalen 1989 (Franziskanische Forschungen, 34), p. 
124 (Responsio principalis, 15):  
   Pro istis autem facit quod dicit Chrysostomus super Iohannem (!Matthaeum) 
Homilia XLVIIa: “Anima inopis, inopis quidem voluntarii, fulget velut aurum, 
splendet velut margarita fulgens, florescit autem ut rosa. enim lic tinea, 

r, llicitudo vitae huius negotiorum, sed sicut angelus ita 
conversatur. Vis animae huius pulchritudinem videre? Vis inopiae divitias 
addiscere? aemonibus, non assistit regi, sed assistit Deo, non 
militat cum hominibus, sed militat cum angelis.  vel tres 
vel viginti, sed talem abundantiam, ut hunc mundum universum nihil esse 
aestimet. urum, sed caelum. servis, magis autem 
servos habet passiones et cogitationes quae regum dominantur. Regnum autem 
et aurum et omnia talia quemadmodum puerorum ludibria deridet, et sicut rotas 
et pilam haec omnia aestimat esse contemptibilia. Habet enim mundum quem 
neque videre, qui in his ludunt, possunt. Quid igitur paupere hoc est melius 
umquam? Pavimentum denique habet caelum. Si autem pavimentum tale est, 
excogita tectum. Sed non habet equos et currus? Quid autem ei his opus est qui 
supra nubes vehi debet et esse cum Christo”. Item super Matthaeum Homilia 
ultima: “Mihi paupertas puellae cuidam pulchrae et speciosae similis esse 
videtur. Cum hac Elias educatus raptus est beata illa rapina; cum hac Elisaeus 
claruit, cum hac Iohannes, cum hac Apostoli omnes. Si et ipsam puellae huius 
pulchritudinem intueamur, etenim oculus eius est purus et praeclarus, nihil 
habens turbulentum, sed mansuetus, tranquillus, delectabilis, ad omnes 
respiciens mitis, humilis, nullum odio habens, nullum avertens. Os illi et lingua 
sana est, continua gratiarum actione plena et benedictione et mitibus verbis et 
amicabilibus. Si autem vis et proportionem membrorum eius videre, longa est et 
multum excelsior quam superabundantia. Si autem fugiunt eam tam multi, ne 
mireris; etenim et alias virtutes fugiunt insipientes”. 

[Ap 21, 16] Tanta autem equalitas designat summam concordiam beatorum in 
regno Dei. 
 

[Ap 21, 18/21] […] Per utrumque autem designatur generalis ecclesia et 
principaliter contemplativorum, sicut per muros militia martirum et pugilum seu 
defensorum interioris ecclesie, que est per unitatem concordie “civitas”, id est 
civium unitas, et per fulgorem divine caritatis et sapientie aurea, et per puram 
confessionem veritatis propria peccata clare et humiliter confitentis et nichil 
falso simulantis est “similis vitro mundo”, et per latitudinem caritatis et 
libertatem ac communitate[m] evangelice paupertatis est “platea” celis patula, 
non tectis clausa, nec domibus occupata, nec domorum distinctionibus divisa, 
nec isti vel illi instar domorum appropriata, sed omnibus communis et indivisa. 
Et quia in tertio generali statu, statutis duodecim portis eius, fulgebit singulariter 
evangelica paupertas et contemplatio, ideo non fit mentio de platea nisi post 
portas, et ubi mox subditur quod solus Deus est templum et sol huius civitatis 
(cfr. Ap 21, 22-23). Unde et platea non solum dicitur esse “aurum simile vitro 
mundo”, id est perspicuo et polito et nulla macula vel pulvere obumbrato, sed 
etiam dicitur esse sicut “vitrum perlucidum”, id est valde lucidum, quia tunc 
maior erit cordis et oris puritas et clarior veritas. In ecclesia vero beatorum erit 
tanta, ut omnia interiora cordium sint omnibus beatis mutuo pervia et aperta. 
 

Par. XV, 97-135: 
 
Fiorenza dentro da la cerchia antica,        21, 15
 ond’ ella toglie ancora e terza e nona, 
 si stava in pace, sobria e pudica.                          

orona, 

 che fosse a veder più che la persona.                  
faceva, nascendo, ancor paura 

 la figlia al padre, ché ’l tempo e la dote 
 non fuggien quinci e quindi la misura.                 

di famiglia vòte; 

 a mostrar ciò che ’n camera si puote.                  
era vinto ancora Montemalo 

 dal vostro Uccellatoio, che, com’ è vinto 
 nel montar sù, così sarà nel calo.                        

Oh fortunate! ciascuna era certa 

 favoleggiava con la sua famiglia 

ria Cincinnato e Corniglia.                   
A così riposato, a così bello                  21, 16

Non avea catenella, non c

Non 

Non avea case 

Non 

 non gonne contigiate, non cintura 

 non v’era giunto ancor Sardanapalo 

Bellincion Berti vid’ io andar cinto 
 di cuoio e d’osso, e venir da lo specchio 
 la donna sua sanza ’l viso dipinto;                       
e vidi quel d’i Nerli e quel del Vecchio 
 esser contenti a la pelle scoperta, 
 e le sue donne al fuso e al pennecchio.                

 de la sua sepultura, e ancor nulla 
 era per Francia nel letto diserta.                          
L’una vegghiava a studio de la culla, 
 e, consolando, usava l’idïoma 
 che prima i padri e le madri trastulla;                  
l’altra, traendo a la rocca la chioma, 

 d’i Troiani, di Fiesole e di Roma.                        
Saria tenuta allor tal maraviglia 
 una Cianghella, un Lapo Salterello, 
 qual or sa

Non  est il
non est illic fu non so

Non subiacet d
Non habet arcas duas

Non habet thesa Non indiget 

 
[Ap 21, 2] In prima (parte) autem primo describitur sub typo sponse precellenter 
adornate et Deo tamquam sponso suo familiariter iuncte. Vocatur autem 
“civitas” (Ap 21, 2), quia ibi est mira unitas omnium sanctorum tamquam 
concivium. Vocatur vero “Iherusalem”, quia ibi est visio summe pacis et 
principalis metropolis et sedes Dei et sanctorum. 
 

 
 

       

 

 viver di cittadini, a così fida  
cittadinanza, a così dolce ostello,                           

Maria mi diè, chiamata in alte grida; 
 e ne l’antico vostro Batisteo 
 insieme fui cristiano e Cacciaguida.   
 
Purg. XIII, 94-96: 

O frate mio, ciascuna è cittadina 
 d’una vera città; ma tu vuo’ dire 
 che vivesse in Italia peregrina. 
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[Ap 21, 18/21] […] Per utrumque autem designatur generalis ecclesia et 
principaliter contemplativorum, sicut per muros militia martirum et pugilum seu 
defensorum interioris ecclesie, que est per unitatem concordie “civitas”, id est 
civium unitas, et per fulgorem divine caritatis et sapientie aurea, et per puram 
confessionem veritatis propria peccata clare et humiliter confitentis et nichil 
falso simulantis est “similis vitro mundo”, et per latitudinem caritatis et 
libertatem ac communitate[m] evangelice paupertatis est “platea” celis patula, 
non tectis clausa, nec domibus occupata, nec domorum distinctionibus divisa, 
nec isti vel illi instar domorum appropriata, sed omnibus communis et indivisa. 
Et quia in tertio generali statu, statutis duodecim portis eius, fulgebit singulariter 
evangelica paupertas et contemplatio, ideo non fit mentio de platea nisi post 
portas, et ubi mox subditur quod solus Deus est templum et sol huius civitatis 
(cfr. Ap 21, 22-23). Unde et platea non solum dicitur esse “aurum simile vitro 
mundo”, id est perspicuo et polito et nulla macula vel pulvere obumbrato, sed 
etiam dicitur esse sicut “vitrum perlucidum”, id est valde lucidum, quia tunc 
maior erit cordis et oris puritas et clarior veritas. In ecclesia vero beatorum erit 
tanta, ut omnia interiora cordium sint omnibus beatis mutuo pervia et aperta. 

anco

 

Par. XXIX, 70-84: 
 
Ma perché ’n terra per le vostre scole 
 si legge che l’angelica natura 
 è tal, che ’ntende e si ricorda e vole,                    

r dirò, perché tu veggi pura 
 la verità che là giù si confonde, 
 equivocando in sì fatta lettura. 
Queste sustanze, poi che fur gioconde 
 de la faccia di Dio, non volser viso 
 da essa, da cui nulla si nasconde:                         
però non hanno vedere interciso 
 da novo obietto, e però non bisogna 
 rememorar per concetto diviso;                           
sì che là giù, non dormendo, si sogna, 
 credendo e non credendo dicer vero; 
 ma ne l’uno è più colpa e più vergogna. 
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 disiderate voi più alto loco 

Anzi è formale ad esto beato esse 
 tenersi dentro a la divina voglia, 
 perch’una fansi nostre voglie stesse;                     
sì che, come noi sem di soglia in soglia 
 per questo regno, a tutto il regno piace 

E ’n la sua volontade è nostra

 ciò ch’ella crïa o che natura face”.        

Quaestio de altissima paupertate (ed. J. Schlageter, Das Heil der 
Armen und das Verderben der Reichen. Petrus Johannis Olivi OFM. 
Die Frage nach der höchsten Armut, Werl/Westfalen 1989 
[Franziskanische Forschungen, 34]). 
 
[Responsio principalis, I.1.3, p.88] Professori autem huius paupertatis 
per voti immobilitatem aufertur occasio et omnis ratio ambiendi 
seu appetendi omnem dignitatem et famam quae in divitiis 
fundatur, quia non solum abstulit sibi divitias, sed etiam omnem 
possibilitatem habendi eas seu omne ius acquirendi et habendi eas. Et 
per hoc etiam abstulit sibi occasionem praesumptionis et gloriae inanis 
quae surgere potest ex divitiis, non solum pro praesenti tempore, sed 
etiam pro omni futuro. Nihil autem ita exstinguit et macerat 
appetitum alicuius rei sicut impossibilitas seu desperatio obtinendi 

m. […] Et sic discurrendo per omnia videbis quod spes et facilitas 
obtinendi desiderabilia vehementissime inter omnia accendit hominis 

petitum. […] 
 

6, p. 98-99] Valet etiam sexto [paupertas altissima] ad communem 
et ufert enim maximam materiam discordiae 
et divisionis, invidiae et contentionis seu litigationis et causidicationis 

iuscumque fraudulentae supplantationis et multiplicis suspi-
cionis. […] Et breviter: nisi totaliter tollatur amor iurisdictionis 
emporalis et temporalium a cordibus hominum, non potest esse aliqua 

mmunitas sine praedictis malis. 

 

Quaestio quinta de perfectione evangelica: An sit melius aliquid 
facere ex voto quam sine voto, ed. A. Emmen, «Studi francescani», 63 
(1966), p. 99: Quarto hoc patet attendendo ad ea, quae in vovente ex 
voto et voti occasione sequuntur. Sequitur enim ex hoc maior firmitas 
in bono: desperatio enim habendi aliquam rem multum minuit et 
tollit concupiscentiam illius rei. Propter quod auferre sibi spem 
alicuius delectabilis, multum minuit concupiscentiam eius. Certum est 
enim quod spes et facultas adipiscendi aliquid, augent concu-
piscentiam: voluntas enim aut non fertur, aut exiliter fertur circa 
impossibilia et desperata. Sed homo per votum auferendo sibi 
licentiam habendi illud quod per votum relinquitur, seu relinquendi 
illud quod per votum datur, aufert quodammodo spem illorum […]. 
 

 

Monarchia, I, xi, 11-14 (ed. a cura di B. Nardi, in Dante 
Alighieri, Opere minori, II, Milano-Napoli 1979). 
   Ad evidentiam primi notandum quod iustitie maxime 
contrariatur cupiditas, ut innuit Aristotiles in quinto ad 
Nicomacum. Remota cupiditate omnino, nichil iustitie 
restat adversum; unde sententia Phylosophi est ut que 
lege determinari possunt nullo modo iudici relinquantur. 
Et hoc metu cupiditatis fieri oportet, de facili mentes 
hominum detorquentis. Ubi ergo non est quod possit 
optari, inpossibile est ibi cupiditatem esse: destructis 
enim obiectis, passiones esse non possunt. Sed 
Monarcha non habet quod possit optare: sua nanque 
iurisdictio terminatur Oceano solum: quod non contingit 
principibus aliis, quorum principatus ad alios termi-
nantur, ut puta regis Castelle ad illum qui regis 
Aragonum. Ex quo sequitur quod Monarcha sinceris-
simum inter mortales iustitie possit esse subiectum. 
Preterea, quemadmodum cupiditas habitualem iustitiam 
quodammodo, quantumcumque pauca, obnubilat, sic 
karitas seu recta dilectio illam acuit atque dilucidat. Cui 
ergo maxime recta dilectio inesse potest, potissimum 
locum in illo potest habere iustitia; huiusmodi est 
Monarcha: ergo, eo existente, iustitia potissima est vel 
esse potest. Quod autem recta dilectio faciat quod 
dictum est, hinc haberi potest: cupiditas nanque, 
perseitate hominum spreta, querit alia; karitas vero, 
spretis aliis omnibus, querit Deum et hominem, et per 
consequens bonum hominis. Cumque inter alia bona 
hominis potissimum sit in pace vivere – ut supra 
dicebatur – et hoc operetur maxime atque potissime 
iustitia, karitas maxime iustitiam vigorabit et potior 
potius.  
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Par. III, 64-87: 

“Ma dimmi: voi che siete qui felici, 

 per più vedere e per più farvi amici?”.                  
Con quelle altr’ ombre pria sorrise un poco; 
 da indi mi rispuose tanto lieta, 
 ch’arder parea d’amor nel primo foco:                  
“Frate, la nostra volontà quïeta 
 virtù di carità, che fa volerne 
 sol quel ch’avemo, e d’altro non ci asseta.            
Se disïassimo esser più superne, 
 foran discordi li nostri disiri 
 dal voler di colui che qui ne cerne;                       
che vedrai non capere in questi giri, 
 s’essere in carità è qui necesse, 
 e se la sua natura ben rimiri.                                 

 com’ a lo re che ’n suo voler ne ’nvoglia.            
 pace: 

pacificam societatem. A

 ell’ è quel mare al qual tutto si move 

[I.11.1, p. 109]: Valet etiam undecimo ad ardentissimam caritatem, 
et primo quidem per hoc quod cupiditatem et amorem 
temporalium miro modo exstinguit, et hoc tollendo rerum ipsarum 
materiam et ius accedendi ad eas et etiam includendo in se voluntatem 
non possidendi divitias. Contraria enim cupiditatem accendunt. 

[I.11.5, p. 110]: Quod etiam ex ordine eorum quae sunt ad finem, ad 
suum finem et econverso probari potest. Quicumque enim propter 
aliquem finem maiora et difficiliora facit ceteris paribus, praedictum 
finem amplius diligit, cum voluntas finis sit tota causa voluntatis 
eorum quae propter finem volumus. Ergo qui propter Dei amorem 
altitudinem et difficultatem tantae paupertatis assumit, amplius 
incoparabiliter Deum diligere comprobatur quam ille qui ad hoc non 
assurgit, nisi forte in aliquo alio huic aequivalenti excedat. Paupertas 
igitur haec pro Deo assumpta altissimum gradum divini amoris 
videtur in se includere sicut effectus suam causam et altissimum 
gradum divini amoris exercitare sicut amor eorum quae sunt ad finem, 
propter ipsum finem exercitat ad amorem ipsius finis. 
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[Ap 21, 16 (1) = I, XIII] 
 

[Ap 21, 16; VIIa visio] “Et civitas in quadro 
posita est”, id est habens quattuor latera muri 
sub figura quadranguli iuncta, per quod 
designatur solida quadratura virtutum.             
  “Longitudo eius tanta est quanta et latitudo”, 
id est quattuor latera eius sunt equalia. Nam 
duo sunt longitudo eius et alia duo sunt eius 
latitudo. Civitas enim beatorum quantum de 
Deo et bonis eius videt tantum amat, et ideo 
quantum est in visione longa tantum est in 
caritate lata; quantum etiam est in longi-
tudinem eternitatis immortaliter prolongata, 
tantum est iocunditate glorie dilatata.  
   In vita autem ista non sunt hec communiter 
equalia, nisi forte in illis perfectis qui 
quantum cognoscunt vel credunt tantum 
amant, et quantum per spem in bona eterna 
protenduntur n tantum gaudio dilatantur. I
beatis etiam prudentia et fortitudo et iustitia et 
temperantia sunt equales. Hec enim sunt 
quattuor latera civitatis.  
   Nota quod quia hic agit solum de quadratura 
non facit mentionem de altitudine, sed paulo 
post, agens de totali mensura civitatis, dicit 
quod longitudo et latitudo et altitudo eius 
equalia sunt. Nam quantum per visionem et 
amorem et latum protenditur in longum , 
tantum elevatur in altam laudem et 
reverentiam Dei et in altum superexcessum 
apprehensionis et degustationis sublimis 
maiestatis Dei. Secundum etiam mensuram 
sue caritatis et tensionis Dei est altitudo sue 
dignitatis et auctoritatis, quod non est com-
muniter in hac vita, nisi in desiderio et in spe 
pertingendi ad consumatam mensuram patrie. 
Aliter enim se habet omne edificium in suo 
initio et aliter in suo fine perfecto. 
 
Par. XV, 73-84: 
 
Poi cominciai così: “L’affetto e ’l senno, 
 come la prima equalità v’apparse, 
 d’un peso per ciascun di voi si fenno,               
però che ’l sol che v’allumò e arse, 
 col caldo e con la luce è sì iguali, 
 che tutte simiglianze sono scarse.                      
Ma voglia e argomento ne’ mortali, 
 per la cagion ch’a voi è manifesta, 
 diversamente son pennuti in ali;                        
ond’ io, che son mortal, mi sento in questa 
 disagguaglianza, e però non ringrazio 
 se non col core a la paterna festa.” 

Par. XVII, 23-24:  
………   avvegna ch’io mi senta 
 ben tetragono ai colpi di ventura 
 
Par. XXXIII, 67-68, 82-84; 91-93: 
 
O somma luce che tanto ti levi 
 da’ concetti mortali ………… 
 
Oh abbondante grazia ond’ io presunsi 
 ficcar lo viso per la luce etterna, 
 tanto che la veduta vi consunsi!  
 
La forma universal di questo nodo 
 credo ch’i’ vidi, perché più di largo, 
 dicendo questo, mi sento ch’i’ godo. 
 
Par. XXX, 88-90, 100-105, 115-120, 124-
126: 
e sì come di lei bevve la gronda 
 de le palpebre mie, così mi parve 
 di sua lunghezza divenuta tonda. 
 
Lume è là sù che visibile face 
 lo creatore a quella creatura      3, 12            
 che solo in lui vedere ha la sua pace. 
E’ si distende in circular figura,   
 in tanto che la sua circunferenza 
 sarebbe al sol troppo larga cintura. 
 
E se l’infimo grado in sé raccoglie 
 sì grande lume, quanta è la larghezza 
 di questa rosa ne l’estreme foglie!              
La vista mia ne l’ampio e ne l’altezza 
 non si smarriva, ma tutto prendeva 
 il quanto e ’l quale di quella allegrezza. 
 
Nel giallo de la rosa sempiterna, 
 che si digrada e dilata e redole 
 odor di lode al sol che sempre verna 
 
Par. XXI, 82-90: 
                                                          21, 12 
poi rispuose l’amor che v’era dentro: 
 “Luce divina sopra me s’appunta, 
 penetrando per questa in ch’io m’inventro,     
la cui virtù, col mio veder congiunta, 
 mi leva sopra me tanto, ch’i’ veggio 
 la somma essenza de la quale è munta.       
Quinci vien l’allegrezza ond’ io fiammeggio; 
 per ch’a la vista mia, quant’ ella è chiara, 
 la chiarità de la fiamma pareggio.” 
 

Par. XXVIII, 70-78, 106-111: 
 
Dunque costui che tutto quanto rape 
 l’altro universo seco, corrisponde 
 al cerchio che più ama e che più sape:
per che, se tu a la virtù circonde 
 la tua misura, non a la parvenza 
 de le sustanze che t’appaion tonde,        
tu vederai mirabil consequenza 
 di maggio a più e di minore a meno, 
 in ciascun cielo, a süa intelligenza. 
 
e dei saper che tutti hanno diletto 
 quanto la sua veduta si profonda 
 nel vero in che si queta ogne intelletto. 
Quinci si può veder come si fonda 
 l’esser beato ne l’atto che vede, 
 non in quel ch’ama, che poscia seconda 
 
[Ap 21, 22; VIIa visio] “Et templum 
non vidi in ea” et cetera. Hic agit de 
sacro cultu et lumine quo civitas 
beatorum colit Deum et videt ipsum et 
omnia in ipso. Prius enim egit de 
formali et intrinseca luce et claritate 
eius (Ap 21, 11), hic vero de fontali 
obiecto et radio in quo Deum et omnia 
videbit. Que quidem visio est summa 
et ultimata illuminatio beatorum; bea-
tificus autem actus caritatis spectat 
magis proprie ad cultum et sacrificium 
templi, quamvis utrumque in utroque 
comprehendatur, quia neutrum absque 
altero est perfectum etiam in propria 
specie sua.  
 
[Notabile X] Sicut autem notitia preit 
amorem, quia non potest amari nisi 
cognitum, sic status doctorum in hoc 
libro premittitur ante statum anacho-
ritarum; in quarta tamen visione 
ostenduntur simul concurrere, ubi 
dicitur quod “date sunt mulieri due ale 
aquile magne ut volaret in desertum” 
(Ap 12, 14). 
 
Par. XXXIII, 143-145: 
 
ma già volgeva il mio disio e ’l velle, 
 sì come rota ch’igualmente è mossa, 
l’amor che move il sole e l’altre stelle.  
 

[Ap 21, 16; VIIa visio] “Et mensus est civitatem Dei cum arundine per stadia duodecim milia” (Ap 21, 16). [...] Secundum autem 
Ioachim, designat duodecim turmas sanctorum martirum designatas per duodecim milia signatos ex unaquaque duodecim tribuum 
Israel, qui numerus demonstrat longitudinem et latitudinem et altitudinem esse equales. Si enim duodecies duodecim milia dividas 
in quattuor partes, erunt in singulis triginta sex milia, id est sexies sex milia. Si enim senarius est per se simpliciter perfectus, multo 
magis est cum per reflexionem sui in se ipsum est in altum auctus. Et secundum hoc ubique per latera longitudinis et latitudinis et 
per altitudinem ipsorum invenies sex gradus. Tanta autem equalitas designat summam concordiam beatorum in regno Dei. 
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[Ap 21, 16 (2)] 
 

[Ap 21, 16] “Et civitas in quadro posita est”, 
id est habens quattuor latera muri sub figura 
quadranguli iuncta, per quod designatur solida 
quadratura virtutum.                            
  “Longitudo eius tanta est quanta et latitudo”, 
id est quattuor latera eius sunt equalia. Nam 
duo sunt longitudo eius et alia duo sunt eius 
latitudo. Civitas enim beatorum quantum de 
Deo et bonis eius videt tantum amat, et ideo 
quantum est in visione longa tantum est in 
caritate lata; quantum etiam est in longi-
tudinem eternitatis immortaliter prolongata, 
tantum est iocunditate glorie dilatata.  
   In vita autem ista non sunt hec communiter 
equalia, nisi forte in illis perfectis qui 
quantum cognoscunt vel credunt tantum 
amant, et quantum per spem in bona eterna 
protenduntur tantum gaudio dilatantur. In 
beatis etiam prudentia et fortitudo et iustitia et 
temperantia sunt equales. Hec enim sunt 
quattuor latera civitatis.  
   Nota quod quia hic agit solum de quadratura 
non facit mentionem de altitudine, sed paulo 
post, agens de totali mensura civitatis, dicit 
quod longitudo et latitudo et altitudo eius 
equalia sunt. Nam quantum per visionem et 
amorem protenditur in longum et latum, 
tantum elevatur in altam laudem et 
reverentiam Dei et in altum superexcessum 
apprehensionis et degustationis sublimis 
maiestatis Dei. Secundum etiam mensuram 
sue caritatis et tensionis Dei est altitudo sue 
dignitatis et auctoritatis, quod non est com-
muniter in hac vita, nisi in desiderio et in spe 
pertingendi ad consumatam mensuram patrie. 
Aliter enim se habet omne edificium in suo 
initio et aliter in suo fine perfecto. 
 
Purg. XIX, 64-69: 
 
Quale ’l falcon, che prima a’ piè si mira, 
 indi si volge al grido e si protende 
 per lo disio del pasto che là il tira,                     
tal mi fec’ io; e tal, quanto si fende 
 la roccia per dar via a chi va suso, 
 n’andai infin dove ’l cerchiar si prende. 
 
Par. II, 103-105: 
 
Ben che nel quanto tanto non si stenda 
 la vista più lontana, lì vedrai 
 come convien ch’igualmente risplenda. 
 

Purg. XV, 1-24, 34-36, 52-57, 67-75, 82-
84: 
 
Quanto tra l’ultimar de l’ora terza 
 e ’l principio del dì par de la spera 
 che sempre a guisa di fanciullo scherza,      
tanto pareva già inver’ la sera     
 essere al sol del suo corso rimaso; 
vespero là, e qui mezza notte era.                

E i raggi ne ferien per mezzo ’l naso, 
 perché per noi girato era sì ’l monte, 
che già dritti andavamo inver’ l’occaso,      

quand’ io senti’ a me gravar la fronte 
 a lo splendore assai più che di prima, 
 e stupor m’eran le cose non conte; 21, 17    
ond’ io levai le mani inver’ la cima 
 de le mie ciglia, e fecimi ’l solecchio, 
 che del soverchio visibile lima.21, 11, 18/21   
Come quando da l’acqua o da lo specchio 
 salta lo raggio a l’opposita parte, 
 salendo sù per lo modo parecchio               
a quel che scende, e  diparte  tanto si
 dal cader de la pietra in igual tratta,  
sì come mostra esperïenza e arte;                

così mi parve da luce rifratta 
 quivi dinanzi a me esser percosso; 
 per che a fuggir la mia vista fu ratta. 
 
Poi giunti fummo a l’angel benedetto, 
 con lieta voce disse: “Intrate quinci 
 ad un scaleo vie men che li altri eretto”. 
 
Ma se l’amor de la spera supprema 
 torcesse in suso il disiderio vostro, 
 non vi sarebbe al petto quella tema;            
ché, per quanti si dice più lì ‘nostro’, 
 tanto possiede più di ben ciascuno, 
 e più di caritate arde in quel chiostro. 
 
Quello infinito e ineffabil bene 
 che là sù è, così corre ad amore 
 com’ a lucido corpo raggio vene.                
Tanto si dà quanto trova d’ardore; 
 sì che, quantunque carità si stende, 
 cresce sovr’ essa l’etterno valore.                
E quanta gente più là sù s’intende, 
 più v’è da bene amare, e più vi s’ama, 
 e come specchio l’uno a l’altro rende. 
             21, 11, 18/21
 
Com’ io voleva dicer  ‘Tu m’appaghe’, 
 vidimi giunto in su l’altro girone, 
 sì che tacer mi fer le luci vaghe. 

[Ap 21, 12] In scripturis tamen sepe 
angulus sumitur pro fortitudine et 
ornatu, quia in angulis domorum, in 
quibus parietes coniunguntur, est 
fortitudo domus. Unde Christus dicitur 
esse factus in caput anguli et lapis 
angularis […] 
 
Par. XIV, 34-42: 
E io udi’ ne la luce più dia 
 del minor cerchio una voce modesta, 
 forse qual fu da l’angelo a Maria,          
risponder: “Quanto fia lunga la festa 
 di paradiso, tanto il nostro amore 
 si raggerà dintorno cotal vesta.               
La sua chiarezza séguita l’ardore; 
 l’ardor la visïone, e quella è tanta, 
 quant’ ha di grazia sovra suo valore.” 
 
[Ap 2, 17; IIIa victoria = Il terzo stato, 
II.5bis] Tertia est victoriosus ascensus 
super phantasmata suorum sensuum, 
quorum sequela est causa errorum et 
heresum. Hic autem ascensus fit per 
prudentiam effugantem illorum nubila 
et errores ac impetus precipites et 
temerarios ac tempestuosos. Hoc 
autem competit doctoribus phantasti-
cos hereticorum errores expugnan-
tibus, quibus et competit premium 
singularis apprehensionis et degusta-
tionis archane sapientie Dei, de quo 
tertie ecclesie dicitur: “Vincenti dabo 
manna absconditum, et dabo ei 
calculum lucidum, et in calculo nomen 
novum scriptum, quod nemo novit, 
nisi qui accipit” (Ap 2, 17). […] 
   Calculus autem, id est lapillus par-
vulus et solidus, pedibus sepe calcatus, 
est homo Christus pro nobis humiliatus 
et exinanitus, luce gratie et glorie et 
deitatis [per]fusus, in quo est nomen 
novum. Nichil enim magis novum 
quam quod Deus sit homo et homo 
Deus, et quod Deus tantum amaverit 
hominem lapsum et ab ipso iuste 
dampnatum quod dederit se ei in 
fratrem, socium et sponsum, et [in] 
pretium et in cibum et in premium. 
Hoc tamen nomen nemo affectualiter 
et experimentaliter novit nisi accipiat 
ipsum in visceribus sui amoris; non 
etiam intelligit ipsum nisi per fidem 
firmam et claram accipiat ipsum. 

[Ap 21, 16] “Et mensus est civitatem Dei cum arundine per stadia duodecim milia” (Ap 21, 16). [...] Secundum autem Ioachim, 
designat duodecim turmas sanctorum martirum designatas per duodecim milia signatos ex unaquaque duodecim tribuum Israel, qui 
numerus demonstrat longitudinem et latitudinem et altitudinem esse im duodecies duodecim milia dividas in quattuor equales. Si en
partes, erunt in singulis triginta sex milia, id est sexies sex milia. Si enim senarius est per se simpliciter perfectus, multo magis est 
cum per reflexionem sui in se ipsum est in altum auctus. Et secundum hoc ubique per latera longitudinis et latitudinis et per 
altitudinem ipsorum invenies sex gradus. Tanta autem gnat summam concordiam beatorum in regno Dei.  equalitas desi
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[Ap 21, 16] “Et civitas in quadro posita est”, 
id est habens quattuor latera muri sub figura 
quadranguli iuncta, per quod designatur solida 
quadratura virtutum.                            
  “Longitudo eius tanta est quanta et latitudo”, 
id est quattuor latera eius sunt equalia. Nam 
duo sunt longitudo eius et alia duo sunt eius 
latitudo. Civitas enim beatorum quantum de 
Deo et bonis eius videt tantum amat, et ideo 
quantum est in visione longa tantum est in 
caritate lata; quantum etiam est in longi-
tudinem eternitatis immortaliter prolongata, 
tantum est iocunditate glorie dilatata.  
   In vita autem ista non sunt hec communiter 
equalia, nisi forte in illis perfectis qui 
quantum cognoscunt vel credunt tantum 
amant, et quantum per spem in bona eterna 
protenduntur tantum gaudio dilatantur. In 
beatis etiam prudentia et fortitudo et iustitia et 
temperantia sunt equales. Hec enim sunt 
quattuor latera civitatis.  
   Nota quod quia hic agit solum de quadratura 
non facit mentionem de altitudine, sed paulo 
post, agens de totali mensura civitatis, dicit 
quod longitudo et latitudo et altitudo eius 
equalia sunt. Nam quantum per visionem et 
amorem protenditur in longum et latum, 
tantum elevatur in altam laudem et 
reverentiam Dei et in altum superexcessum 
apprehensionis et degustationis sublimis 
maiestatis Dei. Secundum etiam mensuram 
sue caritatis et tensionis Dei est altitudo sue 
dignitatis et auctoritatis, quod non est com-
muniter in hac vita, nisi in desiderio et in spe 
pertingendi ad consumatam mensuram patrie. 
Aliter enim se habet omne edificium in suo 
initio et aliter in suo fine perfecto. 
 

Purg. XIV, 85-87; XV, 43-45, 52-57, 67-
75: 
                                               8, 8-9; 16, 3
Di mia semente cotal paglia mieto; 
 o gente umana, perché poni ’l core 
 là ’v’ è mestier di divieto?    consorte 
 
e drizza’mi a lui sì dimandando: 
 “Che volse dir lo spirto di Romagna, 
  e ‘divieto’ e ‘ enzionando?”. consorte’ m
 
Ma se l’amor de la spera supprema 
 torcesse in suso il disiderio vostro, 
 non vi sarebbe al petto quella tema;            
ché, per quanti si dice più lì ‘nostro’, 
 tanto possiede più di ben ciascuno, 
 e più di caritate arde in quel chiostro. 
 
Quello infinito e ineffabil bene 
 che là  amore sù è, così corre ad
 com’ a lucido corpo raggio vene.                
Tanto si dà quanto trova d’ardore; 
 sì che, quantunque  si stende, carità
 cresce sovr’ essa l’etterno valore.                
E quanta gente più là sù s’intende, 
 più v’è da bene amare, e più vi s’ama, 
 e come specchio l’uno a l’altro rende. 
             21, 11, 18/21
 

[Ap 2, 17; IIIa victoria: Il terzo stato, 
II.5bis] Tertia est victoriosus ascensus 
super phantasmata suorum sensuum, 
quorum sequela est causa errorum et 
heresum. Hic autem ascensus fit per 
prudentiam effugantem illorum nubila 
et errores ac impetus precipites et 
temerarios ac tempestuosos. Hoc 
autem competit doctoribus phantasti-
cos hereticorum errores expugnan-
tibus, quibus et competit premium 
singularis apprehensionis et degusta-
tionis archane sapientie Dei, de quo 
tertie ecclesie dicitur: “Vincenti dabo 
manna absconditum, et dabo ei 
calculum lucidum, et in calculo nomen 
novum scriptum, quod nemo novit, 
nisi qui accipit” (Ap 2, 17). […] 
   Calculus autem, id est lapillus par-
vulus et solidus, pedibus sepe calcatus, 
est homo Christus pro nobis humiliatus 
et exinanitus, luce gratie et glorie et 
deitatis [per]fusus, in quo est nomen 
novum. Nichil enim magis novum 
quam quod Deus sit homo et homo 
Deus, et quod Deus tantum amaverit 
hominem lapsum et ab ipso iuste 
dampnatum quod dederit se ei in 
fratrem, socium et sponsum, et [in] 
pretium et in cibum et in premium. 
Hoc tamen nomen nemo affectualiter 
et experimentaliter novit nisi accipiat 
ipsum in visceribus sui amoris; non 
etiam intelligit ipsum nisi per fidem 
firmam et claram accipiat ipsum. 

AGOSTINO, De civitate Dei, XV, 5: Nullo enim modo fit minor accedente seu permanente consorte possessio bonitatis, immo 
possessio bonitas, quam tanto latius, quanto concordius individua sociorum possidet caritas. Non habebit denique istam 
possessionem, qui eam noluerit habere communem, et tanto eam reperiet ampliorem, quanto amplius ibi potuerit amare consortem. 
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[Ap 21, 16 (3)] 
 

[Ap 21, 16; VIIa visio] “Et civitas in quadro 
posita est”, id est habens quattuor latera muri 
sub figura quadranguli iuncta, per quod 
designatur solida quadratura virtutum.               
  “Longitudo eius tanta est quanta et latitudo”, 
id est quattuor latera eius sunt equalia. Nam 
duo sunt longitudo eius et alia duo sunt eius 
latitudo. Civitas enim beatorum quantum de 
Deo et bonis eius videt tantum amat, et ideo 
quantum est in visione longa tantum est in 
caritate lata; quantum etiam est in longi-
tudinem eternitatis immortaliter prolongata, 
tantum est iocunditate glorie dilatata.  
   In vita autem ista non sunt hec communiter 
equalia, nisi forte in illis perfectis qui 
quantum cognoscunt vel credunt tantum 
amant, et quantum per spem in bona eterna 
protenduntur tantum gaudio dilatantur. In 
beatis etiam prudentia et fortitudo et iustitia et 
temperantia sunt equales. Hec enim sunt 
quattuor latera civitatis.  
   Nota quod quia hic agit solum de quadratura 
non facit mentionem de altitudine, sed paulo 
post, agens de totali mensura civitatis, dicit 
quod longitudo et latitudo et altitudo eius 
equalia sunt. Nam quantum per visionem et 
amorem protenditur in longum et latum, 
tantum elevatur in altam laudem et 
reverentiam Dei et in altum superexcessum 
apprehensionis et degustationis sublimis 
maiestatis Dei. Secundum etiam mensuram 
sue caritatis et tensionis Dei est altitudo sue 
dignitatis et auctoritatis, quod non est com-
muniter in hac vita, nisi in desiderio et in spe 
pertingendi ad consumatam mensuram patrie. 
Aliter enim se habet omne edificium in suo 
initio et aliter in suo fine perfecto. 
 

 
 
 
 
 
Par. XXV, 28-33: 
 
Ridendo allora Bëatrice disse: 
 “Inclita vita per cui la larghezza 
 de la nostra basilica si scrisse,               
fa risonar la spene in questa altezza: 
 tu sai, che tante fiate la figuri, 
 quante Iesù ai tre fé più carezza”. 
 

  
 
 
 
 
Par. XXVI, 25-30: 
 
E io: “Per filosofici argomenti 
 e per autorità che quinci scende 
 cotale amor convien che in me si ’mprenti:     
ché ’l bene, in quanto ben, come s’intende,
 così accende aggio amore, e tanto m
 quanto più di bontate in sé comprende.” 

[Ap 21, 16; VIIa visio] “Et mensus est civitatem Dei cum arundine per stadia duodecim milia” (Ap 21, 16). [...] Secundum autem 
Ioachim, designat duodecim turmas sanctorum martirum designatas per duodecim milia signatos ex unaquaque duodecim tribuum 
Israel, qui numerus demonstrat longitudinem et latitudinem et altitudinem esse equales. Si enim duodecies duodecim milia dividas 
in quattuor partes, erunt in singulis triginta sex milia, id est sexies sex milia. Si enim senarius est per se simpliciter perfectus, multo 
magis est cum per reflexionem sui in se ipsum est in altum auctus. Et secundum hoc ubique per latera longitudinis et latitudinis et 
per altitudinem ipsorum invenies sex gradus. Tanta autem designat summam concordiam beatorum in regno Dei.  equalitas 
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[Ap 21, 15-16] 
 

[Ap 21, 16] “Et civitas in quadro posita est”, 
id est habens quattuor latera muri sub figura 
quadranguli iuncta, per quod designatur solida 
quadratura virtutum.                            
  “Longitudo eius tanta est quanta et latitudo”, 
id est quattuor latera eius sunt equalia. Nam 
duo sunt longitudo eius et alia duo sunt eius 
latitudo. Civitas enim beatorum quantum de 
Deo et bonis eius videt tantum amat, et ideo 
quantum est in visione longa tantum est in 
caritate lata; quantum etiam est in longi-
tudinem eternitatis immortaliter prolongata, 
tantum est iocunditate glorie dilatata.  
   In vita autem ista non sunt hec communiter 
equalia, nisi forte in illis perfectis qui 
quantum cognoscunt vel credunt tantum 
amant, et quantum per spem in bona eterna 
protenduntur tantum gaudio dilatantur. In 
beatis etiam prudentia et fortitudo et iustitia et 
temperantia sunt equales. Hec enim sunt 
quattuor latera civitatis.  
   Nota quod quia hic agit solum de quadratura 
non facit mentionem de altitudine, sed paulo 
post, agens de totali mensura civitatis, dicit 
quod longitudo et latitudo et altitudo eius 
equalia sunt. Nam quantum per visionem et 
amorem protenditur in longum et latum, 
tantum elevatur in altam laudem et 
reverentiam Dei et in altum superexcessum 
apprehensionis et degustationis sublimis 
maiestatis Dei. Secundum etiam mensuram 
sue caritatis et tensionis Dei est altitudo sue 
dignitatis et auctoritatis, quod non est com-
muniter in hac vita, nisi in desiderio et in spe 
pertingendi ad consumatam mensuram patrie. 
Aliter enim se habet omne edificium in suo 
initio et aliter in suo fine perfecto. 
 

Inf. XXV, 103-114, 124-129: 
 
Insieme si rispuosero a tai norme, 
 che ’l serpente la coda in forca fesse, 
e ’l feruto ristrinse insieme l’orme.             

Le gambe con le cosce seco stesse 
 s’appiccar sì, che ’n poco la giuntura 
non facea segno alcun che si paresse.          

Togliea la coda fessa la figura 
 che si perdeva là, e la sua pelle 
 si facea molle, e quella di là dura.               
Io vidi intrar le braccia per l’ascelle, 
 e i due piè de la fiera, ch’eran corti, 
 tanto allungar quanto accorciavan quelle. 
 
Quel ch’era dritto, il trasse ver’ le tempie, 
 e di troppa matera ch’in là venne 
 uscir li orecchi de le gote scempie;             
ciò che non corse in dietro e si ritenne 
 di quel soverchio, fé naso a la faccia 
 e le labbra ingrossò quanto convenne. 
 
 

[Ap 21, 12] In scripturis tamen sepe 
angulus sumitur pro fortitudine et 
ornatu, quia in angulis domorum, in 
quibus parietes coniunguntur, est 
fortitudo domus. Unde Christus dicitur 
esse factus in caput anguli et lapis 
angularis […] 
 
[Ap 21, 15] Per hanc autem metiuntur 
civitatem et murum et portas, tum quia 
docent horum regularem et virtualem 
mensuram, tum quia sub certa 
discretionis regula et mensura regunt 
totam ecclesiam et eius introitus et 
exitus et mirabilem clausuram.  
 
 
 

[Ap 21, 16] “Et mensus est civitatem Dei cum arundine per stadia duodecim milia” (Ap 21, 16). [...] Secundum autem Ioachim, 
designat duodecim turmas sanctorum martirum designatas per duodecim milia signatos ex unaquaque duodecim tribuum Israel, qui 
numerus demonstrat longitudinem et latitudinem et altitudinem esse equales. Si enim duodecies duodecim milia dividas in quattuor 
partes, erunt in singulis triginta sex milia, id est sexies sex milia. Si enim senarius est per se simpliciter perfectus, multo magis est 
cum per reflexionem sui in se ipsum est in altum auctus. Et secundum hoc ubique per latera longitudinis et latitudinis et per 
altitudinem ipsorum invenies sex gradus. Tanta autem equalitas designat summam concordiam beatorum in regno Dei. 
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[Ap 21, 12  (anguli) / 16 (stadium)  (1)] 

[Ap 21, 12] In scripturis tamen sepe angulus sumitur pro fortitudine et ornatu, 
quia in angulis domorum, in quibus parietes coniunguntur, est fortitudo domus. 

 

Unde Christus dicitur esse factus in caput anguli et lapis angularis; et Iob I° 
dicitur “ventus” [concussisse] “quattuor angulos domus” ut dirueret ipsam 
domum (Jb 1, 19), et Zacharie X°, ubi agitur de futura fortitudine et victoria regni 
Iude, dicitur quod “ex ipso” erit “angulus et paxillus et archus prelii” (Zc 10, 4), 
id est robusti duces qui erunt aliorum sustentatores sicut angulus et paxillus; et 
Sophonie I° dicitur quod “dies ire” erit “super civitates munitas et super angulos 
excelsos” (Sph 1, 15-16), et capitulo III° dicitur: “Disperdidi gentes et dissipati 
sunt anguli earum” (Sph 3, 6), id est robusti duces earum; et I° Regum XIIII°: 
“dixit Saul: Applicate huc universos angulos populi” et cetera (1 Rg 14, 38).  
   In ornatu vero sunt angulares prominentie que fiunt in columpnis et portis, unde 
III° Regum VI° dicitur quod Salomon “in ingressu” sancti sanctorum “fecit postes 
angulorum quinque” (3 Rg 6, 31), in quibus scilicet postibus hostia figebantur. 
Unde et Ricardus, in quodam tractatu de templo exponens hoc, dicit quod postes 
aliquando ita dolantur ut habeant angulos quattuor et aliquando quinque et 
aliquando senos aut septenos aut etiam octenos. Potest ergo hic sumi duodenarius 
angulorum pro redundanti ornatu virtutum sub discreta et subtili incisione exterius 
prominentium, aut ultra hoc pro perfectis sociis unicuique duodecim portarum, id 
est principalium ducum et doctorum, annexis, iuxta quod Luchas et Silas et Titus 
et Thimoteus et Dionysius et consimiles erant apostolo Paulo connexi et in officio 
predicationis et regiminis cooperantes. 

[Ap 21, 16] “Et civitas in quadro posita est”, id 
est habens quattuor latera muri sub figura 
quadranguli iuncta, per quod designatur solida 
quadratura virtutum. […] “Et mensus est civi-
tatem Dei cum arundine per stadia duodecim 
milia” (Ap 21, 16). Stadium est spatium in 
cuius termino statur vel pro respirando 
pausatur, et per quod curritur ut bravium 
acquiratur, secundum illud Apostoli Ia ad 
Corinthios, capitulo IX°: “Nescitis quod hii, 
qui in stadio currunt, omnes quidem currunt, 
sed unus accipit bravium?” (1 Cor 9, 24), et 
ideo significat iter meriti triumphaliter obti-
nentis premium. Cui et congruit quod stadium 
est octava pars miliarii, unde designat octavam 
resurrectionis. Octava autem pars miliarii, id 
est mille passuum, sunt centum viginti quinque 
passus, qui faciunt duodecies decem et ultra 
hoc quinque; in quo designatur status continens 
perfectionem apostolicam habundanter implen-
tem decalogum legis, et ultra hoc plenitudinem 
quinque spiritualium sensuum et quinque 
patriarchalium ecclesiarum. 

 

 
Lo buon maestro ancor de la sua anca 
 non mi dipuose, sì mi giunse al rotto 
 di quel che si piangeva con la zanca.   

 comincia’ io a dir, “se puoi, fa motto”. ...... 
Né si stancò d’avermi a sé distretto, 

Inf. XIX, 43-48, 127-129: 

“O qual che se’ che ’l di sù tien di sotto, 
 anima trista come pal commessa”, 

 sì men portò sovra ’l colmo de l’arco 

 
 che dal quarto al quinto argine è tragetto. 

Inf. XXI, 64-66; XXIV, 67-69, 79-81; 
XXVII, 133-136:  
 
Poscia passò di là dal co del ponte;  
 e com’ el giunse in su la ripa sesta, 
 mestier li fu d’aver sicura fronte. 
 
Non so che disse, ancor che sovra ’l dosso 
 fossi de l’arco già che varca quivi; 
 ma chi parlava ad ire parea mosso. ...... 
Noi discendemmo il ponte da la testa 
 dove s’aggiugne con l’ottava ripa, 
 e poi mi fu la bolgia manifesta 
 
Noi passamm’ oltre, e io e ’l duca mio, 
 su per lo scoglio infino in su l’altr’ arco 
 che cuopre ’l fosso in che si paga il fio 
a quei che scommettendo acquistan carco. 
 
Purg. III, 127-129: 
 
l’ossa del corpo mio sarieno ancora 
 in co del ponte presso a Benevento, 
 sotto la guardia de la grave mora. 

Inf. XVII, 94-96; Par. XVII, 19-21; 
Par. XXXIII, 79-81: 
 
Ma esso, ch’altra volta mi sovvenne 
 ad altro forse, tosto ch’i’ montai 
 con le braccia m’avvinse e mi sostenne  
 
mentre ch’io era a Virgilio congiunto 
 su per lo monte che l’anime cura 
 e discendendo nel mondo defunto 
 
E’ mi ricorda ch’io fui più ardito 
 per questo a sostener, tanto ch’i’ giunsi 
 l’aspetto mio col valore infinito. 
 
Inf. XVIII, 13-18, 67-69, 79-81, 100-
102: 
tale imagine quivi facean quelli;  
 e come a tai fortezze da’ lor sogli 
 a la ripa di fuor son ponticelli,                  
così da imo de la roccia scogli    21, 12
 movien che ricidien li argini e ’ fossi 
 infino al pozzo che i tronca e raccogli. 
 
I’ mi raggiunsi con la scorta mia; 
 poscia con pochi passi divenimmo 
 là ’v’ uno scoglio de la ripa uscia. 
 
Del vecchio ponte guardavam la traccia 
 che venìa verso noi da l’altra banda, 
 e che la ferza similmente scaccia. 
 
Già eravam là ’ve lo stretto calle 
 con l’argine secondo s’incrocicchia, 
 e fa di quello ad un altr’ arco spalle. 

Inf. III, 52-54; IV, 4-6; VIII, 76-78: 
 
E io, che riguardai, vidi una ’nsegna 
 che girando correva tanto ratta, 
 che d’ogne posa mi parea indegna 
 
e l’occhio riposato intorno mossi, 

 per conoscer lo loco dov’ io fossi. 
                                                     21, 12

 dritto levato, e fiso riguardai 

Noi pur giugnemmo dentro a l’alte fosse 
 che vallan quella terra sconsolata: 
 le mura mi parean che ferro fosse. 
 

ché dove l’argomento de la mente  

 
Par. I, 37-42, 61-63: 
                                         21, 22-23; 22,4

Inf. XXXI, 52-57: 
 
E s’ella d’elefanti e di balene 
 non si pente, chi guarda sottilmente, 
 più giusta e più discreta la ne tene;               

 s’aggiugne al mal volere e a la possa, 
 nessun riparo vi può far la gente. 

Surge ai mortali per diverse foci 
 la lucerna del mondo; ma da quella 
 che quattro cerchi giugne con tre croci,        
con miglior corso e con migliore stella 

 più a suo modo tempera e suggella. 
 
e di sùbito parve giorno a giorno 
 essere aggiunto, come quei che puote 

 esce congiunta, e la mondana cera 

 avesse il ciel d’un altro sole addorno. 
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[Ap 21, 12  (anguli) / 16 (stadium)  (1 bis)] 

Purg. VI, 148-151: 

E se ben ti ricordi e vedi lume,  

ma con dar volta suo dolore scherma. 

[Ap 21, 12] In scripturis tamen sepe 
angulus sumitur pro fortitudine et ornatu, 
quia in angulis domorum, in quibus 
parietes coniunguntur, est fortitudo 
domus. Unde Christus dicitur esse factus 
in caput anguli et lapis angularis; et Iob 
I° dicitur “ventus” [concussisse] “quat-
tuor angulos domus” ut dirueret ipsam 
domum (Jb 1, 19), et Zacharie X°, ubi 
agitur de futura fortitudine et victoria 
regni Iude, dicitur quod “ex ipso” erit 

 

 

 vedrai te somigliante a quella inferma 
 che non può trovar posa in su le piume, 

 

“angulus et paxillus et archus prelii” (Zc 
10, 4), id est robusti duces qui erunt 
aliorum sustentatores sicut angulus et 
paxillus; et Sophonie I° dicitur quod 
“dies ire” erit “super civitates munitas et 
super angulos excelsos” (Sph 1, 15-16), 
et capitulo III° dicitur: “Disperdidi gentes 
et dissipati sunt anguli earum” (Sph 3, 6), 
id est robusti duces earum; et I° Regum 
XIIII°: “dixit Saul: Applicate huc uni-
versos angulos populi” et cetera (1 Rg 
14, 38). 

 

 viver di cittadini, a così fida  
 cittadinanza, a così dolce ostello 
 

 
Li antichi miei e io nacqui nel loco 
 dove si truova pria l’ultimo sesto 
 da quei che corre il vostro annüal gioco. 
 

Par. XV, 130-132: 

A così riposato, a così bello 

Par. XVI, 40-42, 145-150: 

Ma conveniesi, a quella pietra scema 
 che guarda ’l ponte, che Fiorenza fesse 
 vittima ne la sua pace postrema.                  

 vid’ io Fiorenza in sì fatto riposo, 

 
[Ap 7, 17; IIa visio, apertio VIi sigilli] “Et 
absterget Deus omnem lacrimam ab oculis 
eorum”, id est omnem dolorem preteritum 
et omnia penalia signa et omnem penalem 
memoriam eius perfecte et totaliter amo-
vebit ab eis. 
[Ap 21, 4; VIIa visio] Secundo ostenditur 
esse ab omni malo immunis, cum subditur: 
“Et absterget Deus omnem lacrimam” et 
cetera (Ap 21, 4). Hoc satis expositum est 
supra, VII° capitulo circa finem. 

[Ap 21, 16] “Et civitas in quadro posita 
est”, id est habens quattuor latera muri sub 
figura quadranguli iuncta, per quod 
designatur solida quadratura virtutum.  
[…] “Et mensus est civitatem Dei cum 
arundine per stadia duodecim milia” (Ap 
21, 16). Stadium est spatium in cuius 
termino statur vel pro respirando pausatur, 
et per quod curritur ut bravium acqui-
ratur, secundum illud Apostoli Ia ad 
Corinthios, capitulo IX°: “Nescitis quod 
hii, qui in stadio currunt, omnes quidem 
currunt, sed unus accipit bravium?” (1 Cor 
9, 24), et ideo significat iter meriti 
triumphaliter obtinentis premium. Cui et 
congruit quod stadium est octava pars 
miliarii, unde designat octavam resur-
rectionis. Octava autem pars miliarii, id est 
mille passuum, sunt centum viginti 
quinque passus, qui faciunt duodecies 
decem et ultra hoc quinque; in quo 
designatur status continens perfectionem 
apostolicam habundanter implentem deca-
logum legis, et ultra hoc plenitudinem 
quinque spiritualium sensuum et quinque 
patriarchalium ecclesiarum. 

Con queste genti, e con altre con esse, 

 che non avea cagione onde piangesse. 

 
Purg. II, 85-99: 
 
Soavemente disse ch’io posasse; 
 allor conobbi chi era, e pregai 
 che, per parlarmi, un poco s’arrestasse.             
Rispuosemi: “Così com’ io t’amai 
 nel mortal corpo, così t’amo sciolta: 
 però m’arresto; ma tu perché vai?”.                  
“Casella mio, per tornar altra volta 
 là dov’ io son, fo io questo vïaggio”, 
 diss’ io; “ma a te com’ è tanta ora tolta?”.        
Ed elli a me: “Nessun m’è fatto oltraggio, 
 se quei che leva quando e cui li piace, 
 più volte m’ha negato esto passaggio;               
ché di giusto voler lo suo si face: 
 veramente da tre mesi elli ha tolto 
 chi ha voluto intrar, con tutta pace.” 
 

Purg. V, 130-133: 
 
“Deh, quando tu sarai tornato al mondo 
 e riposato de la lunga via”, 
 seguitò ’l terzo spirito al secondo,            
“ricorditi di me, che son la Pia ...” 

Par. XXXII, 61-63, 127-132: 
 
Lo rege per cui questo regno pausa 

 che nulla volontà è di più ausa 

 che s’acquistò con la lancia e coi clavi,    
siede lungh’ esso, e lungo l’altro posa 
 quel duca sotto cui visse di manna 

 

[Ap. 3, 12

 in tanto amore e in tanto diletto, 

 
E quei che vide tutti i tempi gravi, 
 pria che morisse, de la bella sposa 

 la gente ingrata, mobile e retrosa. 

; VIa victoria] Vocat autem eam novam propter novitatem glorie vel gratie, unde et precipue significat hic civitatem 
beatorum, et post hoc illam que erit in sexto et septimo statu, et post hoc illam que reiecta vetustate legalium fuit in quinque primis 
statibus Christi, et post hoc totam universaliter ab initio mundi. Vocatur etiam Iherusalem, id est visio pacis, quia vel ipsa fruitur 
vel ad ipsam suspiratur. 
   Tertium quod sibi [in]scribitur est contemplatio Christi secundum quod homo et secundum quod redemptor noster et mediator. 
Dicitur autem nomen suum esse novum, tum propter novitatem sue resurrectionis et glorie, tum quia unio sue deitatis cum 
humanitate in eadem persona et universaliter omnia que in ipso sunt miram continent et preferunt novitatem.  
   Et attende quomodo a Deo incipiens et in eius civitatem descendens, reascendit et finit in se ipsum, quia contemplatio incipit in 
Deo et per Dei civitatem ascendit in Christum eius regem, in quo et per quem consumatissime redit et reintrat in Deum, et sic fit 
circulus gloriosus.  
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[Ap 21, 12  (anguli) / 16 (stadium)  (2) = III, XCIV quinquies1] 
[Ap 21, 16] “Et civitas in quadro posita est” (Ap 21, 16), id est habens quattuor latera muri sub figura quadranguli iuncta, per 
quod designatur solida quadratura virtutum. “Longitudo eius tanta est quanta et latitudo”, id est quattuor latera eius sunt equalia. 
Nam duo sunt longitudo eius et alia duo sunt eius latitudo. Civitas enim beatorum quantum de Deo et bonis eius videt tantum 
amat, et ideo quantum est in visione longa tantum est in caritate lata; quantum etiam est in longitudinem eternitatis immortaliter 
prolongata, tantum est iocunditate glorie dilatata. In vita autem ista non sunt hec communiter equalia, nisi forte in illis perfectis qui 
quantum cognoscunt vel credunt tantum amant, et quantum per spem in bona eterna protenduntur tantum gaudio dilatantur. In 
beatis etiam prudentia et fortitudo et iustitia et temperantia sunt equales. Hec enim sunt quattuor latera civitatis. 
[Ap 21, 16] “Et mensus est 
civitatem Dei cum arundine per 
stadia duodecim milia” (Ap 21, 16). 
Stadium est spatium in cuius 
termino statur vel pro respirando 
pausatur, et per quod curritur ut 
bravium acquiratur, secundum illud 
Apostoli Ia ad Corinthios, capitulo 
IX°: “Nescitis quod hii, qui in stadio 
currunt, omnes quidem currunt, sed 
unus accipit bravium?” (1 Cor 9, 
24), et ideo significat iter meriti 
triumphaliter obtinentis premium. 
Cui et congruit quod stadium est 
octava pars miliarii, unde designat 
octavam resurrectionis. Octava au-
tem pars miliarii, id est mille 
passuum, sunt centum viginti quin-
que passus, qui faciunt duodecies 
decem et ultra hoc quinque; in quo 
designatur status continens per-
fectionem apostolicam habundanter 
implentem decalogum legis, et ultra 
hoc plenitudinem quinque spiritua-
lium sensuum et quinque patriarcha-
lium ecclesiarum. 

 [Ap 10, 1; IIIa visio, VIa tuba] “Facies” 
etiam “eius erat ut sol”, quia in singulari 
contemplatione Christi et evangelice vite 
eius fuit non instar lune defective, vel 
modice stelle vel lucis nocturne, sed 
instar solis et lucis diurne inflammatus 
et illuminatus et illuminans et inflam-
mans. 
[Ap 10, 1] Sciendum etiam quod sicut 
sanctissimus pater noster Franciscus est 
post Christum et sub Christo primus et 
principalis fundator et initiator et 
exemplator sexti status et evangelice 
regule eius, sic ipse post Christum 
designatur primo per angelum istum. 
Unde et in huius signum in curru igneo 
apparuit transfiguratus in solem, ut 
monstraretur venisse in spiritu et 
imagine Helie (cfr. 4 Rg 2, 11) et simul 
cum hoc gerere perfectam imaginem 
veri solis, scilicet Christi. 

Par. II, 23-30; IV, 124-132; VI, 25-27: 
 

i vidi ove mirabil cosa 
 mi torse il viso a sé; e però quella 
 cui non potea mia cura essere ascosa, 

 “Drizza la mente in Dio grata”, mi disse, 

 di fuor dal qual nessun vero si spazia. 

e forse in tanto in quanto un quadrel posa 
 e vola e da la noce si dischiava,         
 giunto m

 volta ver’ me, sì lieta come bella, 

 “che n’ha congiunti con la prima stella”. 
 
Io veggio ben che già mai non si sazia 
 nostro intelletto, se ’l ver non lo illustra 

Posasi in esso, come fera in lustra,    
 tosto che giunto l’ha; e giugner puollo: 
 se non, ciascun disio sarebbe frustra. 
Nasce per quello, a guisa di rampollo, 
 a piè del vero il dubbio; ed è natura 
 ch’al sommo pinge noi di collo in collo. 
 
e al mio Belisar commendai l’armi, 
 cui la destra del ciel fu sì congiunta, 
 che segno fu ch’i’ dovessi posarmi. 
 
Inf. XXVI, 25-42: 
 
Quante ’l villan ch’al poggio si riposa, 
 nel tempo che colui che ’l mondo schiara 
 la faccia sua a noi tien meno ascosa,              
come la mosca cede a la zanzara, 
 vede lucciole giù per la vallea, 
 forse colà dov’ e’ vendemmia e ara:               
di tante fiamme tutta risplendea 
 l’ottava bolgia, sì com’ io m’accorsi 
 tosto che fui là ’ve ’l fondo parea. 
E qual colui che si vengiò con li orsi 
 vide ’l carro d’Elia al dipartire, 
 quando i cavalli al cielo erti levorsi,               
che nol potea sì con li occhi seguire, 
 ch’el vedesse altro che la fiamma sola, 
 sì come nuvoletta, in sù salire:                        
tal si move ciascuna per la gola 
 del fosso, ché nessuna mostra ’l furto, 
 e ogne fiamma un peccatore invola. 

[Ap 21, 12] Secundum autem Ricardum, 
per duodecim angulos cuiuslibet porte 
intelliguntur universi minores et meritis 
occultiores, quia angulus occultum signi-
ficat, et duodenarius universitatem.  
   In scripturis tamen sepe angulus sumitur 
pro fortitudine et ornatu, quia in angulis 
domorum, in quibus parietes coniunguntur, 
est fortitudo domus. Unde Christus dicitur 
esse factus in caput anguli et lapis angularis; 
et Iob I° dicitur “ventus” [concussisse] 
“quattuor angulos domus” ut dirueret ipsam 
domum (Jb 1, 19), et Zacharie X°, ubi agitur 
de futura fortitudine et victoria regni Iude, 
dicitur quod “ex ipso” erit “angulus et 
paxillus et archus prelii” (Zc 10, 4), id est 
robusti duces qui erunt aliorum sustenta-
tores sicut angulus et paxillus; et Sophonie 
I° dicitur quod “dies ire” erit “super 
civitates munitas et super angulos excelsos” 
(Sph 1, 15-16), et capitulo III° dicitur: 
“Disperdidi gentes et dissipati sunt anguli 
earum” (Sph 3, 6), id est robusti duces 
earum; et I° Regum XIIII°: “dixit Saul: 
Applicate huc universos angulos populi” et 
cetera (1 Rg 14, 38). 
 
[Ap 21, 12] Nota etiam quod ad hedi-
ficandum urbem primo invenitur locus et 
fodiuntur fossata, secundo ibi ponuntur 
fundamenta et hedificantur muri, tertio 
statuuntur porte et hedificantur domus. 
Primum autem horum pertinet ad primum 
statum, qui fuit ante Christum humanatum; 
secundum vero ad secundum, tertium autem 
ad tertium. Primo enim electus est populus 
Israel, ut fieret in eo preparatio huius nobilis 
civitatis. 
 
 

[Ap 21, 12-13/21] Sciendum igitur quod, licet per apostolos et per alios sanctos secundi status generalis ecclesie intraverit multitudo populorum 
ad Christum tamquam per portas civitatis Dei, nichilominus magis appropriate competit hoc principalibus doctoribus tertii generalis status, per 
quos omnis Israel et iterum totus orbis intrabit ad Christum. Sicut enim apostolis magis competit esse cum Christo fundamenta totius ecclesie et 
fidei christiane, sic istis plus competet esse portas apertas et apertores seu explicatores sapientie christiane. Nam, sicut arbor dum est in sola 
radice non potest sic tota omnibus explicari seu explicite monstrari sicut quando est in ramis et foliis ac floribus et fructibus consumata, sic arbor 
seu fabrica ecclesie et divine providentie ac sapientie in eius partibus diversimode refulgentis et participate non sic potuit nec debuit ab initio 
explicari sicut in sua consumatione poterit et debebit. Et ideo sicut ab initio mundi usque ad Christum crevit successive illuminatio populi Dei et 
explicatio ordinis et processus totius veteris testamenti et providentie Dei in fabricatione et gubernatione ipsius, sic est et de illuminationibus et 
explicationibus christiane sapientie in statu novi testamenti. 

 188



[Ap 21, 12 (anguli) / 16 (stadium) / 17 = III, XCIV quinquies2] 
[Ap 21, 12-13/21] Sciendum igitur quod, licet per apostolos et per alios sanctos secundi status generalis ecclesie intraverit 
multitudo populorum ad Christum tamquam per portas civitatis Dei, nichilominus magis appropriate competit hoc principalibus 
doctoribus tertii generalis status, per quos omnis Israel et iterum totus orbis intrabit ad Christum. Sicut enim apostolis magis 
competit esse cum Christo fundamenta totius ecclesie et fidei christiane, sic istis plus competet esse portas apertas et apertores seu 
explicatores sapientie christiane. Nam, sicut arbor dum est in sola radice non potest sic tota omnibus explicari seu explicite 
monstrari sicut quando est in ramis et foliis ac floribus et fructibus consumata, sic arbor seu fabrica ecclesie et divine providentie 
ac sapientie in eius partibus diversimode refulgentis et participate non sic potuit nec debuit ab initio explicari sicut in sua 
consumatione poterit et debebit. Et ideo sicut ab initio mundi usque ad Christum crevit successive illuminatio populi Dei et 
explicatio ordinis et processus totius veteris testamenti et providentie Dei in fabricatione et gubernatione ipsius, sic est et de 
illuminationibus et explicationibus christiane sapientie in statu novi testamenti. 
[Ap 21, 16] “Et mensus est civitatem Dei 
cum arundine per stadia duodecim milia” 
(Ap 21, 16). Stadium est spatium in 
cuius termino statur vel pro respirando 
pausatur, et per quod curritur ut bravium 
acquiratur, secundum illud Apostoli Ia ad 
Corinthios, capitulo IX°: “Nescitis quod 
hii, qui in stadio currunt, omnes quidem 
currunt, sed unus accipit bravium?” (1 
Cor 9, 24), et ideo significat iter meriti 
triumphaliter obtinentis premium. Cui et 
congruit quod stadium est octava pars 
miliarii, unde designat octavam resurrec-
tionis. Octava autem pars miliarii, id est 
mille passuum, sunt centum viginti 
quinque passus, qui faciunt duodecies 
decem et ultra hoc quinque; in quo 
designatur status continens perfectionem 
apostolicam habundanter implentem de-
calogum legis, et ultra hoc plenitudinem 
quinque spiritualium sensuum et quinque 
patriarchalium ecclesiarum. 

 e un serpente con sei piè si lancia 

 e stupor m’eran le cose non conte;            
ond’ io levai le mani inver’ la cima 
 de le mie ciglia, e fecimi ’l solecchio, 
 che del soverchio visibile lima. 
 

Purg. IX, 49-72, 133-135: 
 

 vedi là il balzo che ’l chiude dintorno; 

[Ap 21, 12] Secundum autem Ricardum, 
per duodecim angulos cuiuslibet porte 
intelliguntur universi minores et meritis 
occultiores, quia angulus occultum 
significat, et duodenarius universitatem.  
   In scripturis tamen sepe angulus 
sumitur pro fortitudine et ornatu, quia in 
angulis domorum, in quibus parietes 
coniunguntur, est fortitudo domus. Unde 
Christus dicitur esse factus in caput 
anguli et lapis angularis; et Iob I° dicitur 
“ventus” [concussisse] “quattuor angulos 
domus” ut dirueret ipsam domum (Jb 1, 
19), et Zacharie X°, ubi agitur de futura 
fortitudine et victoria regni Iude, dicitur 
quod “ex ipso” erit “angulus et paxillus et 
archus prelii” (Zc 10, 4), id est robusti 
duces qui erunt aliorum sustentatores 
sicut angulus et paxillus; et Sophonie I° 
dicitur quod “dies ire” erit “super 
civitates munitas et super angulos 
excelsos” (Sph 1, 15-16), et capitulo III° 
dicitur: “Disperdidi gentes et dissipati 
sunt anguli earum” (Sph 3, 6), id est 
robusti duces earum; et I° Regum XIIII°: 
“dixit Saul: Applicate huc universos 
angulos populi” et cetera (1 Rg 14, 38). 
   In ornatu vero sunt angulares promi-
nentie que fiunt in columpnis et portis, 
unde III° Regum VI° dicitur quod Salo-
mon “in ingressu” sancti sanctorum “fecit 
postes angulorum quinque” (3 Rg 6, 31), 
in quibus scilicet postibus hostia fige-
bantur.  
 
Par. XXXI, 58-60: 

 vestito con le genti glorïose. 

Uno intendëa, e altro mi rispuose:       
 credea veder Beatrice e vidi un sene 

 

Inf. XXV, 46-51: 
 
Se tu se’ or, lettore, a creder lento 
 ciò ch’io dirò, non sarà maraviglia, 
 ché io che ’l vidi, a pena il mi consento.    
Com’ io tenea levate in lor le ciglia, 

 dinanzi a l’uno, e tutto a lui s’appiglia.  
 
Purg. XV, 10-15: 
 
quand’ io senti’ a me gravar la fronte 
 a lo splendore assai più che di prima, 

“Tu se’ omai al purgatorio giunto: 

 vedi l’entrata là ’ve par digiunto.  
Dianzi, ne l’alba che procede al giorno, 
 quando l’anima tua dentro dormia, 
 sovra li fiori ond’ è là giù addorno              
venne una donna, e disse: ‘I’ son 
 lasciatemi pigliar costui che dorme; 

Sordel rimase e l’altre genti forme; 
 ella ti tolse, e come ’l dì fu chiaro, 
 sen venne suso; e io per le sue orme. 

Lucia; 

 sì l’agevolerò per la sua via’.                       

Qui ti posò, ma pria mi dimostraro    
 li occhi suoi belli quella intrata aperta; 
 poi ella e ’l sonno ad una se n’andaro”. 
A guisa d’uom che ’n dubbio si raccerta 
 e che muta in conforto sua paura, 
 poi che la verità li è discoperta,                   
mi cambia’ io; e come sanza cura 
 vide me ’l duca mio, su per lo balzo 

 non ti maravigliar s’io la rincalzo. 

E quando fuor ne

 si mosse, e io di rietro inver’ l’altura.          
Lettor, tu vedi ben com’ io innalzo 
 la mia matera, e però con più arte 

 
’ cardini 

 li spigoli
distorti 

 di quella regge sacra, 
 che di metallo son sonanti e forti 
 

Come in lo specchio il sol, non altrimenti 
 la doppia fiera dentro vi raggiava, 

 quando vedea la cosa in sé star queta, 
 e ne l’idolo suo si trasmutava.                     
Mentre che piena di stupore e lieta 
 l’anima mia gustava di quel cibo ... 

Purg. XXXI, 121-128: 
 

 or con altri, or con altri reggimenti.           
Pensa, lettor, s’io mi maravigliava, 

[Ap 21, 17] Si obicias quod civitas habens duodecim milia stadia non potest contineri infra muros centum quadraginta quattuor 
cubitorum, ad hoc est triplex responsio. […] Tertia est quod in visionibus propter diversa misteria potest una vice videri unum et 
alia vice aliud, quod secundum rem non potest simul esse cum primo, sicut super Ezechielem de quattuor rotis Ezechielis 
secundum unam opinionem ostendi. […] Quilibet autem istorum modorum et numerorum est aptus misteriis. Consimiliter etiam 
potes videre quod, secundum litteralem corticem huius visionis, non sufficiunt duodecim lapides pro fundamentis muri tante 
civitatis, et maxime tales quales communiter sunt duodecim gemme hic nominate. Una etiam margarita vel duodecim communiter 
non sufficerent, ne dicam pro magna, nec etiam pro minima porta tante urbis. Unde patet quod in visionibus multa monstruosa vel 
inusitata cum usitatis miscentur, prout expedit misteriis et sublevationi contemplantium vel legentium in stuporem, et ut ex hoc 
magis pateat ea que monstrantur potius esse mistica quam litteralia. 
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                                          [ = I, XII] 
Par. II, 1-30: 
 
O voi che siete in piccioletta barca, 
 desiderosi d’ascoltar, seguiti 
 dietro al mio legno che cantando varca,  
tornate a riveder li vostri liti: 
 non vi mettete in pelago, ché forse, 
 perdendo me, rimarreste smarriti.                    
L’acqua ch’io prendo già mai non si corse; 

 e nove Muse mi dimostran l’Orse.                   

 per tempo al pan de li angeli, del quale 

 Minerva spira, e conducemi Appollo, 

Voialtri pochi che drizzaste il collo 

 vivesi qui ma non sen vien satollo,                  
metter potete ben per l’alto sale 
 vostro navigio, servando mio solco 
 dinanzi a l’acqua che ritorna equale.               
Que’ glorïosi che passaro al Colco 
 non s’ammiraron come voi farete, 
 quando Iasón vider fatto bifolco. 

Beatrice in suso, e io in lei guardava; 
 e forse in tanto in quanto un quadrel

La concreata e perpetüa sete 
 del deïforme regno cen portava 
 veloci quasi come ’l ciel vedete.                      

 posa
 e vola e da la noce si dischiava,                       
giunto mi vidi ove mirabil cosa 
(Par. I, 43-142; II, 1-25 = 125)  
 mi torse il viso a sé; e però quella 
 cui non potea mia cura essere ascosa,              
volta ver’ me, sì lieta come bella, 
 “Drizza la mente in Dio grata”, mi disse, 
 “che n’ha congiunti con la prima stella”. 

[Ap 8, 1; IIa visio, VIIum sigillum] “Et cum aperuisset sigillum septimum” [...] 
“Factum est” autem hoc “silentium in celo”, id est in celesti ecclesia et in celesti 
statu illius temporis, quod respectu primi status mundi durantis usque ad Christum 
et respectu secundi precedentis finalem conversionem Iudeorum, quod ab 
Apostolo vocatur tempus plenitudinis gentium (Rm 11, 25), erit quasi tertium 
celum ad quod raptus est Paulus. Quamvis autem hoc silentium, quoad 
exteriorem pacem, forsitan inchoetur ab interitu Antichristi et suorum complicum, 
non erit tamen interius et exterius perfectum usque post conversionem totius orbis 
ad Christum. “Factum est”, inquam, “quasi media hora”. [...] Videtur etiam 
quibusdam per hoc verbum designari quod tempus septimi status, et etiam tertii 
status generalis, erit longe minus secundo statu generali continente quinque 
apertiones quinque sigillorum. Quantumcumque autem duret, in ipso plenius 
implebitur illud Isaie II°: “Conflabunt gladios suos in vomeres et lanceas suas in 
falces. Non levabit gens contra gentem gladium, nec exercebuntur ultra ad 
prelium” (Is 2, 4). Tunc enim ubique non solum cessabunt corporalia bella sed 
etiam spiritualia bella heresum et errorum et scismatum, et ideo potius vacabitur 
spirituali agriculture et messioni quam litigiosis argumentis et disputationibus, et 
ideo mutabuntur gladii in vomeres terre, id est mentis sulcativos, et lancee in 
falces messorias tritici spiritualis. Tunc etiam complebitur illud eiusdem Isaie 
XXXII° capitulo: “Et erit opus iustitie pax, et cultus iustitie silentium, et sedebit 
populus meus in pulchritudine pacis” et cetera (Is 32, 17-18). 

 

 sì ch’a pugnar per accender la fede 
 de l’Evangelio fero scudo e lance

 
Par. XXIX, 112-114: 

e quel tanto sonò ne le sue guance, 

. 
 
[Ap 4, 6; radix IIe visionis] “Et in conspectu sedis”, scilicet erat, “tamquam

itreum simile cristallo”. Per mare designatur Christi amara et quasi infinita 
passio et lavacrum baptismale et penitentialis contritio et martiriorum perpessio et 

 
[Ap 21, 16; VIIa visio] “Et mensus est 
civitatem Dei cum arundine per stadia 
duodecim milia”. Stadium est spatium 
in cuius termino statur vel pro respi-
rando pausatur

 mare 
v

pelagus sacre scripture. 

, et per quod curritur ut 
bravium acquiratur, secundum illud 
Apostoli Ia ad Corinthios, capitulo IX°: 
“Nescitis quod hii, qui in stadio cur-
runt, omnes quidem currunt, sed unus 
accipit bravium?” (1 Cor 9, 24), et ideo 
significat iter meriti triumphaliter 
obtinentis premium. Cui et congruit 
quod stadium est octava pars miliarii, 
unde designat octavam resurrectionis. 
Octava autem pars miliarii, id est mille 
passuum, sunt centum viginti quinque 
passus, qui faciunt duodecies decem et 
ultra hoc quinque; in quo designatur 
status continens perfectionem aposto-
licam habundanter implentem deca-
logum legis, et ultra hoc plenitudinem 
quinque spiritualium sensuum et quin-
que patriarchalium ecclesiarum. 

[Ap 21, 12; VIIa visio] Secundum autem 
Ricardum, per duodecim angulos cuiuslibet 
porte intelliguntur universi minores et me-
ritis occultiores, quia angulus occultum 
significat, et duodenarius universitatem. In 
scripturis tamen sepe angulus sumitur pro 
fortitudine et ornatu, quia in angulis domo-
rum, in quibus parietes coniunguntur, est 
fortitudo domus. Unde Christus dicitur esse 
factus in caput anguli et lapis angularis [...] 

 e l’omero mortal che se ne carca, 

 né da nocchier ch’a sé medesmo parca. 
 
Par. XXVI, 103-108:                21, 11/18/21

 
Par. XXIII, 64-69: 
Ma chi pensasse il ponderoso tema 

 nol biasmerebbe se sott’ esso trema:               
non è pareggio da picciola barca 
 quel che fendendo va l’ardita prora, 

    
Indi spirò: “Sanz’ essermi proferta 
 da te, la voglia tua discerno meglio 
 che tu qualunque cosa t’è più certa;                 
 perch’ io la veggio nel verace speglio 
 che fa di sé cose, 
 e nulla face lui di sé 

[Ap 21, 16; VIIa visio] “Et civitas in 
quadro posita est”, id est habens quattuor 
latera muri sub figura quadranguli iuncta, 
per quod designatur solida quadratura 
virtutum.                          

 
Par. XXI, 82-90:                         21, 16

  “Longitudo eius tanta est quanta et 
latitudo”, id est quattuor latera eius sunt 
equalia. Nam duo sunt longitudo eius et 
alia duo sunt eius latitudo. Civitas enim 
beatorum quantum de Deo et bonis eius 
videt tantum amat, et ideo quantum est in 
visione longa tantum est in caritate lata; 
quantum etiam est in longitudinem 
eternitatis immortaliter prolongata, tantum 
est iocunditate glorie dilatata. 

poi rispuose l’amor che v’era dentro: 
 “Luce divina sopra me s’appunta, 
 penetrando per questa in ch’io m’inventro,  
la cui virtù, col mio veder congiunta, 

la somma essenza de la quale è munta.         
Quinci vien l’allegrezza ond’ io fiammeggio; 
 per ch’a la vista mia, quant’ ella è chiara, 

 mi leva sopra me tanto, ch’i’ veggio 

 la chiarità de la fiamma pareggio.” 
pareglio a l’altre 

pareglio.” 

 190



                                                                                                [Ap 21, 17 = III, CXXV quinquies] 
[Ap 21, 17; VIIa visio] Si obicias quod 
civitas habens duodecim milia stadia 
non potest contineri infra muros centum 
quadraginta quattuor cubitorum, ad hoc 
est triplex responsio. […] Tertia est 
quod in visionibus propter diversa 
misteria potest una vice videri unum et 
alia vice aliud, quod secundum rem non 
potest simul esse cum primo, sicut super 
Ezechielem de quattuor rotis Ezechielis 
secundum unam opinionem ostendi. 
   Nota tamen quod si quodlibet latus 
habuit centum quadraginta quattuor 
cubitos, tunc videtur quod spatium a 
porta ad portam et a portis extremis ad 
angulos lateris habuit triginta sex 
cubitos. Nam quater triginta sex faciunt 
centum quadraginta quattuor. Si vero 
quattuor latera insimul habuerunt tantum 
centum quadraginta quattuor cubitos et 
unumquodque latus triginta sex, tunc a 
porta ad portam essent novem cubiti, et 
consimiliter a portis extremis usque ad 
angulos lateris. Nam quater novem 
faciunt triginta sex, sed tunc semper 
mensura hec inciperet a medio porte, 
quia spatium portarum includeretur infra 
triginta sex cubitos lateris. 
   Quilibet autem istorum modorum et 
numerorum est aptus misteriis. 
Consimiliter etiam potes videre quod, 
secundum litteralem corticem huius 
visionis, non sufficiunt duodecim 
lapides pro fundamentis muri tante 
civitatis, et maxime tales quales 
communiter sunt duodecim gemme hic 
nominate. Una etiam margarita vel 
duodecim communiter non sufficerent, 
ne dicam pro magna, nec etiam pro 
minima porta tante urbis. Unde patet 
quod in visionibus multa monstruosa vel 
inusitata cum usitatis miscentur, prout 
expedit misteriis et sublevationi con-
templantium vel legentium in stuporem, 
et ut ex hoc magis pateat ea que 
monstrantur potius esse mistica quam 
litteralia. 
 
Inf. XXV, 46-51: 
Se tu se’ or, lettore, a creder lento 
 ciò ch’io dirò, non sarà maraviglia, 
 ché io che ’l vidi, a pena il mi consento.   
Com’ io tenea levate in lor le ciglia, 
 e un serpente con sei piè si lancia 
 dinanzi a l’uno, e tutto a lui s’appiglia. 
 
Purg. IX, 70-72: 
 
Lettor, tu vedi ben com’ io innalzo 
 la mia matera, e però con più arte 
 non ti maravigliar s’io la rincalzo.  

Par. XXXI, 31-42: 
 
Se i barbari, venendo da tal plaga 
 che ciascun giorno d’Elice si cuopra, 
 rotante col suo figlio ond’ ella è vaga,   
veggendo Roma e l’ardüa su opraa , 
 stupefaciensi, quando Laterano
 a le cose mortali andò di sopra;              
ïo, che al divino da l’umano, 
 a l’etterno dal tempo era venuto, 
 e di Fiorenza in popol giusto e sano,      
di che stupor dovea esser compiuto! 
 Certo tra esso e ’l gaudio mi facea 
 libito non udire e starmi muto.                
 
[Ap 4, 2; radix IIe visionis] “Et statim 
fui in spiritu”, id est in spirituali excessu 
mentis. Nota ex istis haberi aut quod 
post primam visionem fuerat ab excessu 
mentis ad se reductus, et ideo nunc 
iterato sublevatur ad mentis excessum; 
aut quod a primo mentis excessu, sub 
quo primam visionem vidit, elevatur 
nunc ad multo altiorem excessum, ac si 
tunc esset infra celum, nunc autem 
supra celum ascendat, et ac si suum 
primum esse in spiritu fuerit quasi non 
esse in spiritu respectu istius, de quo hic 
dicit: “Et statim fui in spiritu”; aut per 
reiterationes huiusmodi sublevationum 
designat quamlibet visionum cum suis 
obiectis habere propriam et novam 
arduitatem, et quod ad quamlibet 
videndam indigebat superelevari a Deo 
ad illam. Sicut autem una illuminatio 
disponit mentem ad aliam altiorem, sic 
spiritualis visio apertionis celi et 
spiritualis auditus vocis sic grandis, 
sicut est vox tube, erant dispositiones et 
ex[c]itationes ad sequentes subleva-
tiones spiritus sui. […] Item absentia 
seu potius non existentia magnorum 
operum in ecclesia fiendorum erat 
nobis magna clausura hostii ad fabricam 
ecclesie contemplandam. Primus autem 
apertor huius hostii et prima vox nos in 
celum ascendere faciens est Christus et 
eius illuminatio et doctrina. Nam vox 
priorum prophetarum potius clausit 
hostium sub figuris, et sub terrenis 
promissionibus carnalem sensum Iudeo-
rum depressit potius quam levavit. 
 
Purg. XV, 10-15: 
 
quand’ io senti’ a me gravar la fronte 
 a lo splendore assai più che di prima, 
 e stupor m’eran le cose non conte;          
ond’ io levai le mani inver’ la cima 
 de le mie ciglia, e fecimi ’l solecchio, 
 che del soverchio visibile lima. 

PETRUS IOANNIS OLIVI O. F. M., Quaestiones 
quatuor de domina, ed. D. Pacetti, Quaracchi, 
Florentiae, 1954 (Bibliotheca Franciscana 
Ascetica Medii Aevi, VIII), p.8 (Quaestio I): 
«Videmus quod tanta est vis mutationis status 
inferioris in superiorem, quod, cum quis est in 
procinctu et actu ascendendi ad unam altam 
religionem, aut de statu activae ad contem-
plationis culmen et statum, aut de hoc saeculo 
ad aliud, quod homo sentit sibi imminere 
quamdam mortem, per quam moritur toti statui 
et vitae priori. Sentit etiam homo quamdam 
transcendentem arduitatem et quasi extra-
neitatem seu inusitatam novitatem omnes 
sensus personae obstupefacientem, ita quod ex 
hoc aliquando in corpore sequitur magna hor-
ripilatio et obrigescentia. Sed plus distat prior 
status Virginis a sequenti statu suae mater-
nitatis, quam status minimi fidelis et boni 
differt a statu suo priori. Ergo in hora assensus 
sui ad illum statum sensit se transire per quam-
dam ineffabilem mortem sui, quoad suum 
statum priorem, ad statum omnino super-
mundanum et ad regionem seu mansionem 
inusitatissimam, ad quaedam scilicet Dei abys-
salia et arcana et superalta, in quibus et a 
quibus erat funditus et irrevocabiliter absor-
benda».  
 
[Ap 5, 1] Prima (causa) est quia septem sunt 
defectus in nobis claudentes nobis intelligen-
tiam huius libri. […] Sextus est ad omnia spiri-
tualiora et deiformiora opposita difformitas et 
semotissima extraneitas, propter quod ado-
lescens vagus dicitur a Christo abisse in regio-
nem longinquam (Lc 15, 13), et de filiis vagis 
dicitur Isaie I° quod “[ab]alienati sunt retror-
sum” (Is 1, 4), et in Psalmo dicitur: “Quomodo 
cantabimus canticum Domini in terra aliena?” 
(Ps 136, 4), scilicet in Babilone, que confusio 
interpretatur; et Baruch III° dicitur: “Quid est, 
Israel, quod in terra inimicorum es; inveterasti 
in terra aliena?” (Bar 3, 10-11). 
 
Purg. XXVI, 67-72: 
Non altrimenti stupido si turba 
 lo montanaro, e rimirando ammuta, 
 quando rozzo e salvatico s’inurba,                    
che ciascun’ ombra fece in sua paruta; 
 ma poi che furon di stupore scarche, 
 lo qual ne li alti cuor tosto s’attuta 
 
Purg. XXXI, 121-128: 
Come in lo specchio il sol, non altrimenti 
 la doppia fiera dentro vi raggiava, 
 or con altri, or con altri reggimenti.                   
Pensa, lettor, s’io mi maravigliava, 
 quando vedea la cosa in sé star queta, 
 e ne l’idolo suo si trasmutava.                           
Mentre che piena di stupore e lieta 
 l’anima mia gustava di quel cibo  
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[Ap 21, 12-13 (21), 16 = III, XCIV quinquies3] 
 

[Ap 21, 12-13/21] Sciendum igitur quod, licet per apostolos et per alios sanctos secundi status generalis ecclesie intraverit 
multitudo populorum ad Christum tamquam per portas civitatis Dei, nichilominus magis appropriate competit hoc principalibus 
doctoribus tertii generalis status, per quos omnis Israel et iterum totus orbis intrabit ad Christum. Sicut enim apostolis magis 
competit esse cum Christo fundamenta totius ecclesie et fidei christiane, sic istis plus competet esse portas apertas et apertores 
seu explicatores sapientie christiane. Nam, sicut arbor dum est in sola radice non potest sic tota omnibus explicari seu explicite 
monstrari sicut quando est in ramis et foliis ac floribus et fructibus consumata, sic arbor seu fabrica ecclesie et divine providentie 
ac sapientie in eius partibus diversimode refulgentis et participate non sic potuit nec debuit ab initio explicari sicut in sua 
consumatione poterit et debebit. Et ideo sicut ab initio mundi usque ad Christum crevit successive illuminatio populi Dei et 
explicatio ordinis et processus totius veteris testamenti et providentie Dei in fabricatione et gubernatione ipsius, sic est et de 
illuminationibus et explicationibus christiane sapientie in statu novi testamenti. 
 
[Ap 21, 16] “Et mensus est civita-
tem Dei cum arundine per stadia 
duodecim milia” (Ap 21, 16). Sta-
dium est spatium in cuius termino 
statur vel pro respirando pausatur, 
et per quod curritur ut bravium 
acquiratur, secundum illud Apostoli 
Ia ad Corinthios, capitulo IX°: 
“Nescitis quod hii, qui in stadio 
currunt, omnes quidem currunt, sed 
unus accipit bravium?” (1 Cor 9, 
24), et ideo significat iter meriti 
triumphaliter obtinentis premium. 
Cui et congruit quod stadium est 
octava pars miliarii, unde designat 
octavam resurrectionis. Octava au-
tem pars miliarii, id est mille pas-
suum, sunt centum viginti quinque 
passus, qui faciunt duodecies decem 
et ultra hoc quinque; in quo desi-
gnatur status continens perfectionem 
apostolicam habundanter implentem 
decalogum legis, et ultra hoc pleni-
tudinem quinque spiritualium sen-
suum et quinque patriarchalium ec-
clesiarum. 

 ne’ quai mirando mio disio ha posa;       

 

che, per veder li aspetti disïati 

 in che gravi labor li sono aggrati,             

Par. XIV, 130-139: 
 
Forse la mia parola par troppo osa, 
 posponendo il piacer de li occhi belli, 

ma chi s’avvede che i vivi suggelli 
 d’ogne bellezza più fanno più suso, 
 e ch’io non m’era lì rivolto a quelli,         
escusar puommi di quel ch’io m’accuso 
 per escusarmi, e vedermi dir vero: 
 ché ’l piacer santo non è qui dischiuso, 
perché si fa, montando, più sincero.      
 
Par. XXIII, 1-9: 

Come l’augello, intra l’amate fronde, 
 posato al nido de’ suoi dolci nati 
 la notte che le cose ci nasconde,              

 e per trovar lo cibo onde li pasca, 

previene il tempo in su aperta frasca, 
 e con ardente affetto il sole aspetta, 
 fiso guardando pur che l’alba nasca 
 

Par. XXIV, 115-117; XXV, 130-135; XXVI, 
13-15: 
 
E quel baron che sì di ramo in ramo, 

 che a l’ultime fronde appressavamo 
 
A questa voce l’infiammato giro 
 si quïetò con esso il dolce mischio 
 che si facea nel suon del trino spiro,                   
sì come, per cessar fatica o rischio, 
 li remi, pria ne l’acqua ripercossi, 
 tutti si posano al sonar d’un fischio. 
 
Io dissi: “Al suo piacere e tosto e tardo 

 essaminando, già tratto m’avea, 

 vegna remedio a li occhi, che fuor porte 

 

 quand’ ella entrò col foco ond’ io sempr’ ardo.” 
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[Ap 21, 16 (stadium) = III, App. 3] 
 

[Ap 6, 2; IIa visio, apertio Ii sigilli] In 
prima autem apertione apparet Christus 
resuscitatus sedens in equo albo, id est in 
suo corpore glorioso et in primitiva 
ecclesia per regenerationis gratiam deal-
bata et per lucem resurrectionis Christi 
irradiata, in qua Christus sedens exivit in 
campum totius orbis non quasi pavidus 
aut infirmus, sed cum summa magna-
nimitate et insuperabili virtute. Nam suos 
apostolos deduxit in mundum quasi 
leones animosissimos et ad mirabilia 
facienda potentissimos, et “habebat” in 
eis “archum” predicationis valide ad 
corda sagittanda et penetranda. [...] 
   “Et exivit vincens ut vinceret”, id est, 
secundum Ricardum, vincens quos de 
Iudeis elegit ipsos convertendo ut per 
eosdem vinceret, id est converteret genti-
les quos predestinaverat. Vel per hoc 
designatur quod, quando exivit ut mun-
dum vinceret, apparuit in ipso exitu totus 
victoriosus et ac si iam totus vicisset. 
 
[Notabile XIII] Dies vero septimus erit 
benedictus et sanctificatus et liber ab 
omni opere et labore servili et fruens 
pace que exsuperat omnem sensum (cfr. 
Gn 2, 1-3). [...] Sicut etiam septima etas, 
a sabbato quietis Christi initiata, continet 
in quiete et pace sanctas animas de-
functorum, sic in septimo statu comple-
bitur id quod scribitur in hoc libro (Ap 
14, 13): “Beati qui in Domino moriuntur. 
Dicit” enim “Spiritus ut amodo re-
quiescant a laboribus suis”, tamquam 
scilicet mundo et mundanis omnino 
defuncti. 
 
 

Par. XII, 106-108; XXV, 79-87, 130-135: 

 in che la Santa Chiesa si difese 
 e vinse in campo

[Notabile XII] Dicendum quod diffusio 
fidei per apostolos in orbem universum 
debuit esse velox instar lucis solaris ab 
oriente in occidentem subito procedentis et 
instar fulguris universa subito discurrentis. 
Hoc enim fuit in gloriam Christi et lucis 
sue, unde in apertione primi signaculi 
dicitur exisse “vincens ut vinceret” (cfr. 
Ap 6, 2). 
 

Poi si rivolse, e parve di coloro 
 che corrono a Verona il drappo verde 
 per la campagna

Inf. XV, 121-124: 
 

 
Se tal fu l’una rota de la biga 

 la sua civil briga 
 
Mentr’ io diceva, dentro al vivo seno 
 di quello incendio tremolava un lampo 
 sùbito e spesso a guisa di baleno. 

 ancor ver’ la virtù che mi seguette 
 infin la palma e a l’uscir

Indi spirò: “L’amore ond’ ïo avvampo 

 del campo, 

A questa voce l’infiammato giro 
 si quïetò

vuol ch’io respiri a te che ti dilette 
 di lei; ed emmi a grato che tu diche 
 quello che la speranza ti ’mpromette”. 
 

; e parve di costoro 
quelli che vince, non colui che perde. 

Beatrice in suso, e io in lei guardava; 
 e forse in tanto in quanto un quadrel

 
Par. II, 22-25 (Par. I, 43-142 + II, 1-25 = 
125):  
 

 con esso il dolce mischio 
 che si facea nel suon del trino spiro,           
sì come, per cessar fatica o rischio, 
 li remi, pria ne l’acqua ripercossi, 
 tutti si posano al sonar d’un fischio. 
 
 
[Ap 10, 5-7; IIIa

 visio, VIa
 tuba] Sumendo 

vero tubicinium septimi angeli respectu 
pacis que erit in ecclesia post mortem 
Antichristi, tunc est sensus quod tempus 
afflictionis et laboris sex priorum statuum, 
quasi sex dierum quibus laborare et 
operari oportet, cessabit in sabbato et 
requie septimi status, tuncque “consuma-
bitur misterium” per prophetas [pre]nun-
tiatum quantum in hac vita consumari 
debet. Et sic exponit hoc Ioachim, subdens 
quod post tempus sex apertionum huius 
sexte etatis manet «tempus, ut ait angelus 
Danieli, quale non fuit ex eo tempore quo 
ceperunt homines esse in terra (cfr. Dn 12, 
1), tempus utique septimi angeli, cui 
benedicet Dominus dans in eo pacem et 
letitiam sustinentibus se». 
 

 posa 

 
[Ap 21, 16; VIIa visio] “Et civitas in 

 e vola e da la noce si dischiava,                   
giunto mi vidi ove mirabil cosa ... 

quadro posita est”, id est habens quattuor 
latera muri sub figura quadranguli iuncta, 
per quod designatur solida quadratura vir-
tutum.     

[Ap 21, 16; VIIa visio] “Et mensus est civitatem Dei cum arundine per stadia duodecim milia” (Ap 21, 16). Stadium est 
spatium in cuius termino statur vel pro respirando pausatur, et per quod curritur ut bravium acquiratur, secundum 
illud Apostoli Ia ad Corinthios, capitulo IX°: “Nescitis quod hii, qui in stadio currunt, omnes quidem currunt, sed unus 
accipit bravium?” (1 Cor 9, 24), et ideo significat iter meriti triumphaliter obtinentis premium. Cui et congruit quod 
stadium est octava pars miliarii, unde designat octavam resurrectionis. Octava autem pars miliarii, id est mille passuum, 
sunt centum viginti quinque passus, qui faciunt duodecies decem et ultra hoc quinque; in quo designatur status 
continens perfectionem apostolicam habundanter implentem decalogum legis, et ultra hoc plenitudinem quinque 
spiritualium sensuum et quinque patriarchalium ecclesiarum. 
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[Ap 21, 12-13; 18/21 (1) = I, XXIX] 
 

De vulgari eloquentia, I, xvi, 1, 4-6: «(1) Postquam venati saltus et pascua sumus Ytalie, nec pantheram quam sequimur 
adinvenimus, ut ipsam reperire possimus rationabilius investigemus de illa ut, solerti studio, redolentem ubique et necubi 
apparentem nostris penitus irretiamus tenticulis. [...] (4-6) Que quidem nobilissima sunt earum que Latinorum sunt actiones, hec 
nullius civitatis Ytalie propria sunt, et in omnibus comunia sunt: inter que nunc potest illud discerni vulgare quod superius 
venabamur, quod in qualibet redolet civitate nec cubat in ulla. Potest tamen magis in una quam in alia redolere, sicut 
simplicissima substantiarum, que Deus est, in  homine magis redolet quam in bruto, in animali quam in planta, in hac quam in 
minera, in hac quam in elemento, in igne quam in terra; et simplicissima quantitas, quod est unum, in impari numero redolet 
magis quam in pari; et simplissimus color, qui albus est, magis in citrino quam in viride redolet. Itaque, adepti quod querebamus, 
dicimus illustre, cardinale, aulicum et curiale vulgare in Latio quod omnis latie civitatis est et nullius esse videtur, et quo 
municipalia vulgaria omnia Latinorum mensurantur et ponderantur et comparantur». 
Ibid., I, xvii, 1-2: «Quare autem hoc quod repertum est, illustre, cardinale, aulicum et curiale adicientes vocemus, nunc 
disponendum est: per quod clarius ipsum quod ipsum est faciamus patere. Primum igitur quid intendimus cum illustre adicimus, 
et quare illustre dicimus, denudemus. Per hoc quoque quod illustre dicimus, intelligimus quid illuminans et illuminatum 
prefulgens: et hoc modo viros appellamus illustres, vel quia potestate illuminati alios et iustitia et karitate illuminant, vel quia 
excellenter magistrati excellenter magistrent, ut Seneca et Numa Pompilius. Et vulgare de quo loquimur et sublimatum est 
magistratu et potestate, et suos honore sublimat et gloria». 
 
Par. I, 1-3: 
 
La gloria di colui che tutto move 
 per l’universo penetra, e risplende 
 in una parte più e meno altrove. 
 
Inf. XIV, 76-81: 
 
Tacendo divenimmo là  ’ve spiccia 
 fuor de la selva un picciol fiumicello, 
 lo cui rossore ancor mi raccapriccia.          
Quale del Bulicame esce ruscello 
 che parton poi tra lor le peccatrici, 
 tal per la rena giù sen giva quello. 
 

Par. II, 112-123: 
 
Dentro dal ciel de la divina pace 
 si gira un corpo ne la cui virtute 
 l’esser di tutto suo contento giace.               
Lo ciel seguente, c’ha tante vedute, 
 quell’ esser parte per diverse essenze,  segue l’affetto, d’amar la dolcezza 

 diversamente in essa ferve e tepe.             da lui distratte e da lui contenute.                
Li altri giron per varie differenze 
 le distinzion che dentro da sé hanno 
 dispongono a lor fini e lor semenze.            
Questi organi del mondo così vanno, 
 come tu vedi omai, di grado in grado, 
 che di sù prendono e di sotto fanno. 

Par. XXIX, 136-145: 
 
La prima luce, che tutta la raia, 
 per tanti modi in essa si recepe, 
quanti son li splendori a chi s’appaia.      

Onde, però che a l’atto che concepe 

Vedi l’eccelso omai e la larghezza 
 de l’etterno valor, poscia che tanti 
 speculi fatti s’ha in che si spezza, 
uno manendo in sé come davanti. 
 

[Ap 21, 12-13; VIIa visio] Sciendum igitur quod, licet per 
apostolos et per alios sanctos secundi status generalis 
ecclesie intraverit multitudo populorum ad Christum 
tamquam per portas civitatis Dei, nichilominus magis 
appropriate competit hoc principalibus doctoribus tertii 
generalis status, per quos omnis Israel et iterum totus orbis 
intrabit ad Christum. Sicut enim apostolis magis competit 
esse cum Christo fundamenta totius ecclesie et fidei 
christiane, sic istis plus competet esse portas apertas et 
apertores seu explicatores sapientie christiane. Nam, sicut 
arbor dum est in sola radice non potest sic tota omnibus 
explicari seu explicite monstrari sicut quando est in ramis 
et foliis ac floribus et fructibus consummata, sic arbor seu 
fabrica ecclesie et divine providentie ac sapientie in eius 
partibus diversimode refulgentis et participate non sic 
potuit nec debuit ab initio explicari sicut in sua 
consummatione poterit et debebit. Et ideo sicut ab initio 
mundi usque ad Christum crevit successive illuminatio 
populi Dei et explicatio ordinis et processus totius veteris 
testamenti et providentie Dei in fabricatione et guberna-
tione ipsius, sic est et de illuminationibus et explica-
tionibus christiane sapientie in statu novi testamenti. 
 

[Ap 21, 18/21; VIIa visio] Nota quod, secundum doctrinam 
Dionysii in libro de angelica hierarchia sane et subtiliter 
intellectam, hii qui fuerunt fundamenta vel porte in statu meriti seu 
gratie multo gloriosius hec erunt in statu premii et glorie. Quamvis 
enim totus habitus glorie inferiorum sit immediate a Deo, sic 
tamen erit connexus glorie suorum superiorum ac si in ipsa 
fundetur et conradicetur, sicut secundaria  
fundantur et radicantur bri, cordis et [e]patis. 
Inferiores etiam mi[ni]sterialiter iuvabuntur per intermediam glo-
riam superiorum, quasi per specula clara et quasi per vitrum 
perspicuum et quasi per portas intrent in clariorem et altiorem 
actum visionis et fruitionis Dei. Qualiter autem hoc sit et esse 
possit declaravi plenius in lectura super librum angelice hierarchie 
prefate. 
 
[Ap 5, 6-7; radix IIe visionis] Quarto ostenditur habere uni-

membra corporis quasi
in virtute cere

versalem plenitudinem sapientie et providentie et spiritualis 
fontalitatis omnis gratie ad universa regenda, cum subditur: “et 
oculos septem, qui sunt septem spiritus Dei missi in omnem 
terram”. “Oculi” vocantur propter intelligentiam omnium visivam, 
“spiritus” vero propter subtilem et spiritualem et agilem naturam 
et efficaciam.  Licet autem  sit in se unusincreatus spiritus Christi
et simplex, dicitur tamen esse “septem spiritus” propter septi-
formitatem septem donorum suorum et septem statuum, in quibus 
participatur et quibus secundum eorum partialem seu particularem 
proportionem assistit, ac si esset in eis partitus et particulatus. 
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[Ap 21, 12-13; 18/21 (2)] 
 

 

 per l’universo penetra, e risplende 

 

 

 quasi specchiato, in nove sussistenze, 

 

 non sta d’un modo; e però sotto ’l segno 

 e voi nascete con diverso ingegno. 

Par. II, 112-123: 

Dentro dal ciel de la divina pace 

 l’esser di tutto suo contento giace.               
Lo ciel seguente, c’ha tante vedute, 
 quell’ esser 

Par. I, 1-3: 

La gloria di colui che tutto move 

 in una parte più e meno altrove. 

Par. XIII, 58-60, 67-72: 

per sua bontate il suo raggiare aduna, 

 etternalmente rimanendosi una. 

La cera di costoro e chi la duce 

 idëale poi più e men traluce.                      
Ond’ elli avvien ch’un medesimo legno, 
 secondo specie, meglio e peggio frutta; 

 

 

 si gira un corpo ne la cui virtute 

parte per diverse essenze, 

Li altri giron per varie differenze 

 dispongono a lor fini e lor semenze.            
Questi del mondo così vanno, 

[Ap 21, 12-13; VIIa visio] Sciendum igitur quod, licet per 
apostolos et per alios sanctos secundi status generalis 
ecclesie intraverit multitudo populorum ad Christum 
tamquam per portas civitatis Dei, nichilominus magis 
appropriate competit hoc principalibus doctoribus tertii 
generalis status, per quos omnis Israel et iterum totus orbis 
intrabit ad Christum. Sicut enim apostolis magis competit 
esse cum Christo fundamenta totius ecclesie et fidei 
christiane, sic istis plus competet esse portas apertas et 
apertores seu explicatores sapientie christiane. Nam, sicut 
arbor dum est in sola radice non potest sic tota omnibus 
explicari seu explicite monstrari sicut quando est in ramis 
et foliis ac floribus et fructibus consummata, sic arbor seu 
fabrica ecclesie et divine providentie ac sapientie in eius 
partibus diversimode refulgentis et participate non sic 
potuit nec debuit ab initio explicari sicut in sua 
consummatione poterit et debebit. Et ideo sicut ab initio 
mundi usque ad Christum crevit successive illuminatio 
populi Dei et explicatio ordinis et processus totius veteris 
testamenti et providentie Dei in fabricatione et guberna-
tione ipsius, sic est et de illuminationibus et explica-
tionibus christiane sapientie in statu novi testamenti. 
 

[Ap 21, 18/21; VIIa visio] Nota quod, secundum doctrinam 
Dionysii in libro de angelica hierarchia sane et subtiliter 
intellectam, hii qui fuerunt fundamenta vel porte in statu meriti seu 
gratie multo gloriosius hec erunt in statu premii et glorie. Quamvis 
enim totus habitus glorie inferiorum sit immediate a Deo, sic 
tamen erit connexus glorie suorum superiorum ac si in ipsa 
fundetur et conradicetur, sicut secundaria  
fundantur et radicantur bri, cordis et [e]patis. 
Inferiores etiam mi[ni]sterialiter iuvabuntur per intermediam glo-
riam superiorum, quasi per specula clara et quasi per vitrum 
perspicuum et quasi per portas intrent in clariorem et altiorem 
actum visionis et fruitionis Dei. Qualiter autem hoc sit et esse 
possit declaravi plenius in lectura super librum angelice hierarchie 
prefate. 

 da lui distratte e da lui contenute.                

 le distinzion che dentro da sé hanno 

organi 

membra corporis quasi
in virtute cere

 come tu vedi omai, di grado in grado, 
 che di sù prendono e di sotto fanno. 
 

Par. IV, 34-36: 
 
ma tutti fanno bello il primo giro, 
 e differentemente han dolce vita 
 per sentir più e men l’etterno spiro. 
 
Par. XXIX, 136-145: 
 
La prima luce, che tutta la raia, 
 per tanti modi in essa si recepe, 
quanti son li splendori a chi s’appaia.      

Onde, però che a l’atto che concepe 
 segue l’affetto, d’amar la dolcezza 
 diversamente in essa ferve e tepe.            
Vedi l’eccelso omai e la larghezza 
 de l’etterno valor, poscia che tanti 
 speculi fatti s’ha in che si spezza, 
uno manendo in sé come davanti. 
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[Ap 21, 19-20] 
 

 
   “Et” etiam “habens fundamenta duodecim, et in ipsis duodecim nomina duodecim apostolorum et Agni” (Ap 21, 14), scilicet 
insculpta vel inscripta, quia supra petram Christum et supra fidem apostolorum fundata est multitudo militum Christi. De quibus 
infra subditur quod sunt “omni lapide pretioso ornata” (Ap 21, 19), quia in quolibet sanctorum apostolorum est et fuit ornatus 
omnium perfectarum virtutum. Quia tamen in quolibet fuit singularis prerogativa alicuius gratie, ideo ad hoc designandum 
ibidem subditur: “Fundamentum primum iaspis, secundum saphirus”. Libri correctores et antiquiores habent “secundus” in 
masculino genere, et sic a secundo usque ad duodecimum, quod fit vel quia fit relatio ad hoc nomen “lapis” ibi realiter 
subintellectum, vel quia fundamentum in greco dicitur esse masculini generis. 
 
   Igitur “iaspis” suo virore significat preeminentiam viroris fidei. 
 
< [Ap 21, 12] Dicit ergo: “Et habebat murum magnum et altum” (Ap 21, 12). Per 
magnum intelligit longum et latum, seu totum eius circuitum. Sicut autem murus 
opponitur exterioribus et defendit et abscondit interiora, sic sancti martires et 
zelativi doctores et pugiles, qui opposuerunt se hostibus et eorum impugnationibus 
in defensionem fidei et ecclesie, fuerunt murus ecclesie magnus et altus. Virtutes 
etiam hiis officiis dedicate sunt murus animarum sanctarum, qui quidem murus est 
ex lapide propter solidam virtutem sanctorum, et “ex lapide iaspide” (cfr. Ap 21, 
18) propter virorem vive fidei, propter quam sunt zelati et passi et fortes effecti. > 
 

 21,11Ap 4, 3;
 
 

Par. XXIV, 70-91: 
 
E io appresso: “Le profonde cose 
 che mi largiscon qui la lor parvenza, 
a li occhi di là giù son sì ascose,                  

che l’esser loro v’è in sola credenza, 
 sopra la qual si fonda l’alta spene; 
e però di sustanza prende intenza.               

E da questa credenza ci convene 
 silogizzar, sanz’ avere altra vista: 
però intenza d’argomento tene”.                  

Allora udi’: “Se quantunque s’acquista 
 giù per dottrina, fosse così ’nteso, 
non lì avria loco ingegno di sofista”.           

Così spirò di quello amore acceso; 
 indi soggiunse: “Assai bene è trascorsa 
 d’esta moneta già la lega e ’l peso;              
ma dimmi se tu l’hai ne la tua borsa”. 
 Ond’ io: “Sì ho, sì lucida e sì tonda, 
 che nel suo conio nulla mi s’inforsa”.         
Appresso uscì de la luce profonda 
 che lì splendeva: “Questa cara gioia 
 sopra la quale ogne virtù si fonda,              
onde ti venne?”. E io: …………… 
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   “Saphirus” autem, qui est similis sereno celo et, ut dicitur, radiis solis percussus 
emicat ardentem fulgorem, significat certam et ferventem spem celestium. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
[(Ap 22, 16) “Sum” etiam “stella splendida”, omnium scilicet sanctorum illumi-
natrix, “et matutina”, future scilicet et eterne diei immensam claritatem predicando 
et promittendo et tandem prebendo, et etiam prout fui homo mortalis ipsam 
precurrendo, ut ipse secundum quod homo sit stella et secundum quod Deus sit sol.] 

 grande fama rimase ………….. 

Par. XXIII, 79-84, 100-102: 
                                                  21, 1

 
   “Calcedonius”, qui est similis pallenti igni, quasi lucerne, et fulgens magis sub 
divo quam in domo, significat caritatem corpus proprium macerantem et 
temporalium artitudinem et obscuritatem pro libertate celestium ilariter deserentem.   
    

Purg. I, 13-15: 
 
Dolce color d’orïental zaffiro, 
 che s’accoglieva nel sereno aspetto 
 del mezzo, puro infino al primo giro 
 
Par. IX, 37-39, 67-72: 
 
Di questa luculenta e cara gioia 
 del nostro cielo che più m’è propinqua, 

 
L’altra letizia, che m’era già nota 
 per cara cosa, mi si fece in vista 
 qual fin balasso in che lo sol percuota. 
Per letiziar là sù fulgor s’acquista, 
 sì come riso qui; ma giù s’abbuia 
 l’ombra di fuor, come la mente è trista. 
 

Come a raggio di sol, che puro mei 
 per fratta nube, già prato di fiori 
 vider, coverti d’ombra, li occhi miei;              
vid’ io così più turbe di splendori, 
 folgorate di sù da raggi ardenti, 
 sanza veder principio di folgóri. 
 
comparata al sonar di quella lira 
 onde si coronava il bel zaffiro 
 del quale il ciel più chiaro s’inzaffira. 
 
Purg. I, 19-21, 73-75: 
 
Lo bel pianeto che d’amar conforta 
 faceva tutto rider l’orïente, 
 velando i Pesci ch’erano in sua scorta. 
 
Tu ’l sai, ché non ti fu per lei amara 
 in Utica la morte, ove lasciasti 
 la vesta ch’al gran dì sarà sì chiara. 

 
Inf. III, 113-114; XIII, 103-104; XXVII, 
127-129; Purg. VII, 34-35; Par. XII, 47-
48: 
.............................fin che ’l ramo 
 vede a la terra tutte le sue spoglie 
 
Come l’altre verrem per nostre spoglie, 
 ma non però ch’alcuna sen rivesta 
 
disse: “Questi è d’i rei del foco furo”; 
 per ch’io là dove vedi son perduto, 
 e sì vestito, andando, mi rancuro.  
 
quivi sto io con quei che le tre sante 
 virtù non si vestiro ......................... 
 
......................le novelle fronde 
 di che si vede Europa rivestire 

[Ap 16, 14-15; Va visio, VIa phiala] Dicuntur autem reges congregari “ad diem 
magnum Dei” (Ap 16, 14), tum quia Deus faciet tunc per eos magnum iudicium de 
meretrice magna (cfr. Ap 17, 12/16), tum quia ipsorum regum congregatio divino 
iudicio redundabit finaliter in exterminium ipsorum. Quia vero Deus tunc ex 
improviso et subito faciet hec iudicia, ideo subdit: “Ecce venio sicut fur” (Ap 16, 
15). Fur enim venit latenter ad furandum, ne advertat hoc dominus cuius sunt res 
quas furatur. Non autem dicit ‘veniam’ sed “venio”, et hoc cum adverbio 
demonstrandi, ut per hoc estimationem de sua mora nobis tollat et ad adventum 
suum nos attentiores et vigilantiores et timoratiores reddat. Ad quod etiam ultra hoc 
inducit per promissionem premii et comminationem sui oppositi, unde subdit: 
“Beatus qui vigilat et custodit vestimenta sua”, scilicet virtutes et bona opera, “ne 
nudus ambulet”, id est virtutibus spoliatus; “et videant”, scilicet omnes tam boni 
quam mali, “turpitudinem eius”, id est sua turpissima peccata et suam confusibilem 
penam in die iudicii sibi infligendam. 
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   “Smaragdus”, qui est summe viriditatis, habens colorem purissimi olei, significat 
dulcorem et gratiosam contemperantiam pietatis seu misericordie. [ iris)] 

 di vita etterna la dolcezza senti 

 sì che dispiega le bellezze etterne. 
 
Par. II, 31-42: (21, 11

Ap 4, 3 (
 
 
 
 
 
   “Sardonix” (Ap 21, 20), qui inferius est niger et in medio candidus et superius 
rubeus, significat humilem castitatem ardenti devotioni seu amori Dei dedicatam, 
seu pulchram mixturam istorum trium. 
 
< [Ap 21, 12] Dicit ergo: “Et habebat murum magnum et altum” (Ap 21, 12). Per 
magnum intelligit longum et latum, seu totum eius circuitum. Sicut autem murus 
opponitur exterioribus et defendit et abscondit interiora, sic sancti martires et 
zelativi doctores et pugiles, qui opposuerunt se hostibus et eorum impugnationibus 
in defensionem fidei et ecclesie, fuerunt murus ecclesie magnus et altus. Virtutes 
etiam hiis officiis dedicate sunt murus animarum sanctarum, qui quidem murus est 
ex lapide propter solidam virtutem sanctorum, et “ex lapide iaspide” (cfr. Ap 21, 
18) propter virorem vive fidei, propter quam sunt zelati et passi et fortes effecti. > 
 
   “Sardius”, qui est coloris sanguinei et rubentis, significat fervens desiderium 
martirii et perfectam tolerantiam eius. 
 
   “Crisolitus”, qui fulget quasi aurum et scintillas emittit ardentes, designat ignitam 
Dei sapientiam et doctrinam a qua instar scintillarum procedunt verba flammantia. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
   “Berillus”, qui si positus fuerit in sexangula forma, lucet quasi aqua sole percussa, 
et qui tante caliditatis esse dicitur ut urat manum tenentis, designat perfectam 
activam, que suo exemplo accendit proximos ad sui imitationem. 
 

Par. III, 37-41: 
 
O ben creato spirito, che a’ rai 

 che, non gustata, non s’intende mai,            
grazïoso mia fia se mi contenti  
 del nome tuo e de la vostra sorte. 
 
 
 
 
Par. XVIII, 121-123: 
 
sì ch’un’altra fïata omai s’adiri 
 del comperare e vender dentro al templo 
 che si murò di segni e di martìri. 
 
 
Par. XIX, 4-6: 
 
parea ciascuna rubinetto in cui 
 raggio di sole ardesse sì acceso, 
 che ne’ miei occhi rifrangesse lui. 
 
Par. VII, 64-66: 
 
La divina bontà, che da sé sperne 
 ogne livore, ardendo in sé, sfavilla 

) 

 di veder quella essenza in che si vede 

 e fece Muzio a la sua man severo,               

 ond’ eran tratte, come fuoro sciolte; 
 ma così salda voglia è troppo rada. 

Par. IX, 112-114: 

 
Parev’ a me che nube ne coprisse 
 lucida, spessa, solida e pulita, 
 quasi adamante che lo sol ferisse.               
Per entro sé l’etterna margarita 
 ne ricevette, com’ acqua recepe 
raggio di luce permanendo unita.                 

S’io era corpo, e qui non si concepe 
 com’ una dimensione altra patio, 
ch’esser convien se corpo in corpo repe,     

accender ne dovria più il disio 

 come nostra natura e Dio s’unio. 
 
Par. IV, 82-87: 
 
Se fosse stato lor volere intero, 
 come tenne Lorenzo in su la grada, 

così l’avria ripinte per la strada 

 

 
Tu vuo’ saper chi è in questa lumera 
 che qui appresso me così scintilla 
 come raggio di sole in acqua mera. 
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   “Topazius”, qui similis est auro purissimo et serenissimo celo, et super ceteros 
lapides splendens maxime cum tangitur solis splendore, et qui secundum 
Gregorium dicitur a «pan», quod est omne, pro eo quod omni colore resplendet, 
designat perfectam contemplativam. 
 
 
 
 

 

 
 
 
 
 

 
   “Crisopassus”, qui est coloris purpurei gutatus aureis gutulis, designat zelum 
iustitie, cuius ira seu correctio est quasi purpurea et sanguinea, sed auree caritatis 
gutulis ordinate permixta. 

 
Par. XXX, 76-78:      22, 1-2

 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 
 
   “Iacinctus”, qui est coloris cerulei et lucis purpuree, et aliquando nebulosus 
videtur aliquando purus, et qui mutat colorem cum aere, designat discretionem 
humilitate cerulea seu livida refertam et secundum exigentiam diversarum 
circumstantiarum se variantem et in quibusdam caute dubitantem et formidantem, 
in quo est quasi nebulosa, in quibusdam vero certam et claram. 
 
 

Inf. XXXII, 28-30: 
 
com’ era quivi; che se Tambernicchi 
 vi fosse sù caduto, o Pietrapana, 
 non avria pur da l’orlo fatto cricchi. 
 
Par. XV, 13-24, 85-87: 
                                                            
Quale per li seren tranquilli e puri     
 discorre ad ora ad or sùbito foco, 
movendo li occhi che stavan sicuri,                 

e pare stella che tramuti loco, 
 se non che da la parte ond’ e’ s’accende 
nulla sen perde, ed esso dura poco:                 

tale dal corno che ’n destro si stende  
 a piè di quella croce corse un astro 
 de la costellazion che lì resplende;                  
né si partì la gemma dal suo nastro, 
 ma per la lista radïal trascorse, 
 che parve foco dietro ad alabastro. 
 
Ben supplico io a te, vivo topazio 
 che questa gioia prezïosa ingemmi, 
 perché mi facci del tuo nome sazio. 
 
Par. XXI, 25-33: 
 
Dentro al cristallo che ’l vocabol porta, 
 cerchiando il mondo, del suo caro duce 
sotto cui giacque ogne malizia morta,             

di color d’oro in che raggio traluce 
 vid’ io uno scaleo eretto in suso 
tanto, che nol seguiva la mia luce.                   

Vidi anche per li gradi scender giuso 
 tanti splendor, ch’io pensai ch’ogne lume 
 che par nel ciel, quindi fosse diffuso. 

; 21, 15
 
Anche soggiunse: “Il fiume e li topazi 
 ch’entrano ed escono e ’l rider de l’erbe 
 son di lor vero umbriferi prefazi.” 
 
 
Par. XXVII, 28-36: 
 
Di quel color che per lo sole avverso 
 nube dipigne da sera e da mane, 
 vid’ ïo allora tutto ’l ciel cosperso. 
E come donna onesta che permane 
 di sé sicura, e per l’altrui fallanza, 
 pur ascoltando, timida si fane,                         
così Beatrice trasmutò sembianza; 
 e tale eclissi credo che ’n ciel fue 
 quando patì la supprema possanza. 
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   “Ametistus”, qui est coloris purpurei habens similitudinem viole et rose, et qui 
flammulas aureas videtur emittere tenetque, secundum Papiam, principatum inter 
gemmas purpureas, designat perfectionem prelationis humilis ut viola et pro ardenti 
zelo et amore subditorum se omni morti et angustie exponentis et in ipsos verbo et 
exemplo flammas divine caritatis et sapientie effundentis. 
 
   Si quis autem diligenter attendat, inveniet quod a primo venitur ad secundum, et 
deinde ad tertium, et sic per ordinem usque ad ultimum et supremum, maxime quia 
perfectio prelationis  exigit predicta omnia preeminenter. 
   Sunt autem et alie proprietates istarum gemmarum, quibus omnibus sanctorum 
merita multiformiter figurantur. 
 

Purg. XXXII, 58-59: 
 
men che di rose e più che di vïole 
colore aprendo, s’innovò la pianta  
 
 
Par. IX, 37-39: 
 
Di questa luculenta e cara gioia 
 del nostro cielo che più m’è propinqua, 
 grande fama rimase ………….. 
 
Par. X, 70-72: 
 
Ne la corte del cielo, ond’ io rivegno, 
 si trovan molte gioie care e belle 
 tanto che non si posson trar del regno 
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[Ap 21, 21 = I, XL] 
 
[Ap 17, 1; VIa visio] “Et venit ad me unus” (Ap 17, 1). Hic plene explicat dampnationem Babilonis et causam eius, scilicet 
culpam propter quam est iuste dampnanda. Ubi primo introducitur angelus invitans et elevans Iohannem ad videndum in spiritu 
dampnationem eius, ubi et commemorat flagitia eius. [...] Dicit ergo: “Et venit unus de septem angelis, qui habeb[ant] septem 
phialas” (Ap 17, 1). Secundum Ioachim, iste est sextus angelus cui magis quam quinque precedentibus datum est detegere occulta 
sacramenta. Et subdit quod angelus vocat Iohannem in signum quod discipuli non possunt intrare ad intellectum spiritalium 
doctorum, nisi illi per verbum eruditionis trahant corda illorum ad intelligentiam veritatis. Subdit etiam quod per hoc quod sic 
sollicite invitat eum ad videndum dampnationem et malitiam meretricis, designatur quod valde utile est hoc spiritaliter videre, 
quia qui hoc nescit de facili decipitur nutibus oculorum eius et a gloria eius. 
 

 che tu mi segui, e io sarò tua guida, 
 e trarrotti

Inf. I, 112-114: 
 
Ond’ io per lo tuo me’ penso e discerno 

 di qui per loco etterno 

Purg. XXXII, 103-105, 154-155: 

Ma perché l’occhio cupido e vagante 

[segue 17, 1] Et subdit (Ioachim): «Hanc 
meretricem

 

 
“Però, in pro del mondo che mal vive, 
 al carro tieni or li occhi, e quel che vedi, 
 ritornato di là, fa che tu scrive”. …... 

 a me rivolse .......... 
 

 magnam dixerunt patres 
catholici  non quoad ecclesiam 

, que peregrinata est apud eam, 
sed quoad multitudinem reproborum, qui 
eandem apud se  ecclesiam 

 impugnant et blasphe-
mant. Non igitur in uno loco querendus est 
locus huius meretricis, sed sicut per totam 
aream romani imperii diffusum est triticum 
electorum, sic per latitudinem eius disperse 
sunt palee reproborum». 

Romam
iustorum

peregrinantem
iniquis operibus

 
Inf. XIII, 64-72: 
 
La meretrice che mai da l’ospizio 
 di Cesare non torse li occhi putti, 
 morte comune e de le corti vizio,                   

L’animo mio, per disdegnoso gusto, 

 ingiusto fece me contra me

 

 in noi l’affetto sì, che non si puote 

 

 

[Ap 21, 21; VIIa visio] Quod autem hic 
per duodecim portas magis designentur 
illi per quos duodecim tribus Israel 
intrabunt ad Christum, patet ex hoc 
quod dicit nomina duodecim tribuum 
Israel esse scripta in hiis duodecim 
portis (Ap 21, 12), sicut nomina 
duodecim apostolorum et Agni sunt 
scripta in fundamentis (Ap 21, 14). 
Unde bene dicuntur esse margarite et ex 
margaritis, quia singulari cordis et 
corporis munditia et castimonia cande-
scent tamquam ex rore celico concepti 
et coagulati. Margarite enim dicuntur in 
conchilibus formari ex rore celesti eis 
imbibito. Sicut etiam margarite sunt 
parvule, sic ipsi erunt per evangelicam 
humilitatem et paupertatem parvuli. 

 

infiammò contra me li animi tutti; 
 e li  ’nfiammati infiammar sì Augusto, 
 che ’ lieti onor tornaro in tristi lutti.               

 credendo col morir fuggir disdegno, 
 giusto. 

 
[segue 17, 1] Et nota quod hec mulier stat 
hic simul pro romana gente et imperio tam 
prout fuit quondam in statu paganismi 
quam prout fuit postmodum in fide Christi, 
multis tamen criminibus cum hoc mundo 
fornicata. 

 

Par. VI, 10, 112-114, 121-123, 127-142: 
 
Cesare fui e son Iustinïano  
 
Questa picciola stella si correda 
 d’i buoni spirti che son stati attivi 
 perché onore e fama li succeda  
 
Quindi addolcisce la viva giustizia 

 torcer già mai ad alcuna nequizia.  

E dentro a la presente margarita 
 luce la luce di Romeo, di cui 
 fu l’ovra grande e bella mal gradita.            
Ma i Provenzai che fecer contra lui 
 non hanno riso; e però mal cammina 
 qual si fa danno del ben fare altrui.              
Quattro figlie ebbe, e ciascuna reina, 
 Ramondo Beringhiere, e ciò li fece 
 Romeo, persona umìle e peregrina.            
E poi il mosser le parole biece 
 a dimandar ragione a questo giusto, 
 che li assegnò sette e cinque per diece,        
indi partissi povero e vetusto; 
 e se ’l mondo sapesse il cor ch’elli ebbe 
 mendicando sua vita a frusto a frusto, 
assai lo loda, e più lo loderebbe. 
 
Par. XV, 139-144: 
 
Poi seguitai lo ’mperador Currado; 
 ed el mi cinse de la sua milizia, 
 tanto per bene ovrar li venni in grado.         
Dietro li andai incontro a la nequizia 
 di quella legge il cui popolo usurpa, 
 per colpa d’i pastor, vostra giustizia. 
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                                                                                                                                                                                [Ap 21, 22-23(1)]  
[Ap 21, 22-23] “Et templum non vidi in ea” et cetera (Ap 21, 22). Hic 
agit de sacro cultu et lumine quo civitas beatorum colit Deum et videt 
ipsum et omnia in ipso. Prius enim egit de formali et intrinseca luce et 
claritate eius (cfr. Ap 21, 11), hic vero de fontali obiecto et radio in quo 
Deum et omnia videbit. Que quidem visio est summa et ultimata 
illuminatio beatorum; beatificus autem actus caritatis spectat magis 
proprie ad cultum et sacrificium templi, quamvis utrumque in utroque 
comprehendatur, quia neutrum absque altero est perfectum etiam in 
propria specie sua.  
   Quia ergo Deus non videbitur ibi per specula quasi absens, immo 
aspectus beatorum immediate figetur in ipsa luce, que est Deus, et in ea 
et per eam videbit limpidissime omnia, et consimiliter totus affectus erit 
immediate et intime Deo invisceratus et in ipso tamquam in templo 
inhabitans, et ibidem se totum Deo continue offerens et ipso 
infinitissimo igne increate caritatis Dei semper erit in Dei holocaustum 
incensus, ibique semper Deum indicibili iubilo laudans, idcirco dicitur 
hic quod solus Deus erit templum et sol civitatis beate, ita quod non 
egebit “sole” scripturarum novi testamenti “neque luna” veteris 
testamenti aut quacumque consimili scriptura vel doctrina sicut hic eget 
(cfr. Ap 21, 23). 
   Quia vero utrique predictorum actuum, scilicet beate dilectionis et 
visionis, vehementer cooperabitur meritum et gloria Christi in quantum 
homo, ideo non solum dicit quod deitas Christi et totius Trinitatis sit 
templum et sol, immo etiam quod Christus in quantum homo est 
“templum” et “lucerna” beatorum. Ad quod intelligendum non modicum 
conferunt ea que super librum angelice hierarchie dixi et in quibusdam 
magnis questionibus de Christo, prout etiam in questionibus magnis de 
sacramento corporis Christi alicubi subinsinuavi. Si in hoc statu 
peregrinationis tantum unitur nobis Christus in quantum homo et nos ei 
per sacram sumptionem eucharistie, necessario enim convincitur quod 
incomparabiliter intimius unietur nobis in gloria et nos ei, ita ut merito 
dicatur quod Agnus est “templum” et “lucerna” omnium beatorum. 
   Nota quod hec secundum quid verificantur in ecclesia Christi, que non 
artatur ad corporalem locum et templum veteris Iherusalem et sinagoge, 
nec cerimoniali luce et cultu legis et prophetarum eget, quia Christus et 
eius vita et doctrina est eius templum et sol et lucerna lucis solaris sue 
deitatis. In ecclesia autem septimi status hoc plenius complebitur, ita ut 
multis doctrinis prioribus non egeat, pro eo quod per contemplationis 
excessum absque ministerio exterioris vocis et libri docebit eam Christi 
Spiritus omnem veritatem, et temporalibus denudata adorabit Deum 
Patrem in spiritu et veritate. Nec ex hoc intelligo quod omnem usum 
temporalium vel exterioris doctrine et scripture abiciat sed, prout dixi, 
secundum quid impletur et implebitur in ecclesia militante, simpliciter 
autem in ecclesia triumphante. 
  
Par. XXXIII, 28-36, 46-48: 
 
E io, che mai per mio veder non arsi 
 più ch’i’ fo per lo suo, tutti miei prieghi 
 ti porgo, e priego che non sieno scarsi,                 
perché tu ogne nube li disleghi 
 di sua mortalità co’ prieghi tuoi, 
 sì che ’l sommo piacer li si dispieghi.                    
Ancor ti priego, regina, che puoi 
 ciò che tu vuoli, che conservi sani, 
 dopo tanto veder, li affetti suoi.  
 
E io ch’al fine di tutt’ i disii 
 appropinquava, sì com’ io dovea,    22, 10
 l’ardor del desiderio in me finii. 
 

Par. XXX, 37-39: 
con atto e voce di spedito duce 
 ricominciò: “Noi siamo usciti fore 
 del maggior corpo al ciel ch’è pura luce ...” 
 
Par. XXXI, 25-27, 43-45, 70-78, 91-93: 
 
Questo sicuro e gaudïoso regno, 
 frequente in gente antica e in novella, 
 viso e amore avea tutto ad un segno. 
 

 nel tempio del suo voto riguardando, 

 

 e vidi lei che si facea corona 

E quasi peregrin che si ricrea 

 e spera già ridir com’ ello stea  

Sanza risponder, li occhi sù levai 

 reflettendo da sé li etterni rai. 
Da quella regïon che più sù tona 

 qualunque in mare più giù s’abbandona,              
quanto lì da Beatrice la mia vista; 
 ma nulla mi facea, ché süa effige 

 
Così orai; e quella, sì lontana 
 come parea, sorrise e riguardommi; 

 occhio mortale alcun tanto non dista, 

 non discendëa a me per mezzo mista.  

 poi si tornò a l’etterna fontana. 
 
Par. II, 37-45 (21, 11/18/21):                                
S’io era corpo, e qui non si concepe 

accender ne dovria più il disio 

 com’ una dimensione altra patio,       
 ch’esser convien se corpo in corpo repe,              

 di veder quella essenza in che si vede 
 come nostra natura e Dio s’unio.                          
Lì si vedrà ciò che tenem per fede, 
 non dimostrato, ma fia per sé noto 
 a guisa del ver primo che l’uom crede. 
 
Par. XXVIII, 52-54, 64-66: 
Onde, se ’l mio disir dee aver fine 
 in questo miro e angelico templo 
 che solo amore e luce ha per confine …….... 
Li cerchi corporai sono ampi e arti 

 che si distende per tutte lor parti. 
 secondo il più e ’l men de la virtute 

 
[Ap 22, 20] Deinde subdit duo in quibus est et esse 
debet finis omnis sacri desiderii et totius sacre scripture, 
et ideo congrue in ipsis est finis huius libri. Primum 
autem est beatificus Christi adventus, quem bis et etiam 
ter petit in signum quod vehementer et incessanter debet 
hoc desiderium replicari, et etiam in misterium 
beatissime Trinitatis. Primo ergo dicit: “Venio cito” (Ap 
22, 20). Secundo dicit: “Amen”, id est fiat secundum 
hoc quod peto. Tertio dicit: “Veni, Domine Ihesu”. In 
primo specificatur accelerationis petitio. In secundo 
autem eius confirmatio. In tertio autem specificatur 
reverende dominationis et desiderabilis nominis et 
salutis Ihesu commemoratio. 
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[Ap 21, 22-23(2)]  

iò che da essa sanza mezzo piove 

 
ma vostra vita sanza mezzo 

 
[Ap 21, 22-23] “Et templum non vidi in ea” et cetera (Ap 21, 22). Hic agit de sacro 
cultu et lumine quo civitas beatorum colit Deum et videt ipsum et omnia in ipso. 
Prius enim egit de formali et intrinseca luce et claritate eius (cfr. Ap 21, 11), hic 
vero de fontali obiecto et radio in quo Deum et omnia videbit. Que quidem visio est 
summa et ultimata illuminatio beatorum; beatificus autem actus caritatis spectat 
magis proprie ad cultum et sacrificium templi, quamvis utrumque in utroque 
comprehendatur, quia neutrum absque altero est perfectum etiam in propria specie 
sua.  

C

   Quia ergo Deus non videbitur ibi per specula quasi absens, immo aspectus 
beatorum immediate figetur in ipsa luce, que est Deus, et in ea et per eam videbit 
limpidissime omnia, et consimiliter totus affectus erit immediate et intime Deo 
invisceratus et in ipso tamquam in templo inhabitans, et ibidem se totum Deo 
continue offerens et ipso infinitissimo igne increate caritatis Dei semper erit in Dei 
holocaustum incensus, ibique semper Deum indicibili iubilo laudans, idcirco dicitur 
hic quod solus Deus erit templum et sol civitatis beate, ita quod non egebit “sole” 
scripturarum novi testamenti “neque luna” veteris testamenti aut quacumque 
consimili scriptura vel doctrina sicut hic eget (cfr. Ap 21, 23). 
    
 [Ap 21, 1] “Et vidi celum novum” (Ap 21, 1). Hic agit de gloriosa consumatione 
universi. Et primo de renovatione corporum celestium et elementa[r]ium. Nam per 
“celum” intelligit omnia corpora celestia et per “terram” subcelestia elementa, vel 
per “celum” intelligit omnia corpora perspicua. “Primum enim celum et prima terra 
abiit”, scilicet non quoad substantiam sed quoad priorem statum  et qualitatem.  
   Secundum enim Augustinum, XX° de civitate capitulo XVI°, «tunc figura huius 
mundi mundanorum ignium conflagratione preteribit, sicut factum est in 
inundatione aquarum diluvii. In illa autem conflagratione qualitates corruptibilium 
elementorum, que nostris corporibus corruptibilibus congruebant, ardendo penitus 
interibunt, ipsorumque substantia eas qualitates habebit que corporibus 
immortalibus conveniant, ut scilicet mundus in melius innovatus apte accomodetur 
hominibus etiam carne in melius innovatis. Quod autem ait, “et mare iam non est”, 
utrum maximo illo ardore siccetur non facile dixerim. Nam de mari novo nichil me 
uspiam legisse recolo». Hec Augustinus.  
   Ricardus vero dicit quod cum sint quattuor elementa, hic tantum de tribus 
innovandis videtur mentionem fecisse, scilicet aeris, aque, terre. Nam per “celum” 
designat aerem et per “mare” aquam. De igne autem innovando videtur tacuisse, 
quia ignis parva vel nulla corruptione fedatur et quia ipsius virtute cetera elementa 
debent in illa ultima conflag[r]atione mundari. Non autem ait ‘aqua iam non est’ sed 
“mare iam non est”, ut evidenter ostendatur aquam non penitus adnichilari, sed a 
grossa corpulentia et ab omni corruptione et salsa amaritudine tunc purgari. Et 
secundum hoc est sensus: “et mare iam non est”, scilicet sicut prius, vel sub 
qualitatibus maris grossi et salsi et ad unam partem terre constricti. Nam forte tunc 
sperice circumdabit totam terram, sicut et faciebat ante tertium diem formationis 
mundi. 
 

Par. VII, 67-72, 142-144: 
                      
Ciò che da lei sanza mezzo distilla 
 non ha poi fine, perché non si move 
 la sua imprenta quand’ ella sigilla.                  

 libero è tutto, perché non soggiace 
 a la virtute de le cose nove. 

spira         5, 8
 la somma beninanza, e la innamora 
 di sé sì che poi sempre la disira. 
  
Par. XXX, 121-123:                                          
 
Presso e lontano, lì, né pon né leva: 
 ché dove Dio sanza mezzo governa, 
 la legge natural nulla rileva. 
 
 
 
 
 
Par. VII, 124-129: 
 
Tu dici: ‘Io veggio l’acqua, io veggio il foco, 
 l’aere e la terra e tutte lor misture 
 venire a corruzione, e durar poco;                    
e queste cose pur furon creature; 
 per che, se ciò ch’è detto è stato vero, 
 esser dovrien da corruzion sicure’. 
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[Ap 21, 22-23(3) = III, LXII] 
 

[Ap 21, 22-23; VIIa visio] Quod autem circa finem huius seculi 
amplius innotescat solaris lux sapientie Christi docet expresse 
Gregorius, libro IX° Moralium super illud Iob IX° (Jb 9, 9) “Qui 
facit Arturum et Orionem et Iadas”, dicens: «Dum, diebus singulis 
magis magisque scientia celestis ostenditur, quasi interni nobis 
luminis vernum tempus aperitur, ut novus sol nostris mentibus 
rutilet et doctorum verbis nobis cognitus se ipso cotidie clarior lucet. 
Urgente enim mundi fine superna scientia proficit et largius cum 
tempore excrescit. Hinc namque per Danielem dicitur: “Pertransibunt 
plurimi et multiplex erit scientia” (Dn 12, 4). Hinc Iohanni in priori 
parte revelationis angelus dicit: “Signa que locuta sunt septem 
tonitrua” (Ap 10, 4). Cui tamen in eiusdem revelationis termino 
precipit dicens: “Ne signaveris verba prophetie libri huius” (Ap 22, 
10). Pars quippe revelationis anterior signari precipitur, terminus 
prohibetur, quia quicquid in sancte ecclesie initiis latuit, finis cotidie 
ostendit». Idem etiam docet libro IIII° Dialogorum, capitulo XLIII°. 
 
Purg. XIX, 34-39: 
 
Io mossi li occhi, e ’l buon maestro: “Almen tre 
 voci t’ho messe!”, dicea, “Surgi e vieni; 
 troviam l’aperta per la qual tu entre”.                   
Sù mi levai, e tutti eran già pieni 
 de l’alto dì i giron del sacro monte, 
 e andavam col sol novo a le reni. 
 
 

[Ap 3, 7; Ia visio, VIa ecclesia] Est etiam huius alia ratio, 
quia sicut primo tempore conversus est mundus ad Christum 
per stupendas et innumeras virtutes miraculorum, sic decet 
quod in finali tempore convertatur iterum orbis per preclara 
et superadmiranda et superhabunda lumina sapientie Dei et 
scripturarum suarum, et maxime quia oportet statum illius 
temporis elevari et intrare ad ipsa lumina suscipienda et 
contemplanda. Cooperabiturque ad hoc tota precedens 
illuminatio priorum statuum, et universalis fama Christi et 
sue fidei et sue ecclesie per totum orbem diffusa a tempore 
prime conversionis mundi continue usque ad tempora ista. 
 
Par. XXXIII, 52-54, 85-93: 
 
ché la mia vista, venendo sincera, 
 e più e più intrava per lo raggio 
 de l’alta luce che da sé è vera.  
 
Nel suo profondo vi nadi che s’inter , 
 legato con amore in un             volume,  
ciò che per l’universo si squaderna:                           
sustanze e accidenti e lor costume 
 quasi conflati insieme, per tal modo 
 che ciò ch’i’ dico è un semplice lume.                   
La forma universal di questo nodo 
 credo ch’i’ vidi, perché più di largo,        
dicendo questo, mi sento ch’i’ godo.                                        

  
[Ap 5, 1; radix IIe visionis] “Et vidi in dextera sedentis super tronum ptum intus et foris, signatum sigillis septem” (Ap  librum scri
5, 1). Preostensa gloria et magnificentia maiestatis Dei, hic accedit ad ostendendum profunditatem incomprehensibilem libri sui. 
Qui quidem liber est primo idem quod Dei essentialis prescientia et totius reparationis universe fiende per Christum predestinatio, 
et per appropriationem est ipsum Verbum Patris prout est expressivum sapientie eius et prout Pater, ipsum generando, scripsit in 
eo omnem sapientiam suam. 
   Secundo modo est idem quod scientia mentium angelicarum ipsis a Deo data et in eis scripta, prout est de totali gratia et gloria 
electorum et totius cultus Dei consumandi per Christum, et multo magis est scientia universorum scripta a Deo in anima Christi. 
   Tertio est idem quod totum ture sacre et specialiter veteris testamenti, in quo novum fuit inclusum et sub figuris  volumen scrip
variis signatum et velatum. […] 
   Est etiam “scriptus intus et foris” propter varios sensus vel intellectus ipsius, quorum quidam sunt magis intrinseci et nobis 
magis absconsi, quidam vero sunt magis forinseci et noti. Et hoc dico respectu omnium supradictarum apertionum libri, prout in 
primo generali principio edito de hoc verbo super totam scripturam diffusius pertractavi. Liber etiam scripture sacre habet 
litteralem sensum foris, intus vero anagogicum et allegoricum et moralem. In sensu etiam litterali habet foris ystorica gesta et 
exempla sanctorum et suorum exteriorum operum, intus vero profundiores sententias divinorum preceptorum et sapientialium 
documentorum. 
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[Ap 21, 22-27] 
 

[Ap 21, 22-27; VIIa visio] Quod autem circa finem huius seculi amplius 
innotescat solaris lux sapientie Christi docet expresse Gregorius, libro IX° 
Moralium super illud Iob IX° (Jb 9, 9) “Qui facit Arturum et Orionem et 
Iadas”, dicens: «Dum, diebus singulis magis magisque scientia celestis 
ostenditur, quasi interni nobis luminis  aperitur, ut novus sol vernum tempus
nostris mentibus rutilet et doctorum verbis nobis cognitus se ipso cotidie 
clarior lucet. Urgente enim mundi fine superna scientia proficit et largius 
cum tempore excrescit. Hinc namque per Danielem dicitur: “Pertransibunt 
plurimi et multiplex erit scientia” (Dn 12, 4). Hinc Iohanni in priori parte 
revelationis angelus dicit: “Signa que locuta sunt septem tonitrua” (Ap 10, 4). 
Cui tamen in eiusdem revelationis termino precipit dicens: “Ne signaveris 
verba prophetie libri huius” (Ap 22, 10). Pars quippe revelationis anterior 
signari precipitur, terminus prohibetur, quia quicquid in sancte ecclesie initiis 
latuit, finis cotidie ostendit». Idem etiam docet libro IIII° Dialogorum, 
capitulo XLIII°. 
   “Et ambulabunt gentes in lumine eius” et cetera (Ap 21, 24). Simile huius 
partis et precedentis habes Isaie LX°. Per “gentes” autem et “reges” earum 
intelligit totam universitatem electorum de gentibus et earum regibus, que 
existens in gloria in predicto lumine ambulabit, id est diriget et faciet actus 
suos beatos, et totam gloriam, quam a Deo acceperunt, reddent et offerent 
Deo et etiam toti sancte civitati beatorum tamquam matri et cooperatrici et 
comministre meriti eorum et adductioni[s] eorum ad gratiam et gloriam Dei. 
Possunt etiam per reges intelligi spiritales prelati.                                              
   “Et porte eius non claudentur per diem” (Ap 21, 25), quasi dicat: nec 
timore hostium nec invidia aut avaritia vel quocumque privato amore vel ob 
culpam alicuius civium claudentur, immo omnia erunt patula et aperta beatis. 
Hic enim clauduntur quando vel predicatio iuste subtrahitur, vel aliquis pro 
culpa sua ab introitu ecclesie arcetur. 
   Quare autem non dixerit portas eius per noctem non claudi, sicut ait eas non 
claudi per diem, ipse declarat dicens: “Nox enim non erit illic”, id est nullus 
defectus lucis vel gaudii vel alicuius boni nec aliqua adversitas.                         
   “Et afferent” (Ap 21, 26), scilicet reges, “gloriam et honorem gentium in 
illam”. Nota quod bona inferiorum dicit offerri per suos superiores. Est enim, 
secundum Dionysium, ordo et lex universalis quod sicut bona descendunt a 
Deo per superiores in medios et per medios in infimos, sic et inferiores et 
eorum bona reducantur per medios ad supremos et per supremos ad Deum. 
   Referendo autem predicta ad ecclesiam huius vite, designat conversionem 
regum et gentium totius orbis factam in secundo generali statu mundi et 
fiendam plenius in tertio, quando scilicet secundum Danielem “regnum”, 
quod “est subter omne celum”, dabitur “populo sanctorum Altissimi” (Dn 7, 
27). Tuncque “porte non claudentur”, quia patebunt viscera misericordie 
volentibus intrare ad fidem et gratiam Christi et ad sanctam communionem 
sanctorum. “Nox” etiam priorum errorum vel adversitatum, aut veteris legis, 
aut temporalium quibus Babilon est obtenebrata, “non erit illic”, scilicet sicut 
prius (Ap 21, 25). “Nec intrabit in eam aliquid coinquinatum faciens 
abhominationem” (Ap 21, 27), scilicet spiritali gustui et affectui, “et 
mendacium”, scilicet fallens, intellectum semper pro vita ista, supple: sicut 
prius, cum adhuc Babilon regnaret. In sola enim eterna patria simpliciter 
complebuntur hec omnia. Per “mendacium” etiam intelligitur non solum 
mendositas verbi, sed etiam operis et vite et omnis peccati deficientis a 
veritate iustitie Dei [et] sequentis falsa bona pro veris et summis.  
   
Inf. VIII, 115-116: 
Chiuser le porte que’ nostri avversari 
 nel petto al mio segnor .................... 
 
Par. XXX, 124-126: 
Nel giallo de la rosa sempiterna, 
 che si digrada e dilata e redole 
 odor di lode al sol che sempre verna 

Par. XXVIII, 115-117: 
 
L’altro ternaro, che così germoglia 
in questa piterna primavera sem
che turnonot  Arïete onn  dispoglia 
  
[Ap 16, 15; Va visio, VIa phiala] Quia vero Deus 
tunc ex improviso et subito faciet hec iudicia, ideo 
subdit: “Ecce venio sicut fur” (Ap 16, 15). Fur enim 
venit latenter ad furandum, ne advertat hoc dominus 
cuius sunt res quas furatur. Non autem dicit 
‘veniam’ sed “venio”, et hoc cum adverbio 
demonstrandi, ut per hoc estimationem de sua mora 
nobis tollat et ad adventum suum nos attentiores et 
vigilantiores et timoratiores reddat. Ad quod etiam 
ultra hoc inducit per promissionem premii et 
comminationem sui oppositi, unde subdit: “Beatus 
qui vigilat et custodit vestimenta sua”, scilicet 
virtutes et bona opera, “ne nudus ambulet”, id est 
virtutibus spoliatus; “et videant”, scilicet omnes 
tam boni quam mali, “turpitudinem eius”, id est sua 
turpissima peccata et suam confusibilem penam in 
die iudicii sibi infligendam. 
 
Inf. III, 112-114: 
 
Come d’autunno si levan le foglie 
 l’una appresso de l’altra, fin che ’l ramo 
 vede a la terra tutte le sue spoglie 
 
[Ap 3, 3; Ia visio, Va ecclesia] Deinde comminatur 
eidem iudicium sibi occulte et inopinate 
superventurum si non se correxerit, unde subdit: “Si 
ergo non vigilaveris, veniam ad te tamquam fur”, 
qui scilicet venit latenter et ex improviso ut bona 
auferat et possessorem occidat. Unde subdit: “et 
horam nescies qua veniam ad te”. Iustum enim est 
ut qui se ipsum per negligentiam et torporem nescit, 
nesciat horam iudicii sui et exterminii. Talis etiam 
propter suas tenebras non videt lucem, ac erronee 
credit et optat se diu in prosperitate victurum et Dei 
iudicium diu esse tardandum, et etiam spe 
presumptuosa sperat se esse finaliter salvandum, 
propter quod Ia ad Thessalonicenses V° dicit 
Apostolus quod “dies Domini veniet in nocte sicut 
fur. Cum enim dixerint: pax et securitas, tunc 
superveniet eis repentinus interitus” (1 Th 5, 2-3). 
Quibus autem, scilicet sanctis, et quare non veniet 
sicut fur ostendit subdens: “Vos autem, fratres, non 
estis in tenebris, ut vos dies illa tamquam fur 
comprehendat; omnes enim vos estis filii lucis et 
diei. Igitur non dormiamus sicut et ceteri, sed 
vigilemus et sobrii simus. Qui enim dormiunt nocte 
dormiunt” et cetera (ibid., 5, 4-7). 
 
Par. XXXI, 46-48: 
 
su per la viva luce passeggiando, 
 menava ïo li occhi per li gradi, 
 mo sù, mo giù e mo recirculando. 
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[Ap 21, 22-23; 22, 4 = III, XXXVII] 
 

[Ap 3, 7; Ia visio, VIa ecclesia] Signi-
ficatur etiam per hoc proprium donum et 
singularis proprietas tertii status mundi 
sub sexto statu ecclesie inchoandi et 
Spiritui Sancto per quandam anthono-
masiam appropriati. Sicut enim in primo 
statu seculi ante Christum studium fuit 
patribus enarrare magna opera Domini 
inchoata ab origine mundi, in secundo 
vero statu a Christo usque ad tertium 
statum cura fuit filiis querere sapientiam 
misticam rerum et misteria occulta a 
generationibus seculorum, sic in tertio 
nichil restat nisi ut psallamus et 
iubilemus Deo, laudantes eius opera 
magna et eius multiformem sapientiam et 
bonitatem in suis operibus et scriptu-
rarum sermonibus clare manifestatam. 
Sicut etiam in primo tempore exhibuit se 
Deus Pater ut terribilem et metuendum, 
unde tunc claruit eius timor, sic in 
secundo exhibuit se Deus Filius ut ma-
gistrum et reseratorem et ut Verbum 
expressivum sapientie sui Patris, sic in 
tertio tempore Spiritus Sanctus exhibebit 
se ut flammam et fornacem divini 
amoris et ut cellarium spiritualis ebrie-
tatis et ut apothecam divinorum aroma-
tum et spiritualium unctionum et 
unguentorum et ut tripudium spiritualium 
iubilationum et iocunditatum, per que 
non solum simplici intelligentia, sed 
etiam gustativa et palpativa experientia 
videbitur omnis veritas sapientie Verbi 
Dei incarnati et potentie Dei Patris. 
Christus enim promisit quod “cum 
venerit ille Spiritus veritatis, docebit vos 
omnem veritatem” et “ille me clari-
ficabit” et cetera (Jo 16, 13-14). 

Drizzai la testa per veder chi fossi; 

Purg. XXIV, 136-141: 
 

 e già mai non si videro in fornace
 vetri o metalli sì lucenti e rossi,                   
com’ io vidi un che dicea: “S’a voi piace 

 quinci si va chi vuole andar per pace”.       
                                                    3, 12

 montare in sù, qui si convien dar volta; 

Par. V, 1-6: 
 
S’io ti fiammeggio nel caldo d’amore 
 di là dal modo che ’n terra si vede, 
 sì che del viso tuo vinco il valore,               
non ti maravigliar, ché ciò procede 
 da perfetto veder, che, come apprende, 
 così nel bene appreso move il piede. 
 
[Notabile VII] Sancta vero et singularis 
participatio et sollempnizatio sue 
sanctissime vite et caritatis in scripturis 
ubique appropri[atur] Spiritui Sancto a 
Patre et Filio procedenti et utrumque 
clarificanti, et ideo congrue representatur 
per subsequens tempus renovationis orbis 
per vitam Christi. In quo prior populus 
Iudeorum, qui fuerat Patris imago, et 
populus gentium, qui postquam Christum 
suscepit iam fere totus a Christi integra 
fide defecit et sub Antichristo plenius 
deficiet, restituentur et reunientur sub 
vitali et vivifico calore et lumine vite 
Christi per unicum et unitivum Spiritum 
eius et sui Patris. Status vero eterne 
glorie, tribus temporibus predictis suc-
cedens, assimilatur unitati essentie trium 
personarum, quia ibi er[it] Deus omnia in 
omnibus et omnia unum in ipso. 
 

Par. I, 37-42, 55-72, 76-81: 
 
Surge ai mortali per diverse foci 
 la lucerna del mondo; ma da quella 
che quattro cerchi giugne con tre croci,         

con miglior corso e con migliore stella 

 più a suo modo tempera e suggella.  
 esce congiunta, e la mondana cera 

 
Molto è licito là, che qui non lece 
 a le nostre virtù, mercé del loco  
 fatto per proprio de l’umana spece.               
Io nol soffersi molto, né sì poco, 
 ch’io nol vedessi sfavillar dintorno, 
 com’ ferro che bogliente esce del foco;         
e di sùbito parve giorno a giorno 
 essere aggiunto, come quei che puote 
 avesse il ciel d’un altro sole addorno.  
Beatrice tutta ne l’etterne rote      19, 17-18
 fissa con li occhi stava; e io in lei 
 le luci fissi, di là sù rimote.                            
Nel suo aspetto tal dentro mi fei, 
 qual si fé Glauco nel gustar de l’erba 
 che ’l fé consorto in mar de li altri dèi.          
Trasumanar significar per verba 
 non si poria; però l’essemplo basti 
 a cui esperïenza grazia serba. 
            
Quando la rota che tu sempiterni 
 desiderato, a sé mi fece atteso 
 con l’armonia che temperi e discerni,           
parvemi tanto allor del cielo acceso 
 de la fiamma del sol, che pioggia o fiume 
 lago non fece alcun tanto disteso. 
 

 
[Ap 21, 22-23; 22, 4 (VIIa visio)] Nota quod hec secundum quid verificantur in ecclesia Christi, que non artatur ad corporalem 
locum et templum veteris Iherusalem et sinagoge, nec cerimoniali luce et cultu legis et prophetarum eget, quia Christus et eius vita 
et doctrina est eius templum et sol et lucerna lucis solaris sue deitatis. In ecclesia autem septimi status hoc plenius complebitur, ita 
ut multis doctrinis prioribus non egeat, pro eo quod per contemplationis excessum absque ministerio exterioris vocis et libri docebit 
eam Christi Spiritus omnem veritatem, et temporalibus denudata adorabit Deum Patrem in spiritu et veritate. Nec ex hoc intelligo 
quod omnem usum temporalium vel exterioris doctrine et scripture abiciat sed, prout dixi, secundum quid impletur et implebitur in 
ecclesia militante, simpliciter autem in ecclesia triumphante. […]  
   Dicit autem: “Et nomen eius in frontibus eorum” (Ap 22, 4), id est in suprema et aperta notitia et memoria et laude et confessione 
ipsorum. Non etiam hic (Ap 22, 5) vel supra (Ap 21, 23) dicit quod non utentur “lumine solis”, scilicet inferioris vel lucerne, sed 
quod “non egebunt” ipso, quia suprema lux Dei et superior lucerna humanitatis Christi sufficiet eis, sed nichilominus utentur 
omnibus. Nam in omnibus Deum videbunt et laudabunt et omnia referent et reducent in Deum. 
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[Ap 19, 17-18 = III, XXXVIII] 
 

[Ap 6, 7; IIa visio, apertio IVi sigilli] Si 
autem queras quomodo aquila, id est 
contemplativus status quarti temporis, 
docuit ista, ita ut diceret: “Veni et 
vide”, potest ratio duplex dari. 
   Prima est quia status ille in suo fine 
multa passus est a Sarracenis, et ideo 
per facti evidentiam invitat nos non 
solum ad contemplandum sed etiam ad 
compatiendum et imitandum. 
   Secunda est quia inter Dei secreta 
iudicia in eius gloria facta hoc est 
unum stupendius et antequam fieret 
inexcogitabilius, quod scilicet orienta-
lis ecclesia et magna pars ecclesie 
occidentalis sic radicitus extermina-
rentur per Sarracenos, et hoc tanto 
tempore, scilicet plusquam per 
sescentos annos et plusquam per 
medium temporis plenitudinis gentium 
et usque ad tempus Antichristi vel 
circa. Speculari igitur hoc antequam 
fieret, et post factum contemplari 
rationes tanti iudicii, ad oculos volantis 
aquile spectat. De heresibus enim 
dixerat Apostolus quod oportet hereses 
esse (1 Cor 11, 19). Satis etiam patuit a 
principio quod ecclesiam Christi 
oportebat multa pati a Iudeis et a 
paganis. Non etiam fuit difficile 
advertere quod inter sanctos erant 
commiscendi aliqui ypocrite, aut quod 
quidam erant in ypocrisim vel in alia 
vitia casuri, cum totum humanum 
genus sit pronum ad mala. Sed hoc est 
stupendissimum, quod sic fere decem 
partes ecclesie permiserit Christus 
separari a vera fide et ab obedientia et 
unitate ecclesie romane, prout factum 
est in suscitatione et dilatatione regni 
sarracenici. Nam ex tunc, translato 
imperio occidentali ad Karolum ma-
gnum, Greci non curaverunt ecclesie 
romane obedire. 
 
Par. XIX, 10; XX, 31-33, 67-69, 100-
102: 
 
ch’io vidi e anche udi’ parlar lo rostro  
 
“La parte in me che vede e pate il sole 
 ne l’aguglie mortali”, incominciommi, 
 “or fisamente riguardar si vole ...” 
 
Chi crederebbe giù nel mondo errante  
 che Rifëo Troiano in questo tondo 
 fosse la quinta de le luci sante?   …... 
La prima vita del ciglio e la quinta 
 ti fa maravigliar, perché ne vedi 
 la regïon de li angeli dipinta. 

[Ap 4, 7-8; radix IIe visionis] Dividit 
(Ioachim) enim viginti quattuor legiones 
in quattuor partes secundum quattuor 
animalia, ita ut in leone accipiamus 
fortes in fide, in vitulo autem robustos in 
patientia, in homine preditos scientia, in 
aquila contemplatione suspensos. 
 
Par. I, 43-54, 64-72, 97-99: 
                                         
Fatto avea di là mane e di qua sera 
 tal foce, e quasi tutto era là bianco 
 quello emisperio, e l’altra parte nera,       
quando Beatrice in sul sinistro fianco 
 vidi rivolta e riguardar nel sole: 
 aguglia sì non li s’affisse unquanco.        
E sì come secondo raggio suole 
 uscir del primo e risalire in suso, 
 pur come pelegrin che tornar vuole,         
così de l’atto suo, per li occhi infuso 
 ne l’imagine mia, il mio si fece, 
 e fissi li occhi al sole oltre nostr’ uso. 
 
Beatrice tutta ne l’etterne rote 
 fissa con li occhi stava; e io in lei 
 le luci fissi, di là sù rimote.                       
Nel suo aspetto tal dentro mi fei, 
 qual si fé Glauco nel gustar de l’erba 
 che ’l fé consorto in mar de li altri dèi.     
Trasumanar significar per verba 
 no  si poria; però l’essemn plo basti 
 a cui esperïenza grazia serba. 
 
e dissi: “Già contento requïevi 
 di grande ammirazion; ma ora ammiro 
 com’ io trascenda questi corpi levi”. 
 
Purg. IV, 13-14; 55-60: 
 
Di ciò ebb’ io esperïenza vera, 
 udendo quello spirto e ammirando 
 
Li occhi  prima drizzai ai bassi liti; 
 poscia li alzai al sole, e ammirava 
 che da sinistra n’eravam feriti.                  
Ben s’avvide il poeta ch’ïo stava  
 stupido tutto al carro de la luce, 
 ove tra noi e Aquilone intrava.                  
 
Purg. XIII, 13, 25-27: 
 
Poi fisamente al sole li occhi porse …... 
e verso noi volar furon sentiti, 
 non però visti, spiriti parlando 
 a la mensa d’amor cortesi inviti. 
 
Par. XXVI, 52-53:  
 
Non fu latente la santa intenzione 
 de l’aguglia di Cristo …………  

[Ap 19, 17-18; VIa visio] “Et vidi unum 
angelum stantem in sole” (Ap 19, 17). Iste 
designat altissimos et preclarissimos 
contemplativos doctores illius temporis, quo-
rum mens et vita et contemplatio erit tota 
infixa in solari luce Christi et scripturarum 
sanctarum, et secundum Ioachim inter ceteros 
precipue designat Heliam. “Et clamavit voce 
magna omnibus avibus que volabant per 
medium celi”, id est omnibus evangelicis et 
contemplativis illius temporis: “Venite, con-
gregamini ad cenam Dei magnam”, id est ad 
spirituale et serotinum convivium Christi, in 
quo quidem devorabitur universitas moriture 
carnis, ut transeat quod carnale est et maneat 
quod spirituale est. Unde subdit (Ap 19, 18): 
“ut manducetis carnes regum et carnes tribu-
norum et carnes fortium et carnes equorum et 
sedentium in ipsis et carnes hominum 
liberorum ac servorum ac pusillorum et 
magnorum”. Hoc, quantum ad populos et reges 
tunc Christo et eius ecclesie incorporandos, 
significat idem quod et illud quod dictum est 
Actuum X° Petro videnti quadrupedia et 
serpentia et volatilia in magno vase linteo, cui 
dicitur: “Occide et manduca” (Ac 10, 9-16). 
Quibus au verbis explicari posset qutem anto 
gaudio et amore et dulcore reficientur sancti de 
conversione omnium gentium et Iudeorum post 
mortem Antichristi fienda. Unde Gregorius 
XXXV° Moralium, super illud Iob XLII°: “Et 
dederunt ei unusquisque ovem unam” et cetera 
(Jb 42, 11), dicit: «Aperire libet oculos fidei et 
extremum illud sancte ecclesie de susceptione 
israelitici populi convivium contemplari. Ad 
quod nimirum convivium magnus ille Helias 
convivantium invitator adhibetur; et tunc 
propinqui et noti ad Christum cum muneribus 
veniunt, quem in flagello paulo ante positum 
contempserunt». Et subdit: «Quod enim 
cernimus magna ex parte iam factum, adhuc 
credimus perfecte fiendum, scilicet “adorabunt 
eum filie Tyri in muneribus” (Ps 44, 12-13). 
Hec enim tunc plenius fient cum Israelitarum 
mentes ei quem superbientes negabant 
quandoque cognito hostiam sue confessionis 
aportant». 
 
[Ap 10, 1-3; IIIa visio, VIa tuba] Sciendum 
etiam quod sicut sanctissimus pater noster 
Franciscus est post Christum et sub Christo 
primus et principalis fundator et initiator et 
exemplator sexti status et evangelice regule 
eius, sic ipse post Christum designatur primo 
per angelum istum. Unde et in huius signum in 
curru igneo apparuit transfiguratus in solem, 
ut monstraretur venisse in spiritu et imagine 
Helie (cfr. 4 Rg 2, 11) et simul cum hoc gerere 
perfectam imaginem veri solis, scilicet Christi. 
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[Ap 2, 7; 21, 22-23 = III, XXXIV] 
 

[Ap 2, 7; Ia visio, Ia ecclesia] Quadruplici enim ex causa hec informatio primo 
proponitur ut a Christo dicta et ultimo ut dicta a Sancto Spiritu. 
   Prima est ut intelligatur dicta a tota Trinitate. Nam Pater loquitur nobis per Filium 
et Spiritum Sanctum, tamquam per productos et missos ab eo. 
   Secunda est ut intelligatur duplex modus docendi. Quorum primus est per vocem 
exteriorem, secundus vero per inspirationem et suggestionem interiorem. Prima 
autem competit Christo in quantum homo; secunda vero eius deitati, appropriatur 
tamen Spiritui Sancto. Prima autem disponit ad secundam sicut ad suum finem et est 
inutilis sine illa. Unde Christus, Iohannis XIIII° utriusque proprietatem ostendens, 
dicit: “Hec locutus sum vobis apud vos manens. Paraclitus autem Spiritus Sanctus, 
quem mittet Pater in nomine meo, ille vos docebit omnia et suggeret vobis omnia 
quecumque dixero vobis” (Jo 14, 25-26). 
   Item Christo, in quantum est Verbum et verbalis sapientia Patris, appropriatur 
interna locutio que fit per lucem simplicis intelligentie. Illa vero que fit per amoris 
gustum et sensum appropriatur Spiritui Sancto. Prima autem se habet ad istam sicut 
materialis dispositio ad ultimam formam.  
   Tertia est in misterium quod informatio primi temporis a Christo usque ad sextum 
statum appropriatur Christo, sequens vero Spiritui Sancto.  
   Quarta est ut ex duplici auctoritate duorum tam sollempnium testium et 
magistrorum fortius moveremur, et prima quidem moveret iterum per evidens 
exemplum operum Christi nobis in sua humanitate visibiliter ostensorum; secunda 
vero ulterius moveret per spiritualem flammam et efficaciam Spiritus Sancti. 

    
[Ap 21, 22-23; VIIa visio] Nota quod hec secundum quid verificantur in ecclesia 
Christi, que non

 
 
 
 

 artatur ad corporalem locum et templum veteris Iherusalem et 
sinagoge, nec cerimoniali luce et cultu legis et prophetarum eget, quia Christus et 
eius vita et doctrina est eius templum et sol et lucerna lucis solaris sue deitatis. In 
ecclesia autem septimi status hoc plenius complebitur, ita ut multis doctrinis 
prioribus non egeat, pro eo quod per contemplationis excessum absque ministerio 
exterioris vocis et libri docebit eam Christi Spiritus omnem veritatem, et 
temporalibus denudata adorabit Deum Patrem in spiritu et veritate. Nec ex hoc 
intelligo quod omnem usum temporalium vel exterioris doctrine et scripture abiciat 
sed, prout dixi, secundum quid impletur et implebitur in ecclesia militante, 
simpliciter autem in ecclesia triumphante. 

Purg. XXX, 49-51: 
 

 di sé, Virgilio dolcissimo patre, 
 Virgilio a cui per mia salute die’mi  

 

Purg. XIV, 10-15: 

 nel corpo ancora inver’ lo ciel ten vai, 

 

 Ma Virgilio n’avea lasciati scemi 

 

 
e disse l’uno: “O anima che fitta 

 per carità ne consola e ne ditta                       
onde vieni e chi se’; ché tu ne fai 

 quanto vuol cosa che non fu più mai”. 

 
ica di ciascun crudele, 

 si mosse

 tanto maravigliar de la tua grazia, 

 
Inf. II, 100-102, 67-72: 

Lucia, nim
, e venne al loco dov’ i’ era, 

 
Or movi

 che mi sedea con l’antica Rachele. 

, e con la tua nata 
 e con ciò c’ha mestieri al suo campare, 

parola or

 l’aiuta sì ch’ i’ ne sia consolata.                      

 vegno del loco ove tornar disio; 
I’ son Beatrice che ti faccio andare; 

 amor mi mosse, che mi fa parlare. 
 
Purg. XXVII, 121-142: 
 
Tanto voler sopra voler mi venne      
 de l’esser sù, ch’ad ogne passo poi  3, 8 
 al volo mi sentia crescer le penne.   7, 2 
Come la scala tutta sotto noi 
 fu corsa e fummo in su ’l grado superno, 
in me ficcò Virgilio li occhi suoi,                    

e disse: “Il temporal foco e l’etterno 
 veduto hai, figlio; e se’ venuto in parte 
 dov’ io per me più oltre non discerno.           
Tratto t’ho qui con ingegno e con arte; 
 lo tuo piacere omai prendi per duce; 
 fuor se’ de l’erte vie, fuor se’ de l’arte.          
Vedi lo sol che ’n fronte ti riluce;         7, 3 
 vedi l’erbette, i fiori e li arbuscelli 
 che qui la terra sol da sé produce.                   
Mentre che vegnan lieti li occhi belli 
 che, lagrimando, a te venir mi fenno, 
seder ti puoi e puoi andar tra elli.                    

Non aspettar mio dir più né mio cenno; 
 libero, dritto e sano è tuo arbitrio, 
 e fallo fora non fare a suo senno: 
per ch’io te sovra te corono e mitrio”.              
                       

[Ap 3, 7; Ia visio, VIa ecclesia] Significatur etiam per hoc proprium donum et singularis proprietas tertii status mundi sub sexto 
statu ecclesie inchoandi et Spiritui Sancto per quandam anthonomasiam appropriati. Sicut enim in primo statu seculi ante 
Christum studium fuit patribus enarrare magna opera Domini inchoata ab origine mundi, in secundo vero statu a Christo usque 
ad tertium statum cura fuit filiis querere sapientiam misticam rerum et misteria occulta a generationibus seculorum, sic in tertio 
nichil restat nisi ut psallamus et iubilemus Deo, laudantes eius opera magna et eius multiformem sapientiam et bonitatem in suis 
operibus et scripturarum sermonibus clare manifestatam. Sicut etiam in primo tempore exhibuit se Deus Pater ut terribilem et 
metuendum, unde tunc claruit eius timor, sic in secundo exhibuit se Deus Filius ut magistrum et reseratorem et ut Verbum 
expressivum sapientie sui Patris, sic in tertio tempore Spiritus Sanctus exhibebit se ut flammam et fornacem divini amoris et ut 
cellarium spiritualis ebrietatis et ut apothecam divinorum aromatum et spiritualium unctionum et unguentorum et ut tripudium 
spiritualium iubilationum et iocunditatum, per que non solum simplici intelligentia, sed etiam gustativa et palpativa experientia 
videbitur omnis veritas sapientie Verbi Dei incarnati et potentie Dei Patris. Christus enim promisit quod “cum venerit ille 
Spiritus veritatis, docebit vos omnem veritatem” et “ille me clarificabit” et cetera (Jo 16, 13-14). 
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[Ap 22, 1-2 (1) = I, XXXVIII-1] 
 

[Ap 22, 1-2; VIIa visio] Hic sub figura nobilissimi fluminis currentis per medium 
civitatis describit affluentiam glorie manantis a Deo in beatos. Fluvius enim iste 
procedens a “sede”, id est a maiestate “Dei et Agni”, est ipse Spiritus Sanctus et 
tota substantia gratie et glorie per quam et in qua tota substantia summe Trinitatis 

u communicatur omnibus sanctis et precipue beatis, que quidem ab 
Agno etiam secundum quod homo meritorie et dispensative procedit. Dicit autem 
“fluvium” propter copiositatem et continuitatem, et “aque” quia refrigerat et lavat 

dirivatur se

et reficit, et “vive” quia, secundum Ricardum, numquam deficit sed semper fluit. 
Quidam habent “vite”, quia vere est vite eterne. Dicit etiam “splendidum 
tamquam cristallum”, quia in eo est lux omnis et summe sapientie, et summa 
soliditas et perspicuitas quasi cristalli solidi et transparentis. Dicit etiam “in medio 
platee eius” (Ap 22, 2), id est in intimis cordium et in tota plateari latitudine et 
spatiositate ipsorum.  
    “Ex utraque parte fluminis lignum vite”. Ricardus construit hoc cum 
immediate premisso, dicens quod hoc “lignum” est “in medio platee”. Et certe 
tam fluvius quam lignum vite, id est Christus, est “in medio eius”, id est civitatis, 
iuxta quod Genesis II° dicitur quod “lignum vite” erat “in medio paradisi” (Gn 2, 
9). autem  seu ripaUna pars  fluminis est ripa seu status meriti quasi a sinistris, 
dextera vero  est status premii; autem occurrit Christus, nos 
fruct[u] vite divine et foliis sancte doctrine et sacramentorum reficiens et sanans. 

pars utrobique 

Per folia eni veritate virescunt, t
sub se

m designantur verba divina, tum quia um quia 
fructum bonorum operum  t quoad vocem enent et protegunt, tum quia 
transitoria sunt. Sacramenta etiam Christi sunt folia, quia sua similitudine 
obumbrant fructus et effectus gratie quos significant et quia arborem ecclesie 
ornant. Vel una pars fluminis est suprema, altera vero pertingit usque ad infimum 
sensuum et corporum.  
   Nam non solum celum, sed etiam terra plena est gloria et maiestate Dei, 
unde beatis ccurrit Deus et specialiter Christus homo, qui 
secundum corpus

ex utraque parte o
 se visibilem exhibet in ripa inferiori et suam deitatem et 

animam in ripa superiori. 

Inf. XXXIII, 154-157: 

 trovai di voi un tal, che per sua opra 
 in anima

 

 
Ché col peggiore spirto di Romagna 

 in Cocito già si bagna, 
e in corpo par vivo ancor di sopra. 
 
 

Purg. XXVIII, 1-4, 25-33; XXXIII, 106-
111, 127-129: 
 
Vago già di cercar dentro e dintorno 
 la divina foresta spessa e viva, 
ch’a li occhi temperava il novo giorno,            

sanza più aspettar, lasciai la riva 
 
ed ecco più andar mi tolse un rio, 
 che ’nver’ sinistra con sue picciole onde 
 piegava l’erba che ’n sua ripa uscìo. 
Tutte l’acque che son di qua più monde, 
 parrieno avere in sé mistura alcuna 
 verso di quella, che nulla nasconde, 
avvegna che si mova bruna bruna 
 sotto l’ombra perpetüa, che mai 
 raggiar non lascia sole ivi né luna. 

 chi va dinanzi a gente per iscorta 
se trova novitate o sue vestigge,                       

 
quando s’affisser, sì come s’affigge 

le sette donne al fin d orta, ’un’ombra sm
 qual sotto foglie verdi e rami nigri 
 sovra suoi freddi rivi l’alpe porta.  
 

 menalo ad esso, e come tu se’ usa, 
Ma vedi Eünoè che là diriva: 

 la tramortita sua virtù ravviva. 
 
Purg. XXXI, 1-3, 139-145: 
 
“O tu che se’ di là dal fiume 
 volgendo suo parlare a me per punta, 
 che pur per taglio m’era paruto acro 
 

sacro”, 

O isplendor di viva luce etterna, 
 chi palido si fece sotto l’ombra 
 sì di Parnaso, o bevve in sua cisterna, 
che non paresse aver la mente ingombra, 
 tentando a render te qual tu paresti 
 là dove armonizzando il ciel t’adombra, 
quando ne l’aere aperto ti solvesti? 

 
Par. I, 16-18, 22-27: 
 
Infino a qui l’un giogo di Parnaso 
assai mi fu, ma or con amendue 
 m’è uopo intrar ne l’aringo rimaso.  
 
O divina virtù, se mi ti presti 
 tanto che l’ombra del beato regno 
 segnata nel mio capo io manifesti,        
vedra’mi al piè del tuo diletto legno 
 venire, e coronarmi de le foglie 
 che la materia e tu mi farai degno.  
 

Par. XXX, 61-66, 76-78, 85-87: 
 
e vidi lume in forma di rivera 
 fulvido di fulgore, intra due rive             
 dipinte di mirabil primavera. 
Di tal fiumana uscian faville vive, 
 e d’ogne parte si mettien ne’ fiori, 
 quasi rubin che oro circunscrive  
                  
Anche soggiunse: “Il fiume e li topazi 
 ch’entrano ed escono e ’l rider de l’erbe   
 son di lor vero umbriferi prefazi.”  
 
come fec’ io, per far migliori spegli 
 ancor de li occhi, chinandomi a l’onda 
 che si deriva perché vi s’immegli 

Par. XIII, 19-21: 
 
e avrà quasi l’ombra de la vera 
 costellazione e de la doppia danza 
 che circulava il punto dov’ io era 
 
Inf. IV, 106-108: 
 
Venimmo al piè d’un nobile castello, 
 sette volte cerchiato d’alte mura, 
 difeso intorno d’un bel fiumicello. 
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[Ap 22, 2 (1) = I, XXXVIII-2] 
 
[Ap 22, 2; VIIa visio] “Ex utraque parte fluminis lignum vite”. Ricardus construit hoc cum immediate premisso, dicens quod 
hoc “lignum” est “in medio platee”. Et certe tam fluvius quam lignum vite, id est Christus, est “in medio eius”, id est civitatis, 
iuxta quod Genesis II° dicitur quod “lignum vite” erat “in medio paradisi” (Gn 2, 9). Una autem pars seu ripa fluminis est ripa 
seu status meriti quasi a sinistris, dextera vero pars est status premii; utrobique autem occurrit Christus, nos fruct[u] vite 
divine et  sancte doctrine et  reficiens et sanans. foliis sacramentorum
   Per folia enim designantur verba divina, tum quia veritate virescunt, tum quia 
fructum bonorum operum sub se tenent et protegunt, tum quia quoad vocem 
transitoria sunt. Sacramenta etiam Christi sunt folia, quia sua similitudine 
obumbrant fructus et effectus gratie quos significant et quia arborem ecclesie 
ornant. 
   Vel una pars fluminis est suprema, altera vero pertingit usque ad infimum 
sensuum et corporum.  
   Nam non solum celum, sed etiam terra plena est gloria et maiestate Dei, unde 
beatis ex utraque parte occurrit Deus et specialiter Christus homo, qui secundum 
corpus se visibilem exhibet in ripa inferiori et suam deitatem et animam in ripa 
superiori. 
 
Par. XXV, 1-3:  
 
Se mai continga che ’l poema sacro 
 al quale ha posto mano e cielo e terra, 
 sì che m’ha fatto per molti anni macro 
 
[Ap 1, 20; Ia visio] dicitur omne gurans aliquod 
grande secretum, et aliquando stat pro tali ificato. 

Misterium signum figurale fi
 occulto sign

   Littera Ricardi habet “sacramentum”, quam exponit dicens: «Sacramentum est 
sacre rei signum, ubi scilicet aliud videatur et aliud intelligatur, sicut hic ubi 
stelle et candelabra videbantur et episcopi et ecclesie intelligebantur». 
 
[Ap 17, 7; VIa visio] Responsio tamen angeli plus videtur tendere ad secundum 
modum per Ioachim datum. Nam ipse exponit Iohanni misterium huius predicte 
imaginis mulieris tamquam nescienti illud et tamquam miranti quid significaret. 
Unde subdit: “Ego tibi dicam p 17, 7), 

lieris et bestie que portat eam” et cetera. Pro primo 
tamen modo Ricardi facit quia paulo post dicitur quod mali, qui non sunt in libro 
vite scripti, mirabuntur quando videbunt bestiam que fuit et non est (Ap 17, 8). 
   Nota quod licet res seu malitia gentis per mulierem et bestiam significata sit 
mala, ipsum tamen signum et eius activa significatio a Deo per angelum data et 

sacramentum” (A id est sacram et 
secretam significationem, “mu

presentata erat et est quid sacrum, et ideo dicitur “sacramentum”, id est sacrum 
signum. 

 

Par. III, 109-114: 
 
E quest’ altro splendor che ti si mostra 
 da la mia destra parte e che s’accende 
di tutto il lume de la spera nostra,                      

ciò ch’io dico di me, di sé intende; 
 sorella fu, e così le fu tolta 
 di capo l’ombra de le sacre bende. 
 
Par. VI, 7-9, 31-33: 
 
e sotto l’ombra de le sacre penne 
 governò ’l mondo lì di mano in mano, 
 e, sì cangiando, in su la mia pervenne. 
 
perché tu veggi con quanta ragione 
 si move contr’ al sacrosanto segno
 e chi ’l  s’appropria e chi a lui s’oppone. 
 
Par. VII, 55-57, 61-63: 

Tu dici: “Ben discerno ciò ch’i’ odo; 

 a nostra redenzion pur questo modo”. 
 
Veramente, però ch’a questo 

 

 ma perché Dio volesse, m’è occulto, 

segno
 molto si mira e poco si discerne, 
 dirò perché tal modo fu più degno. 
 

 
[Ap 10, 5-7; IIIa visio, VIa tuba] Nota etiam quod sicut nos iuramus levando et uper altare vel super 
librum evangeliorum, tamquam protestantes nos per sanctitatem altaris vel evangelii iurare, sic iste angelus iurat 
levando manum ad celum, id est per altam protestationem celestis ecclesie et Dei habitantis in ea, et etiam quia 
demonstratio celestis mansionis et eternitatis multum confirmat tempus huius seculi [c]eleriter transiturum. Hinc etiam 
est quod per viventem in eternum, ubi etiam signanter specificat tria per ipsum creata, scilicet “celum”, tamquam 
electis querendum et tamquam locum in quo est eorum gloria consumanda; deinde “terram” cum existentibus in ea, et 
tertio “mare” cum existentibus in eo, quasi dicat: iuro per eum qui creavit terram fidelium et mare nationum infidelium, 
quibus utrisque nunc ego predico ed ad eternam gloriam invito. Unde et tenebat pedem unum super terram et alium 
super mare. 

 ponendo manum s

 iurat 
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[Ap 22, 2 (2) = III, XII-5] 
 

[Ap 22, 2] “Ex utraque parte fluminis lignum vite”. Ricardus construit hoc cum immediate premisso, dicens quod hoc “lignum” 
est “in medio platee”. Et certe tam fluvius quam lignum vite, id est Christus, est “in medio eius”, id est civitatis, iuxta quod 
Genesis II° dicitur quod “lignum vite” erat “in medio paradisi” (Gn 2, 9). Una autem pars seu ripa fluminis est ripa seu status 
meriti quasi a sinistris, dextera vero pars est status premii; utrobique autem occurrit Christus, nos fruct[u] vite divine et foliis 
sancte doctrine et sacramentorum reficiens et sanans. Per folia enim designantur verba divina, tum quia veritate virescunt, tum 
quia fructum bonorum operum sub se tenent et protegunt, tum quia quoad vocem transitoria sunt. Sacramenta etiam Christi sunt 
folia, quia sua similitudine obumbrant fructus et effectus gratie quos significant et quia arborem ecclesie ornant. Vel una pars 
fluminis est suprema, altera vero pertingit usque ad infimum sensuum et corporum. Nam non solum celum, sed etiam terra plena 
est gloria et maiestate Dei, unde beatis ex utraque parte occurrit Deus et specialiter Christus homo, qui secundum corpus se 
visibilem exhibet in ripa inferiori et suam deitatem et animam in ripa superiori. 
 
[ex Prologo, incipit, Is 30, 26] Tempore autem quo Christus erat nostra ligaturus vulnera sol nove legis debuit septempliciter 
radiare et lex vetus, que prius erat luna, debuit fieri sicut sol. Nam r lucem Christi et sue legis 
secundum Apostolum, capitulo eodem dicentem quod “velamen in lectione veteris testamenti manet non revelatum, quoniam in 
Christo evacuatur”. Unde “usque in hodiernum diem, cum legitur Moyses”, id est lex Moysi, “velamen est positum super cor” 
Iudeorum; “cum autem conversus fuerit ad Dominum, auferetur velamen. Nos vero revelata facie gloriam Domini speculantes in 
eandem imaginem transformamur a claritate in claritatem” (2 Cor 3, 14-16, 18). Et subdit (2 Cor 4, 6): “Quoniam Deus, qui dixit 
de tenebris lucem splendescere”, id est qui suo verbo et iussu de tenebrosa lege et prophetarum doctrina lucem Christi eduxit, 
“ipse illuxit in cordibus nostris ad illuminationem scientie et claritatis Dei in faciem Christi Ihesu”, scilicet existentis et 
refulgentis. 
 

 umbra sui velaminis pe aufertur 

 
Purg. XXX, 31-33: 
  
 sovra candido vel cinta d’uliva 
  donna m’apparve, sotto verde manto 
  vestita di color di fiamma viva. 
 

Purg. XXXI, 133-145: 

“Volgi, Beatrice, volgi li occhi santi”, 
 

 era la sua canzone, “al tuo fedele 
 che, per vederti, ha mossi passi tanti!          
Per grazia fa noi grazia che disvele 
 a lui la bocca tua, sì che discerna 
 la seconda bellezza che tu cele”.   
O isplendor di viva luce etterna, 
 chi palido si fece sotto l’ombra 
 sì di Parnaso, o bevve in sua cisterna, 
che non paresse aver la mente ingombra, 
 tentando a render te qual tu paresti 
 là dove armonizzando il ciel t’adombra, 
quando ne l’aere aperto ti solvesti? 
 

Purg. XXXIII, 103-111: 
 
E più corusco e con più lenti passi 
 teneva il sole il cerchio di merigge, 
 che qua e là, come li aspetti, fassi, 
quando s’affisser, sì come s’affigge 
 chi va dinanzi a gente per iscorta 
se trova novitate o sue vestigge,                  

le sette donne al fin d’un’ombra smorta, 
 qual sotto foglie verdi e rami nigri 
 sovra suoi freddi rivi l’alpe porta. 
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[Ap 22, 1-2 (2)] 
 

[Ap 22, 1-2] “Et ostendit michi fluvium” (Ap 22, 1). Hic sub figura nobilissimi fluminis currentis per medium civitatis describit 
affluentiam glorie manantis a Deo in beatos. Fluvius enim iste procedens a “sede”, id est a maiestate “Dei et Agni”, est ipse 
Spiritus Sanctus et tota substantia gratie et glorie per quam et in qua tota substantia summe Trinitatis dirivatur seu communicatur 
omnibus sanctis et precipue beatis, que quidem ab Agno etiam secundum quod homo meritorie et dispensative procedit. Dicit 
autem “fluvium” propter copiositatem et continuitatem, et “aque” quia refrigerat et lavat et reficit, et “vive” quia, secundum 
Ricardum, numquam deficit sed semper fluit. Quidam habent “vite”, quia vere est vite eterne. Dicit etiam “splendidum tamquam 
cristallum”, quia in eo est lux omnis et summe sapientie, et summa soliditas et perspicuitas quasi cristalli solidi et transparentis. 
Dicit etiam “in medio platee eius” (Ap 22, 2), id est in intimis cordium et in tota plateari latitudine et spatiositate ipsorum. 
   “Ex utraque parte fluminis lignum vite”. Ricardus construit hoc cum immediate premisso, dicens quod hoc “lignum” est “in 
medio platee”. Et certe tam fluvius quam lignum vite, id est Christus, est “in medio eius”, id est civitatis, iuxta quod Genesis II° 
dicitur quod “lignum vite” erat “in medio paradisi” (Gn 2, 9). Una autem pars seu ripa fluminis est ripa seu status meriti quasi a 
sinistris, dextera vero pars est status premii; utrobique autem occurrit Christus, nos fruct[u] vite divine et foliis sancte doctrine et 
sacramentorum reficiens et sanans. Per folia enim designantur verba divina, tum quia veritate virescunt, tum quia fructum 
bonorum operum sub se tenent et protegunt, tum quia quoad vocem transitoria sunt. Sacramenta etiam Christi sunt folia, quia sua 
similitudine obumbrant fructus et effectus gratie quos significant et quia arborem ecclesie ornant. Vel una pars fluminis est 
suprema, altera vero pertingit usque ad infimum sensuum et corporum. Nam non solum celum, sed etiam terra plena est gloria et 
maiestate Dei, unde beatis ex utraque parte occurrit Deus et specialiter Christus homo, qui secundum corpus se visibilem exhibet 
in ripa inferiori et suam deitatem et animam in ripa superiori. Affert autem “fructus duodecim per menses singulos”. […] 
 
Inf. VII, 100-102: 
 
Noi ricidemmo il cerchio a l’altra riva 
 sovr’ una fonte che bolle e riversa 
 per un fossato che da lei deriva.   21, 12 
 
Inf. XIV, 121-123: 
 
E io a lui: “Se ’l presente rigagno 
 si diriva così dal nostro mondo, 
 perché ci appar pur a questo vivagno?”. 
 
Purg. XXXIII, 127-129: 
 
Ma vedi Eünoè che là diriva: 
 menalo ad esso, e come tu se’ usa, 
 la tramortita sua virtù ravviva. 
 
Purg. XXVII, 7-9: 
 
Fuor de la fiamma stava in su la riva, 
 e cantava ‘Beati mundo corde!’ 
 in voce assai più che la nostra viva. 
 
Purg. XXV, 85-90: 
 
Sanza restarsi, per sé stessa cade 
 mirabilmente a l’una de le rive; 
 quivi conosce prima le sue strade.              
Tosto che loco lì la circunscrive, 
 la virtù formativa raggia intorno 
 così e quanto ne le membra vive. 
 
 

Par. II, 139-144: 
 
Virtù diversa fa diversa lega 
 col prezïoso corpo ch’ella avviva, 
 nel qual, sì come vita in voi, si lega.           
Per la natura lieta onde deriva, 
 la virtù mista per lo corpo luce 
 come letizia per pupilla viva. 
 
Par. XIII, 52-57, 70-72: 

 non è se non splendor di quella idea 
 che partorisce, amando, il nostro Sire;         

 
Ciò che non more e ciò che può morire 

ché quella viva luce che sì mea 

 da lui né da l’amor ch’a lor s’intrea ...... 

 e voi nascete con diverso ingegno. 
 
Purg. XXVIII, 106-114: 

e l’altra terra, secondo ch’è degna 

 fulvido di fulgore, intra due rive 
dipinte di mirabil primavera.                       

Di tal fiumana uscian faville vive, 
 e d’ogne parte si mettien ne’ fiori, 

 

 ch’entrano ed escono e ’l rider de l’erbe 
 son di lor vero umbriferi prefazi.              
Non che da sé sian queste cose acerbe; 
 ma è difetto da la parte tua, 
che non hai viste ancor tanto superbe”.       

 dal suo lucente, che non si disuna 

Ond’ elli avvien ch’un medesimo legno, 
 secondo specie, meglio e peggio frutta; 

 
in questa altezza ch’è tutta disciolta 
 ne l’aere vivo, tal moto percuote, 
 e fa sonar la selva perch’ è folta;                 
e la percossa pianta tanto puote, 
 che de la sua virtute l’aura impregna 
 e quella poi, girando, intorno scuote;           

 per sé e per suo ciel, concepe e figlia 
 di diverse virtù diverse legna. 

Par. XXX, 61-66, 76-87: 
 
e vidi lume in forma di rivera 

 quasi rubin che oro circunscrive 

Anche soggiunse: “Il fiume e li topazi 

Non è fantin che sì sùbito rua 
 col volto verso il latte, se si svegli 
molto tardato da l’usanza sua,                     

come fec’ io, per far migliori spegli 
 ancor de li occhi, chinandomi a l’onda 
 che si deriva perché vi s’immegli 
 
Par. XVIII, 28-30: 
 
El cominciò: “In questa quinta soglia 
 de l’albero che vive de la cima 
 e frutta sempre e mai non perde foglia” 
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[Ap 22, 1-2 (3)] 
 

[Ap 22, 1-2] “Et ostendit michi fluvium” (Ap 22, 1). Hic sub figura nobilissimi fluminis currentis per medium civitatis describit 
affluentiam glorie manantis a Deo in beatos. Fluvius enim iste procedens a “sede”, id est a maiestate “Dei et Agni”, est ipse 
Spiritus Sanctus et tota substantia gratie et glorie per quam et in qua tota substantia summe Trinitatis dirivatur seu communicatur 
omnibus sanctis et precipue beatis, que quidem ab Agno etiam secundum quod homo meritorie et dispensative procedit. Dicit 
autem “fluvium” propter copiositatem et continuitatem, et “aque” quia refrigerat et lavat et reficit, et “vive” quia, secundum 
Ricardum, numquam deficit sed semper fluit. Quidam habent “vite”, quia vere est vite eterne. Dicit etiam “splendidum tamquam 
cristallum”, quia in eo est lux omnis et summe sapientie, et summa soliditas et perspicuitas quasi cristalli solidi et transparentis. 
Dicit etiam “in medio platee eius” (Ap 22, 2), id est in intimis cordium et in tota plateari latitudine et spatiositate ipsorum. 
   “Ex utraque parte fluminis lignum vite”. Ricardus construit hoc cum immediate premisso, dicens quod hoc “lignum” est “in 
medio platee”. Et certe tam fluvius quam lignum vite, id est Christus, est “in medio eius”, id est civitatis, iuxta quod Genesis II° 
dicitur quod “lignum vite” erat “in medio paradisi” (Gn 2, 9). Una autem pars seu ripa fluminis est ripa seu status meriti quasi a 
sinistris, dextera vero pars est status premii; utrobique autem occurrit Christus, nos fruct[u] vite divine et foliis sancte doctrine et 
sacramentorum reficiens et sanans. Per folia enim designantur verba divina, tum quia veritate virescunt, tum quia fructum 
bonorum operum sub se tenent et protegunt, tum quia quoad vocem transitoria sunt. Sacramenta etiam Christi sunt folia, quia sua 
similitudine obumbrant fructus et effectus gratie quos significant et quia arborem ecclesie ornant. Vel una pars fluminis est 
suprema, altera vero pertingit usque ad infimum sensuum et corporum. Nam non solum celum, sed etiam terra plena est gloria et 
maiestate Dei, unde beatis ex utraque parte occurrit Deus et specialiter Christus homo, qui secundum corpus se visibilem exhibet 
in ripa inferiori et suam deitatem et animam in ripa superiori. Affert autem “fructus duodecim per menses singulos”. […] 
 
Purg. XXXIII, 127-129: 
 
Ma vedi Eünoè che là diriva: 
 menalo ad esso, e come tu se’ usa, 
 la tramortita sua virtù ravviva”. 
 
Purg. XXV, 85-90: 
 
Sanza restarsi, per sé stessa cade 
 mirabilmente a l’una de le rive; 
 quivi conosce prima le sue strade.      
Tosto che loco lì la circunscrive, 
 la virtù formativa raggia intorno 
 così e quanto ne le membra vive. 
 
 

Par. IV, 115-120: 
 
Cotal fu l’ondeggiar del santo rio 
 ch’uscì del fonte ond’ ogne ver deriva; 
 tal puose in pace uno e altro disio.               
“O amanza del primo amante, o diva”, 
 diss’ io appresso, “il cui parlar m’inonda 
 e scalda sì, che più e più m’avviva ” 
 
Par. V, 85-87: 
 
Così Beatrice a me com’ ïo scrivo; 
 poi si rivolse tutta disïante 
 a quella parte ove ’l mondo è più vivo.  
 
Par. XXIII, 79-84, 112-117: 
 
Come a raggio di sol, che puro mei 
 per fratta nube, già prato di fiori 
 vider, coverti d’ombra, li occhi miei;         
vid’ io così più turbe di splendori, 
 folgorate di sù da raggi ardenti,   21, 19
 sanza veder principio di folgóri.  

 del mondo, che più ferve e più s’avviva 
 ne l’alito di Dio e nei costumi,                     

 tanto distante, che la sua parvenza, 

 

 

 
E io: “Per filosofici argomenti 
 e per autorità che quinci scende 
 cotale amor convien che in me si ’mprenti ...” 
 
Però ricominciai: “Tutti quei morsi 
 che posson far lo cor volgere a Dio, 

ché l’essere del mondo e l’esser mio, 
 la morte ch’el sostenne perch’ io viva, 

 
Par. XXX, 61-66, 76-87: 
 
e vidi lume in forma di rivera 

dipinte di mirabil primavera.                               
Di tal fiumana uscian faville vive, 

 quasi rubin che oro circunscrive 
 

 ch’entrano ed escono e ’l rider de l’erbe 

Non che da sé sian queste cose acerbe; 

Non è fantin che sì sùbito rua 

 ancor de li occhi, chinandomi a l’onda 

 
Lo real manto di tutti i volumi  

avea sopra di noi l’interna riva 

 là dov’ io era, ancor non appariva 

 

Par. XXVI, 25-27, 55-63:  

 a la mia caritate son concorsi:                             

e quel che spera ogne fedel com’ io,                   
con la predetta conoscenza viva, 
 tratto m’hanno del mar de l’amor torto, 
 e del diritto m’han posto a la riva.” 

 fulvido di fulgore, intra due rive 

 e d’ogne parte si mettien ne’ fiori, 

Anche soggiunse: “Il fiume e li topazi 

 son di lor vero umbriferi prefazi.                     

 ma è difetto da la parte tua, 
che non hai viste ancor tanto superbe”.              

 col volto verso il latte, se si svegli 
molto tardato da l’usanza sua,                             

come fec’ io, per far migliori spegli 

 che si deriva perché vi s’immegli 
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[Ap 22, 1-2] “Et ostendit michi fluvium” (Ap 22, 1). Hic sub figura nobilissimi fluminis currentis per medium civitatis describit 
affluentiam glorie manantis a Deo in beatos. Fluvius enim iste procedens a “sede”, id est a maiestate “Dei et Agni”, est ipse 
Spiritus Sanctus et tota substantia gratie et glorie per quam et in qua tota substantia summe Trinitatis dirivatur seu communicatur 
omnibus sanctis et precipue beatis, que quidem ab Agno etiam secundum quod homo meritorie et dispensative procedit. Dicit 
autem “fluvium” propter copiositatem et continuitatem, et “aque” quia refrigerat et lavat et reficit, et “vive” quia, secundum 
Ricardum, numquam deficit sed semper fluit. Quidam habent “vite”, quia vere est vite eterne. Dicit etiam “splendidum tamquam 
cristallum”, quia in eo est lux omnis et summe sapientie, et summa soliditas et perspicuitas quasi cristalli solidi et transparentis. 
Dicit etiam “in medio platee eius” (Ap 22, 2), id est in intimis cordium et in tota plateari latitudine et spatiositate ipsorum. 
   “Ex utraque parte fluminis lignum vite”. Ricardus construit hoc cum immediate premisso, dicens quod hoc “lignum” est “in 
medio platee”. Et certe tam fluvius quam lignum vite, id est Christus, est “in medio eius”, id est civitatis, iuxta quod Genesis II° 
dicitur quod “lignum vite” erat “in medio paradisi” (Gn 2, 9). Una autem pars seu ripa fluminis est ripa seu status meriti quasi a 
sinistris, dextera vero pars est status premii; utrobique autem occurrit Christus, nos fruct[u] vite divine et foliis sancte doctrine et 
sacramentorum reficiens et sanans. Per folia enim designantur verba divina, tum quia veritate virescunt, tum quia fructum bonorum 
operum sub se tenent et protegunt, tum quia quoad vocem transitoria sunt. Sacramenta etiam Christi sunt folia, quia sua 
similitudine obumbrant fructus et effectus gratie quos significant et quia arborem ecclesie ornant. Vel una pars fluminis est 
suprema, altera vero pertingit usque ad infimum sensuum et corporum. Nam non solum celum, sed etiam terra plena est gloria et 
maiestate Dei, unde beatis ex utraque parte occurrit Deus et specialiter Christus homo, qui secundum corpus se visibilem exhibet 
in ripa inferiori et suam deitatem et animam in ripa superiori. Affert autem “fructus duodecim per menses singulos”. […] 
 

 
 

 
 
 
[Ap 21, 3] “Ecce tabernaculum Dei cum hominibus” (Ap 21, 3), id est, secundum 
Ricardum, manifestum deitatis contubernium cum salvatis. Et quia illa societas 
seu cohabitatio Dei cum eis non erit transitoria sed eterna, ideo subdit: “et 
habitabit in eis”, id est cum eis semper. Cuius societatis vinculum magis declarat, 
cum subdit: “Et ipsi populus eius erunt”, sibi scilicet fidelissime adherendo 
ipsumque colendo et semper laudando et sibi obediendo; “et ipse Deus cum eis 
erit eorum Deus”, suam scilicet presentiam et beatitudinem ipsis ineffabiliter 
communicando et ipsos numquam deserendo. Nunc enim in hoc mundo quasi 
non est cum suis, quia non se presentat eis visibiliter et facialiter, sed speculariter 
quasi absens. 
 

Par. XXXI, 7-18: 
 
sì come schiera d’ape che s’infiora 
 una fïata e una si ritorna 
là dove suo laboro s’insapora,                             

nel gran fior discendeva che s’addorna 
 di tante foglie, e quindi risaliva 
 là dove ’l süo amor sempre soggiorna.               
Le facce tutte avean di fiamma viva 
 e l’ali d’oro, e l’altro tanto bianco, 
 che nulla neve a quel termine arriva.                  
Quando scendean  nel fior, di banco in banco  
 porgevan de la pace e de l’ardore 
 ch’elli acquistavan ventilando il fianco. 
 

[Ap 3, 12; VIa victoria = III, XXXIX bis] Vocat autem eam novam propter novitatem glorie vel gratie, unde et precipue significat 
hic civitatem beatorum, et post hoc illam que erit in sexto et septimo statu, et post hoc illam que reiecta vetustate legalium fuit in 
quinque primis statibus Christi, et post hoc totam universaliter ab initio mundi. Vocatur etiam Iherusalem, id est visio pacis, quia 
vel ipsa fruitur vel ad ipsam suspiratur. 
   Tertium quod sibi [in]scribitur est contemplatio Christi secundum quod homo et secundum quod redemptor noster et mediator. 
Dicitur autem nomen suum esse novum, tum propter novitatem sue resurrectionis et glorie, tum quia unio sue deitatis cum 
humanitate in eadem persona et universaliter omnia que in ipso sunt miram continent et preferunt novitatem.  
   Et attende quomodo a Deo incipiens et in eius civitatem descendens, reascendit et finit in se ipsum, quia contemplatio incipit in 
Deo et per Dei civitatem ascendit in Christum eius regem, in quo et per quem consumatissime redit et reintrat in Deum, et sic fit 
circulus gloriosus. 
 
 

Par. XXX, 88-90: 
 
e sì come di lei bevve la gronda 

 
 

Par. XXX, 100-105: 
 
Lume è là sù che visibile face                21, 16

 de le palpebre mie, così mi parve 
 di sua lunghezza divenuta tonda. 
 

 lo creatore a quella creatura 
 che solo in lui vedere ha la sua pace.                 
E’ si distende in circular figura, 
 in tanto che la sua circunferenza 
 sarebbe al sol troppo larga cintura. 
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OLIVI 
 

[Ap 22, 1-2] “Et ostendit michi fluvium” (Ap 22, 1). Hic sub figura nobilissimi fluminis currentis per medium civitatis describit 
affluentiam glorie manantis a Deo in beatos. Fluvius enim iste procedens a “sede”, id est a maiestate “Dei et Agni”, est ipse 
Spiritus Sanctus et tota substantia gratie et glorie per quam et in qua tota substantia summe Trinitatis dirivatur seu communicatur 
omnibus sanctis et precipue beatis, que quidem ab Agno etiam secundum quod homo meritorie et dispensative procedit. Dicit 
autem “fluvium” propter copiositatem et continuitatem, et “aque” quia refrigerat et lavat et reficit, et “vive” quia, secundum 
Ricardum, numquam deficit sed semper fluit. Quidam habent “vite”, quia vere est vite eterne. Dicit etiam “splendidum tamquam 
cristallum”, quia in eo est lux omnis et summe sapientie, et summa soliditas et perspicuitas quasi cristalli solidi et transparentis. 
Dicit etiam “in medio platee eius” (Ap 22, 2), id est in intimis cordium et in tota plateari latitudine et spatiositate ipsorum. 
   “Ex utraque parte fluminis lignum vite”. Ricardus construit hoc cum immediate premisso, dicens quod hoc “lignum” est “in 
medio platee”. Et certe tam fluvius quam lignum vite, id est Christus, est “in medio eius”, id est civitatis, iuxta quod Genesis II° 
dicitur quod “lignum vite” erat “in medio paradisi” (Gn 2, 9). Una autem pars seu ripa fluminis est ripa seu status meriti quasi a 
sinistris, dextera vero pars est status premii; utrobique autem occurrit Christus, nos fruct[u] vite divine et foliis sancte doctrine et 
sacramentorum reficiens et sanans. Per folia enim designantur verba divina, tum quia veritate virescunt, tum quia fructum 
bonorum operum sub se tenent et protegunt, tum quia quoad vocem transitoria sunt. Sacramenta etiam Christi sunt folia, quia sua 
similitudine obumbrant fructus et effectus gratie quos significant et quia arborem ecclesie ornant. Vel una pars fluminis est 
suprema, altera vero pertingit usque ad infimum sensuum et corporum. Nam non solum celum, sed etiam terra plena est gloria et 
maiestate Dei, unde beatis ex utraque parte occurrit Deus et specialiter Christus homo, qui secundum corpus se visibilem exhibet 
in ripa inferiori et suam deitatem et animam in ripa superiori. Affert autem “fructus duodecim per menses singulos”. […] 

 
RICCARDO DI SAN VITTORE 

 
In Apocalypsim, VII, 7; PL 196, coll. 875-876, 877: Et ostendit mihi angelus (scilicet qui mecum loquebatur) fluvium aquae vivae, 
splendidum tanquam crystallum procedentem a sede Dei, et Agni. Fluvius est gratia Spiritus sancti, cujus impetus laetificat 
civitatem Dei. Quae recte fluvio comparatur, quia singulas generationes rigando post unam in alteram fluit, et si aliquando 
aliquibus subtracta angustetur, aliis tamen participando per aliquos fluere nunquam desinit. Quae etiam bene assimilatur aquae 
vivae, quia aqua reficit; vivae, quia nunquam deficit. Aquae, quia abluit; vivae, quia semper fluit. Quae est quoque tanquam 
crystallum splendidum, quia in his quos illustrando irrigat, velut splendens crystallum micat. Quae denique a sede Dei, et Agni 
procedere congrue dicitur, quia a perfectis Ecclesiae, et doctis rectoribus in quibus Deus resistendo regnat, et alios juste gubernat, 
quotidie derivata ministratur. In medio plateae ejus, id est civitatis ex utraque parte fluminis lignum vitae. Per plateam diximus 
superius inferiores significari, quibus licet rebus mundanis liberius uti; qui, quemadmodum inferiores sunt in mundo, ita inferiores 
erunt in coelo. Sicut inferiores sunt in merito, ita in praemio; unusquisque enim propriam mercedem accipiet secundum suum 
laborem. Quamdiu vero in hac vita sumus, citra fluvium sumus, quia gratia desuper datur per quam genus humanum justificatur. 
Qui autem jam per primam stolam glorificati sunt, ultra fluvium sunt, quia jam perfecte justificati non indigent justificari; quibus 
etiam ipsum Conditorem facie ad faciem jam datum est contemplari. Lignum quoque vitae est Christus; quia, quibus semtipsum 
cibum tribuit, vitam in perpetua immortalitate custodit, afferens fructus duodecim. Per  duodecim denique fructus duodenariam 
accipimus sanctorum apostolorum doctrinam. Lignum vero vitae est in medio plateae civitatis, ex utraque parte fluvii afferens 
fructus duodecim, quia Christus omnibus electibus non solum majoribus, sed et minoribus et in mundo, et in coelo semtipsum 
refectionem tribuit, quam videlicet refectionem apostolica auctoritas in mundo ad justitiam, in coelo exhiberi ad gloriam 
praedicavit. Reficit enim Christus suos in mundo, corporis et sanguinis sui participatione, reficit eos in coelo perpetua divinitatis et 
humanitatis suae contemplatione. Ex utraque ergo parte fluminis lignum vitae profert fructum citra justitiae, ultra gloriae. Citra 
quippe pascendo facit justos, ultra pascendo facit beatos. Qui hic fructu justitiae non reficitur, illic fructu gloriae non saturatur. Et 
ut Christum suos incessanter pascere cognoscamus, recte subditur: Per singulos menses reddens fructum. Per singulos etenim 
menses lignum vitae fructum reddit, quia Christus electos suos continue, et sine omni intermissione in mundo et in coelo pascit. Et 
folia ligni ad sanitatem gentium. Folia ligni praecepta Christi. Protegunt et ornant folia, protegunt et ornant praecepta. Quae 
videlicet praecepta bene dicuntur esse ad sanitatem gentium; quia si, auxiliante gratia, impleantur, justificationem operantur 
animarum. Qui enim justificatur, ipse sanatur. [...] Fluvius ergo est gratia spiritualis; citerior pars, status vitae praesentis; ulterior, 
status vitae coelestis; lignum vitae, Christus; ex utraque parte fructus exhibitio, corporis et sanguinis Christi participatio in mundo, 
et divinitatis ejus et humanitatis contemplatio in coelo; folia ligni, praecepta Christi; sanitas gentium, justificatio animarum. Et 
bene post fructum de foliis addidit, quia nihil prodest corpus et sanguinem Christi sumere, nisi praecepta ipsius studeas adimplere. 
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PSEUDO TOMMASO D’AQUINO (ed. www.corpusthomisticum.org) 

 
[Ap 22, 1-2] Et ostendit mihi fluvium et cetera. Posita superius descriptione eorum quae ad civitatem scilicet spectant, maxime 
quantum ad esse, hic ponitur consequenter eorum descriptio quae ad eamdem pertinent, maxime quantum ad bene esse: unde in 
parte ista primo ostendit supernae civitatis amoenitatem. Secundo habitantium in ea gloriae magnitudinem, ibi, et servi ejus 
servient illi. Circa partem primam quatuor specialiter facit. Primo enim ostendit civitatem amoenam esse valde, propter aquae 
meatum delectabilem. Secundo propter arboris vitae foecunditatem, ibi, et ex utraque parte fluminis. Tertio propter omnis mali 
carentiam et privationem, ibi, et omne maledictum. Quarto propter gloriam Dei inhabitantem, ibi, et sedes Dei et agni.  
   Circa primum primo describit aquae fluentis pulchritudinem. Secundo locum meatus ejus et originem, ibi, procedentem de sede. 
Dicit igitur: et ostendit mihi fluvium, Angelus scilicet qui mecum loquebatur, de quo supra dictum est 21, et venit ad me unus de 
septem Angelis habentibus septem phialas plenas septem plagis novissimis et locutus est mecum. Angelus inquam ille, ostendit 
mihi fluvium, hoc est spiritus sancti gratiam laetificantem civitatem sanctam. Psalm. fluminis impetus laetificat civitatem Dei. De 
hoc etiam fluvio potest intelligi, quod in Genes. dicitur 2, fluvius egrediebatur de loco voluptatis ad irrigandum Paradisum. Et 
recte fluvio comparatur spiritus sancti gratia; quia diversas generationes rigando, post unam in alteram fluit: et licet aliquando 
aliquibus subtrahatur, per aliquos tamen fluere nunquam desinit. Psal. rigans montes de superioribus tuis.  
   Dicitur etiam fluvius aquae vivae; aquae videlicet quae reficiunt contra sitim mundanae cupiditatis. Joan. 4, qui autem biberit ex 
aqua quam ego dabo ei, non sitiet iterum. Refrigerat, contra ardorem carnalis voluptatis. Proverb. 5, aqua frigida animae sitienti. 
Purgat, ab immunditia diabolicae suggestionis. Numer. 19, qui aqua expiationis non est aspersus, immundus erit et manebit 
spurcitia ejus super eum. Dicitur etiam aquae vivae, scilicet quia vivificat, quia nunquam deficit, quia semper fluit. Joan. 4, aqua 
quam ego dabo ei, fiet in eo fons aquae salientis in vitam aeternam. Ostendit inquam, mihi fluvium, splendidum tamquam 
chrystallum. Dicitur enim splendidum ad modum crystalli: quia in solis quos reficit interius et refrigerat, exterius in actione micat. 
Psal. mittit crystallum suam sicut buccellas. Fluvium inquam, procedentem de sede Dei et agni, procedit enim divina gratia de sede 
Dei et agni; quia a sanctis doctoribus et praelatis Ecclesiae, in quibus Deus praesidendo regnat et alios juste gubernat, quotidie 
ministratur. 1 Petri 4, unusquisque sicut accepit gratiam, in alterutrum illam administrantes sicut boni dispensatores multiformis 
gratiae Dei.  
   In medio plateae ejus. Per plateas, ut dictum est superius, inferiores intelliguntur, qui rebus mundanis liberius uti possunt, et 
majoribus subditi sunt. Unde in medio plateae civitatis procedit; hoc est, in communitate inferiorum sive minorum quantum est de 
se, et multo fortius in communitate majorum. Matth. 18, ubi enim sunt duo vel tres congregati in nomine meo, ibi sum in medio 
eorum. Et ex utraque parte fluminis. Hic ostenditur sancta civitas esse delectabilis, propter arboris vitae foecunditatem. Et primo 
describitur fructus illius copia. Secundo foliorum efficacia, ibi, et folia ligni. Dicit ergo quantum ad primum: et ex utraque parte 
fluminis, lignum vitae: lignum enim vitae Christus dicitur; quia semetipsum in refectionem suis tribuit. Matth. 11, venite ad me 
omnes qui laboratis et onerati estis, et ego reficiam vos. Et est ex utraque parte fluminis; quia quamdiu sumus in hac vita, citra 
fluvium sumus; quia gratia desuper datur, per quam genus humanum justificatur. Qui autem glorificati sunt, ultra fluvium sunt: 
quia perfecti justificati non indigent amplius justificari: unde lignum vitae, idest Christus, est hic per gratiam in suis: ibi vero per 
gloriam: hic vident eum sui per veram fidem: ibi videbunt per speciem. 1 Corinth. 13, videmus nunc per speculum in aenigmate, 
tunc autem facie ad faciem.  
   Lignum inquam, afferens fructus duodecim, per fructus duodecim duodenariam apostolorum doctrinam intelligimus. Lignum 
vero vitae ex utraque parte fluminis duodecim fructus afferre dicitur; quia Christus, qui per lignum vitae intelligitur, omnibus 
electis et in via et in patria semetipsum in refectionem tribuit. Quam videlicet refectionem apostolica turba in mundo praedicavit 
exhibitam esse ad justitiam, in caelo exhibendam ad gloriam. Et ut Christum suos incessanter pascere cognoscamus, ideo recte 
subditur, per menses singulos reddens fructum suum. Fructum enim suum per menses singulos reddit; quia suos continue, et in via 
et in patria pascit. In via per corporis et sanguinis participationem. In patria, per divinitatis et humanitatis suae perpetuam 
contemplationem. De hujusmodi ligno habetur in Psal. et erit tamquam lignum, quod plantatum est secus decursus aquarum et 
cetera. Sequitur, et folia ligni ad sanitatem gentium. Per folia ligni, praecepta Christi designantur, quia protegunt et ornant sicut 
folia. Psal. et folium ejus non defluet et cetera. Sunt enim hujusmodi folia ad sanitatem gentium; quia si auxiliante gratia 
impleantur, justificationem animarum operantur: qui vero justificatur, spiritualiter sanatur. Ezechiel. 47, erunt fructus ejus in cibum 
et folia ejus ad medicinam. 
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[Ap 21, 11/18/21; 22, 1 = III, XXVIII quater] 
[Ap 22, 1] “Et ostendit michi fluvium” (Ap 
22, 1). Hic sub figura nobilissimi fluminis 
currentis per medium civitatis describit 
affluentiam glorie manantis a Deo in beatos. 
Fluvius enim iste procedens a “sede”, id est a 
maiestate “Dei et Agni”, est ipse Spiritus 
Sanctus et tota substantia gratie et glorie per 
quam et in qua tota substantia summe 
Trinitatis dirivatur seu communicatur 
omnibus sanctis et precipue beatis, que 
quidem ab Agno etiam secundum quod homo 
meritorie et dispensative procedit. Dicit 
autem “fluvium” propter copiositatem et 
continuitatem, et “aque” quia refrigerat et 
lavat et reficit, et “vive” quia, secundum 
Ricardum, numquam deficit sed semper fluit. 
Quidam habent “vite”, quia vere est vite 
eterne. Dicit etiam “splendidum tamquam 
cristallum”, quia in eo est lux omnis et 
summe sapientie, et summa soliditas et 
perspicuitas quasi cristalli solidi et 
transparentis. Dicit etiam “in medio platee 
eius” (Ap 22, 2), id est in intimis cordium et 
in tota plateari latitudine et spatiositate 
ipsorum. 
 
[Notabile VII] Ex hoc autem consurgit 
sollempnissima et preclarissima representatio 
summe trinitatis et unitatis Dei. Nam, 
secundum hoc, tempus patrum Christi expres-
se representat Deum patrem ut fecundum et 
totaliter ordinatum ad Filium generandum. 
Sic enim tota lex et prophetia et totus prior 
Dei populus fuit a Deo virtualiter fecundatus 
et totaliter ordinatus ad Christum prefi-
gurandum et promittendum et parturiendum.  
   Christus vero, ut Dei et hominis filius 
mundum redimens et renovans, est utique 
proprie ipse Dei filius, eiusque populus ab 
ipso propagatus et sibi incorporatus fuit 
expresse imago ipsius. 
   Sancta vero et singularis participatio et 
sollempnizatio sue sanctissime vite et caritatis 
in scripturis ubique appropri[atur] Spiritui 
Sancto a Patre et Filio procedenti et utrumque 
clarificanti, et ideo congrue representatur per 
subsequens tempus renovationis orbis per 
vitam Christi. In quo prior populus Iudeorum, 
qui fuerat Patris imago, et populus gentium, 
qui postquam Christum suscepit iam fere 
totus a Christi integra fide defecit et sub 
Antichristo plenius deficiet, restituentur et 
reunientur sub vitali et vivifico calore et 
lumine vite Christi per unicum et unitivum 
Spiritum eius et sui Patris. Status vero eterne 
glorie, tribus temporibus predictis succedens, 
assimilatur unitati essentie trium personarum, 
quia ibi er[it] Deus omnia in omnibus et 
omnia unum in ipso. 
                                            (segue) 

[Ap 21, 11] Formam autem tangit tam 
quoad eius splendorem quam quoad 
partium eius dispositionem et dimen-
sionem, unde subdit: “a Deo habentem 
claritatem Dei” (Ap 21, 10-11). “Dei” 
dicit, quia est similis increate luci Dei 
tamquam imago et participatio eius. 
Dicit etiam “a Deo”, quia ab ipso datur 
et efficitur. Sicut enim ferrum in igne et 
sub igne et ab igne caloratur et ignis 
speciem sumit, non autem a se, sic et 
sancta ecclesia accipit a Deo 
“claritatem”, id est preclaram et glorio-
sam formam et imaginem Dei, quam et 
figuraliter specificat subdens: “Et lumen 
eius simile lapidi pretioso, tamquam 
lapidi iaspidis, sicut cristallum”. Lux 
gemmarum est eis firmissime et quasi 
indelebiliter incorporata, et est specu-
lariter seu instar speculi polita et variis 
coloribus venustata et visui plurimum 
gratiosa. Iaspis vero est coloris viridis; 
color vero seu claritas cristalli est quasi 
similis lune seu aque congelate et 
perspicue. Sic etiam lux glorie et gratie 
est sensibus cordis intime et solide 

 variis virtutum coloribus 
adornata et divina munde et polite et 
speculariter representans et omnium 
virtutum temperie virens. Est etiam 
perspicua et transparens non cum 
fluxibili vanitate, sed cum solida et 
humili veritate. Obscuritas enim lune 
humilitatem celestium mentium designat.
 

 
Ciò che non more e ciò che può morire 

incorporata et

Par. XIII, 52-72; 79-81:  

 non è se non splendor di quella idea 
 che partorisce, amando, il nostro Sire;    
ché quella viva luce che sì mea 
 dal suo lucente, che non si disuna
 da lui né da l’amor ch’a lor s’intrea,         
per sua bontate il suo raggiare aduna, 
 quasi specchiato, in nove sussistenze, 
 etternalmente rimanendosi una.                

 e voi nascete con diverso ingegno. ...... 

Quindi discende a l’ultime potenze 
 giù d’atto in atto, tanto divenendo, 
 che più non fa che brevi contingenze;       
e queste contingenze essere intendo 
 le cose generate, che produce 
 con seme e sanza seme il ciel movendo.  
La cera di costoro e chi la duce 
 non sta d’un modo; e però sotto ’l segno 
 idëale poi più e men traluce.                      
Ond’ elli avvien ch’un medesimo legno, 
 secondo specie, meglio e peggio frutta; 

Però se ’l caldo amor la chiara vista 

 tutta la perfezion quivi s’acquista. 

[Ap 21, 18 / 21] […] Per utrumque 
autem designatur generalis ecclesia et 
principaliter contemplativorum, sicut per 
muros militia martirum et pugilum seu 
defensorum interioris ecclesie, que est 
per unitatem concordie “civitas”, id est 
civium unitas, et per fulgorem divine 
caritatis et sapientie aurea, et per puram 
confessionem veritatis propria peccata 
clare et humiliter confitentis et nichil 
falso simulantis est “similis vitro 
mundo”, et per latitudinem caritatis et 
libertatem ac communitate[m] evange-
lice paupertatis est “platea” celis patula, 
non tectis clausa, nec domibus occupata, 
nec domorum distinctionibus divisa, nec 
isti vel illi instar domorum appropriata, 
sed omnibus communis et indivisa. Et 
quia in tertio generali statu, statutis 
duodecim portis eius, fulgebit singu-
lariter evangelica paupertas et con-
templatio, ideo non fit mentio de platea 
nisi post portas, et ubi mox subditur 
quod solus Deus est templum et sol 
huius civitatis (cfr. Ap 21, 22-23). Unde 
et platea non solum dicitur esse “aurum 
simile vitro mundo”, id est perspicuo et 
polito et nulla macula vel pulvere 
obumbrato, sed etiam dicitur esse sicut 
“vitrum perlucidum”, id est valde 
lucidum, quia tunc maior erit cordis et 
oris puritas et clarior veritas. In ecclesia 
vero beatorum erit tanta, ut omnia 
interiora cordium sint omnibus beatis 
mutuo pervia et aperta. 
   Nota quod, secundum doctrinam 
Dionysii in libro de angelica hierarchia 
sane et subtiliter intellectam, hii qui 
fuerunt fundamenta vel porte in statu 
meriti seu gratie multo gloriosius hec 
erunt in statu premii et glorie. Quamvis 
enim totus habitus glorie inferiorum sit 
immediate a Deo, sic tamen erit con-
nexus glorie suorum superiorum ac si in 
ipsa fundetur et conradicetur, sicut 
secundaria membra corporis quasi 
fundantur et radicantur in virtute cerebri, 
cordis et [e]patis. Inferiores etiam 
mi[ni]sterialiter iuvabuntur per interme-
diam gloriam superiorum, quasi per 
specula clara et quasi per vitrum perspi-
cuum et quasi per portas intrent in 
clariorem et altiorem actum visionis et 
fruitionis Dei. Qualiter autem hoc sit et 
esse possit declaravi plenius in lectura 
super librum angelice hierarchie prefate. 
 

 
 de la prima virtù dispone e segna,  
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(segue) 
 

[segue Notabile VII] Secunda ratio est ex 
parte diversarum perfectionum seu diverso-
rum graduum eiusdem perfectionis in Christi 
ecclesia distincte et ordinate introducen-
dorum. Sicut enim multi sunt gradus 
perfectionum inter infimum et supremum, sic 
decuit quod ecclesia ab infimo ad supremum 
ascenderet per gradus intermedios tamquam 
per preambulas dispositiones precurrentes 
ultimam formam. Et ideo ut finis ecclesie 
concordaret fini sinagoge seu prioris seculi, in 
cuius sexta etate Christus tamquam finis 
prioris seculi venit, elegit Deus sextum 
tempus ecclesie ad suam formam et vitam in 
ipso perfectius exprimendam. […] 
   Secundum argumentum est quia populus 
gentilis sic fuit per idolatriam cecatus et 
moribus rudis et incompositus quod mox cum 
ad Christi fidem intravit non fuit sufficienter 
aptus et dispositus ad perfectam intel-
ligentiam fidei et ad perfectam imitationem 
vite Christi, et ideo per diversa curricula 
temporum debuit magis ac magis illuminari 
ad intelligentiam fidei, et per diversa 
exemplaria statuum et sanctorum ducum 
debuit successive sublevari ad perfectam 
vitam Christi. 
 
Par. XIII, 79-81: 
 
Però se ’l caldo amor la chiara vista 
 de la prima virtù dispone e segna, 
 tutta la perfezion quivi s’acquista. 
 
 

TOMMASO D’AQUINO, Summa theo-
logiae, I, q. xliv, 3: Et ideo oportet dicere 
quod in divina sapientia sunt rationes 
omnium rerum: quas supra diximus 
ideas, id est formas exemplares in mente 
divina existentes. 
 
Par. XXXIII, 22-27: 
 
Or questi, che da l’infima lacuna 
 de l’universo infin qui ha vedute  
le vite spiritali ad una ad una,                    

supplica a te, per grazia, di virtute 
 tanto, che possa con li occhi levarsi 
 più alto verso l’ultima salute. 
 
Par. XIII, 70-72: 
 
Ond’ elli avvien ch’un medesimo legno, 
 secondo specie, meglio e peggio frutta; 

[Ap 22, 2] “Ex utraque parte fluminis 
lignum vite”. Ricardus construit hoc cum 

mediate premisso, dicens quod hoc 
” est “in medio platee”. Et certe 

tam fluvius quam lignum vite, id est 
Christus, est “in medio eius”, id est 
civitatis, iuxta quod Genesis II° dicitur 
quod “lignum vite” erat “in medio 
paradisi” (Gn 2, 9). […] Affert autem 
“fructus duodecim per menses singulos”. 
Et sic, cum sint duodecim menses, sunt 
duodecies duodecim, tum quia duodecim 
apostolorum exemplo et doctrina semper 
suam ecclesiam reficit, tum quia hic et in 
patria superhabundanter affert fructus 
gratie et glorie, quod per duodenarium 
significatur, qui est numerus habundans: 
nam ex suis partibus aliquotis superex-
crescit in sedecim. 
 

[Ap 21, 12-13] Sciendum igitur quod, 
licet per apostolos et per alios sanctos 
secundi status generalis ecclesie 

rit multitudo populorum ad 
Christum tamquam per portas civitatis 
Dei, nichilominus magis appropriate 
competit hoc principalibus doctoribus 
tertii generalis status, per quos omnis 
Israel et iterum totus orbis intrabit ad 
Christum. Sicut enim apostolis magis 
competit esse cum Christo fundamenta 
totius ecclesie et fidei christiane, sic istis 
plus competet esse portas apertas et 
apertores seu explicatores sapientie 
christiane. Nam, sicut arbor dum est in 
sola radice non potest sic tota omnibus 
explicari seu explicite monstrari sicut 
quando est in ramis et foliis ac floribus et 
fructibus consumata, sic arbor seu 
fabrica ecclesie et divine providentie ac 
sapientie in eius partibus diversimode 
refulgentis et participate non sic potuit 
nec debuit ab initio explicari sicut in sua 
consumatione poterit et debebit. Et ideo 
sicut ab initio mundi usque ad Christum 
crevit successive illuminatio populi Dei 
et explicatio ordinis et processus totius 
veteris testamenti et providentie Dei in 
fabricatione et gubernatione ipsius, sic 
est et de illuminationibus et expli-
cationibus christiane sapientie in statu 
novi testamenti. 
 
Purg. XXVIII, 112-114: 
 
e l’altra terra, secondo ch’è degna 
 per sé e per suo ciel, concepe e figlia 

 

 e voi nascete con diverso ingegno.  
 

intrave

im
“lignum

 di diverse virtù diverse legna. 
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[Ap 1, 16-17; 22, 1 = III, XV bis] 
 

[Ap 1, 16-17; Ia visio] Decima (perfectio sum-
mo pastori condecens) est sue claritatis et 
virtutis incomprehensibilis gloria, unde subdit: 
“et facies eius sicut sol lucet in virtute sua”. Sol 
in tota virtute sua lucet in meridie, et precipue 
quando aer est serenus expulsa omni nube et 
grosso vapore, et quidem corporalis facies 
Christi plus incomparabiliter lucet et viget. Per 
hoc tamen designatur ineffabilis claritas et 
virtus sue divinitatis et etiam sue mentis. 
Splendor etiam iste sue faciei designat apertam 
et superfulgidam notitiam scripture sacre et 
faciei, ita quod in sexta etate et precipue in eius 
sexto statu debet preclarius radiare. In cuius 
signum Christus post sex dies transfiguratus est 
in monte in faciem solis (cfr. Mt 17, 1-8), et sub 
sexto angelo tuba canente videtur angelus 
habens faciem solis et tenens librum apertum 
(cfr. Ap 10, 1-2). 
   Undecima est ex predictis sublimitatibus 
impressa in subditos summa humiliatio et 
tremefactio et et cum 
vidissem eum”, scilicet 

 adoratio, unde subdit: “
tantum ac talem, “cecidi 

intimius et certius facit 

ad pedes eius tamquam mortuus” (Ap 1, 17). Et 
est intelligendum quod cecidit in faciem 
prostratus, quia talis competit actui adorandi; 
casus vero resupinus est signum desperationis et 
desperate destitutionis. Huius casus sumitur 
ratio partim ex intolerabili superexcessu obiecti, 
partim ex terrifico et immutativo influxu 
assistentis Dei vel angeli, partim 

   Est etiam huius ratio ex causa finali, tum quia 
huiusmodi immutatio 

ex materiali 
fragilitate subiecti seu organi ipsius videntis.  

ipsum videntem experiri visionem esse arduam 
et divinam et a causis supremis, t

in divine contemplationis superexcessum 

um quia per 
eam quasi sibi ipsi annichilatus humilius et 
timoratius visiones suscipit divinas, tum quia 
valet ad significandum quod sanctorum 
excessiva virtus et perfectio tremefacit et 
humiliat et sibi subicit animos subditorum et 
etiam ceterorum intuentium. Significat etiam 
quod 
non ascenditur nisi per sui oblivionem et 
abnegationem et mortificationem et per omnium 
privationem.    

 

   
 

Par. XXIII, 28-36, 46-72: 

vid’ i’ sopra migliaia di lucerne 
 un sol che tutte quante l’accendea, 
come fa ’l nostro le viste superne;         

e per la viva luce trasparea  
 la lucente sustanza tanto chiara 
 nel viso mio, che non la sostenea.         
Oh Bëatrice, dolce guida e cara! 
 Ella mi disse: “Quel che ti sobranza 
 è virtù da cui nulla si ripara.” 
 
“Apri li occhi e riguarda qual son io; 
 tu hai vedute cose, che possente 
 se’ fatto a sostener lo riso mio”.   
Io era come quei che si risente 
 di visïone oblita e che s’ingegna          
indarno di ridurlasi a la mente,              

quand’ io udi’ questa proferta, degna 
 di tanto grato, che mai non si stingue 
del libro che ’l preterito rassegna.         

Se mo sonasser tutte quelle lingue 
 che Polimnïa con le suore fero 
del latte lor dolcissimo più pingue,       

per aiutarmi, al millesmo del vero 
 non si verria, cantando il santo riso
e quanto il santo aspetto facea mero;    

e così, figurando il paradiso, 
convien saltar lo sacrato poema,           
come chi trova suo cammin riciso.        

Ma chi pensasse il ponderoso tema 
 e l’omero mortal che se ne carca, 
 nol biasmerebbe se sott’ esso trema:    
non è pareggio da picciola barca 
 quel che fendendo va l’ardita prora, 
 né da nocchier ch’a sé medesmo parca. 
“Perché la faccia mia sì t’innamora, 

 

[Ap 22, 1; VIIa visio] “Et ostendit michi 
fluvium” (Ap 22, 1). Hic sub figura 
nobilissimi fluminis currentis per 
medium civitatis describit affluentiam 
glorie manantis a Deo in beatos. Fluvius 
enim iste procedens a “sede”, id est a 
maiestate “Dei et Agni”, est ipse 
Spiritus Sanctus et tota substantia gratie 
et glorie per quam et in qua tota 
substantia summe Trinitatis dirivatur seu 
communicatur omnibus sanctis et preci-
pue beatis, que quidem ab Agno etiam 
secundum quod homo meritorie et 
dispensative procedit. Dicit autem “flu-
vium” propter copiositatem et conti-
nuitatem, et “aque” quia refrigerat et 
lavat et reficit, et “vive” quia, secundum 
Ricardum, numquam deficit sed semper 
fluit. Quidam habent “vite”, quia vere 
est vite eterne. Dicit etiam “splendidum 
tamquam cristallum”, quia in eo est lux 
omnis et summe sapientie, et summa 
soliditas et perspicuitas quasi cristalli 
solidi et transparentis. Dicit etiam “in 
medio platee eius” (Ap 22, 2), id est in 
intimis cordium et in tota plateari 
latitudine et spatiositate ipsorum.  

Purg. XXXI, 139-145: 

 

 che tu non ti rivolgi al bel giardino 
 che sotto i raggi di Cristo s’infiora?”  
 
 

 

 
O isplendor di viva luce etterna, 
 chi palido si fece sotto l’ombra 
 sì di Parnaso, o bevve in sua cisterna, 
che non paresse aver la mente ingombra,
 tentando a render te qual tu paresti 
 là dove armonizzando il ciel t’adombra, 
quando ne l’aere aperto ti solvesti? 
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[Ap 22, 8-9 (1) = III, XXXIII, XL] 
 
[Ap 3, 7] Unde congrue 
nomen huius sexte 
ecclesie, scilicet Phila-
delphia, non solum in-
terpretatur salvans here-
ditatem, prout tactum est 
supra, sed etiam amor 
fratris, prout dicit Ri-
cardus. Nam in sexto 
statu, qui est tertius gene-
ralis status populi Dei, 
anthonomasice complebi-
tur illud quod in tertia 
parte Cantici Canticorum 
dicit sponsa ad sponsum 
(Cn 8, 1-2): “Quis michi 
det te fratrem meum 
suggentem ubera matris 
mee, ut inveniam te solum 
foris et [de]obsculer? Ap-
prehendam te et ducam in 
domum matris mee”, sci-
licet sinagoge tunc tempo-
ris convertende. 
 
 

Purg. XXI, 130-136: 
 
Già s’inchinava ad abbracciar li piedi    
 al mio dottor, ma el li disse: “Frate, 
 non far, ché tu se’ ombra e ombra vedi”.   
Ed ei surgendo: “Or puoi la quantitate 
 comprender de l’amor ch’a te mi scalda, 
 quand’ io dismento nostra vanitate, 
trattando l’ombre come cosa salda”. 
 
[Ap 3, 7; Ia visio, VIa ecclesia] Hinc etiam 
est quod Christus plus commendat 
promissiones suorum donorum factas 
angelo sexto quam merita ipsius sexti. 
Consurgitque ex hoc quoddam mirabile et 
valde notabile, videlicet quod status 
sextus quanto maior erit precedentibus in 
susceptione gratiarum et familiarium 
signorum amoris Christi ad eum, tanto 
habebit unde plus Christo et statibus 
precedentibus humilietur, quia potius 
prefertur eis in pati seu recipere quam in 
agere vel dare, et potius in felicitate 
hab[ente] speciem premii quam in 
laborioso opere habent[e] rationem meriti.
 
 
 
 

[Ap 22, 8-9; VIIa visio] Quintum est magna humilitas et 
sobrietas angeli et reverentia eius ad Iohannem, quia non 
permittit se adorari, et fidelitas eius ad Deum quem solum 
iubet adorari, unde subdit: “Vide ne feceris” et cetera (Ap 
22, 9). Hec satis exposita sunt supra XIX° (cfr. Ap 19, 10). 
Nota tamen quod Iohannes bis adoravit, id est humillime 
prostratus honoravit eum, et bis prohibitus est ab eo: 
primo scilicet in sexto statu, ubi post destructionem 
Babilonis agitur de festo et nuptiis sponse; et secundo hic 
in septimo, postquam ostendit gloriam sponse et nove 
Iherusalem. In utroque enim statu, quanto erit altior 
contemplatio glorie sponsi et sponse, tanto erit profundior 
humiliatio non solum ad Deum, sed etiam ad spiritales 
doctores et demonstratores tante glorie. Quanto autem 
maior erit in discipulis humiliatio, tanto erit maior et in 
magistris, ita quod etiam ad litteram angeli erunt eis 
familiares quasi socii, et conservi tam “prophetarum”, id 
est doctorum, quam discipulorum “qui servant verba 
prophetie”, id est doctrine “libri huius”. Docemur etiam in 
hoc quod quamvis spirituales magistri, proprium honorem 
refugientes, prohibeant se a suis subditis et discipulis 
honorari, non debent propter hoc discipuli cessare, immo 
profundius se humiliare quanto plus magistri et prelati se 
exhibent humiles eis. Et hec est beata contentio evangelice 
humilitatis, per quam superiores se honorari prohibent, et 
inferiores honorare et se illis omnino subicere numquam 
cessant. 
 
Inf. XV, 43-45, 88-90: 
 
Io non osava scender de la strada 
 per andar par di lui; ma  ’l capo chino 
 tenea com’ uom che reverente vada. 
 
Ciò che narrate di mio corso scrivo, 
 e serbolo a chiosar con altro testo 
 a donna che saprà, s’a lei arrivo. 
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[Ap 22, 8-9 (2) = III, XL bis] 
 

[Ap 19, 10] Quia vero spiritales discipuli, per 
Iohannem hec ab angelo di[s]centem designati, 
summe reverentur suos sanctos doctores et 
precipue illos qui tam alta et gloriosa promittunt et 
docent, idcirco subditur (Ap 19, 10): “Et cecidi ante 
pedes eius, ut adorarem eum”, non scilicet sicut 
creatura Deum, sed sicut servus vehementer et cum 
servili subiectione honorat suum dominum creatum. 
Et tamen angelus in veteri testamento se sic ab 
homine adorari sustinebat, non autem sustinet hic, 
immo prohibet, unde subditur: “Et dixit michi: Vide 
ne feceris”, scilicet talem reverentiam michi. Cuius 
causam subdit dicens: “Conservus tuus sum”, id est 
tecum et sicut tu sum servus eiusdem Dei et Domini. 
   Ne autem credatur quod respectu solius Iohannis, 
propter eius singularem precellentiam, hoc diceret, 
et non de omnibus hominibus servis Christi, ideo 
dicit: “et fratrum tuorum habentium testimonium 
Ihesu”, id est qui perfecto corde confitentur et 
testificantur Ihesum esse Deum et Dominum 
omnium et salvatorem et redemptorem hominum. 
   Deinde subdit quem debeat adorare, dicens: 
“Deum adora”. Deinde exponit quid sit 
“testimonium Ihesu”, dicens: “Testimonium enim 
Ihesu est spiritus prophetie”, id est spiritualis 
prophetatio seu predicatio Christi est testimonium 
seu testificatio ipsius, quasi dicat: omnes qui Christo 
serviunt, ipsum per eius Spiritum predicando seu 
confitendo, sunt servi Christi sicut et ego, et ideo 
quoad hoc sumus invicem coequales. Vel habere 
“testimonium Ihesu” est credere spirituali prophetie 
et doctrine de Christo. Nam ipsa testificatur Ihesum. 
   Nota quod ex causa triplici non permittit se per 
modum servilem adorari.  
   Prima est ad monstrandum dignitatem humani 
generis, quam in exaltatione humanitatis Christi seu 
Christi hominis acceperunt, ac si diceret: quia iam 
supra nos in sede Dei exaltatum Christum hominem 
video et adoro, ideo amodo me ab homine in 
Christum credente adorari non permitto. 
   Secunda est ad monstrandum quod quando 
hactenus permittebant se ab homine adorari, non 
permittebant hoc de illa adoratione que competit soli 
Deo, sicut utique demones hoc permittunt et etiam 
expetunt, et hanc causam insinuat cum dicit: “Deum 
adora”. 
   Tertia est ad monstrandum quod in statu et 
tempore humilitatis evangelice non permittunt sancti 
prelati se a suis subditis serviliter honorari, quia non 
se habent ad eos ut domini sed potius ut ministri et 
servi, iuxta quod Christus exemplo et verbo docuit 
Luche XXII°, ubi dicit: “Qui maior est in vobis fiat 
sicut minor”, et “Ego in medio vestrum sum sicut 
qui ministrat” (Lc 22, 26-27). Et hinc est quod 
Petrus, apostolorum princeps et summus ecclesie 
pontifex, non permittit se a Cornelio flexis genibus 
serviliter honorari, immo elevat eum dicens: “Et 
ipse ego homo sum”, sicut et tu (Ac 10, 26). 
    

[Ap 22, 8-9] Quintum est 
magna humilitas et sobrietas 
angeli et reverentia eius ad 
Iohannem, quia non permittit 
se adorari, et fidelitas eius ad 
Deum quem solum iubet 
adorari, unde subdit: “Vide 
ne feceris” et cetera (Ap 22, 
9). Hec satis exposita sunt 
supra XIX° (cfr. Ap 19, 10). 
Nota tamen quod Iohannes 
bis adoravit, id est humillime 
prostratus honoravit eum, et 
bis prohibitus est ab eo: 
primo scilicet in sexto statu, 
ubi post destructionem Babi-
lonis agitur de festo et nuptiis 
sponse; et secundo hic in 
septimo, postquam ostendit 
gloriam sponse et nove Ihe-
rusalem. In utroque enim 
statu, quanto erit altior con-
templatio glorie sponsi et 
sponse, tanto erit profundior 
humiliatio non solum ad 
Deum, sed etiam ad spiritales 
doctores et demonstratores 
tante glorie. Quanto autem 
maior erit in discipulis 
humiliatio, tanto erit maior et 
in magistris, ita quod etiam 
ad litteram angeli erunt eis 
familiares quasi socii, et 
conservi tam “prophetarum”, 
id est doctorum, quam 
discipulorum “qui servant 
verba prophetie”, id est 
doctrine “libri huius”. Doce-
mur etiam in hoc quod quam-
vis spirituales magistri, pro-
prium honorem refugientes, 
prohibeant se a suis subditis 
et discipulis honorari, non 
debent propter hoc discipuli 
cessare, immo profundius se 
humiliare quanto plus ma-
gistri et prelati se exhibent 
humiles eis. Et hec est beata 
contentio evangelice humi-
litatis, per quam superiores 
se honorari prohibent, et 
inferiores honorare et se illis 
omnino subicere numquam 
cessant. 
 
 
 
 
 

Purg. XII, 79-84, 88-90: 
 
Vedi colà un angel che s’appresta 
  per venir verso noi; vedi che torna 
 dal servigio del dì l’ancella sesta. 
Di reverenza il viso e li atti addorna, 
 sì che i diletti lo ’nvïarci in suso; 
 pensa che questo dì mai non raggiorna!.  
 
A noi venìa la creatura bella, 
 biancovestito e ne la faccia quale   
 par tremolando mattutina stella.   22, 16-17
 
Purg. XIX, 127-138: 
 
Io m’era inginocchiato e volea dire; 
 ma com’ io cominciai ed el s’accorse, 
 solo ascoltando, del mio reverire,   
“Qual cagion”, disse, “in giù così ti torse?”. 
 E io a lui: “Per vostra dignitate 
 mia coscïenza dritto mi rimorse”.    
“Drizza le gambe, lèvati sù,  frate!”, 
  rispuose; “non errar: conservo sono 
  teco e con li altri ad una podestate. 
Se mai quel santo evangelico suono 
 che dice ‘Neque nubent’ intendesti, 
 ben puoi veder perch’ io così ragiono.” 
 
Inf. XIX, 100-103: 
 
E se non fosse ch’ancor lo mi vieta 
 la reverenza de le somme chiavi 
 che tu tenesti ne la vita lieta,                            
io userei parole ancor più gravi 
 
Purg. XXI, 130-132: 
 
Già s’inchinava ad abbracciar li piedi 
 al mio dottor, ma el li disse: “Frate, 
 non far, ché tu se’ ombra e ombra vedi”. 
 
Par. XXXIII, 2, 4-6: 
 
umile e alta più che creatura 
 
tu se’ colei che l’umana natura 
 nobilitasti sì, che  ’l suo fattore 
 non disdegnò di farsi sua fattura. 
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[Ap 22, 10 = III, LXXXII, CXI bis] 
 

[Ap 22, 10; finalis conclusio totius libri] 
Sextum est [iussio] de propalando 
doctrinam propheticam huius libri, tam-
quam scilicet utillimam et necessariam 
electis et tamquam certam et gloriosam et 
Christum et eius opera clarificantem et 
magnificantem. Unde subdit (Ap 22, 10): 
“Et dixit michi”, scilicet angelus: “Ne 
signaveris”, id est non occultes nec sub 
sigillo claudas, “verba prophetie huius 
libri”, subditque huius duplicem rationem.  
   Prima est ex propinquitate futurorum 
temporum et iudiciorum et operum de 
quibus loquitur, propter quod oportet eam 
cito sciri, unde subdit: “tempus enim prope 
est”. […]  
   Queritur quomodo hic precipit ei quod 
non signet verba prophetie huius, cum 
supra X° (Ap 10, 4) sibi preceptum fuerit ut 
signet ea que locuta sunt septem tonitrua. 
Ad hoc est quadruplex responsio.     
   Prima est Gregorii, Moralium IX° 
dicentis quod pars anterior precipitur 
signari seu claudi, finis vero prohibetur, 
quia quod in initiis ecclesie fuit oc-
cultandum est in eius fine monstrandum. 
   Secunda est Ricardi, dicentis quod verba 
sacre scripture sunt secundum aliquid 
signanda et secundum aliquid non. Sunt 
enim occultanda inimicis et revelanda 
amicis. 
   Tertia est Ioachim, dicentis quod illud de 
septem tonitruis signandis seu occultandis 
intelligitur de quibusdam archanis desi-
gnatis in sudario quo Christi caput fuit 
involutum et quod Petrus vidit separatum a 
reliquis linteaminibus (cfr. Jo 20, 6-
7); istud enim intelligitur de hiis que futura 
erant in genere humano in temporibus suis. 
Vel, secundum eum, illud refertur ad 
tempus sexti angeli, istud ad principium 
septimi, secundum illud Danielis XII° (Dn 
12, 9): “Clausi sunt signatique sermones 
usque ad tempus statutum”.  
   Quarta est quod supra precipit ut non 
revelet omnia omnino nude et absque 
figuris, hic vero quod revelet ea prout hic 
sunt scripta, quedam scilicet proprie et 
clare et quedam sub velaminibus figura-
rum, et deinde quod exponantur prout et 
quantum expedit et non plus. 
   
 
 

[Ap 10, 5-7; IIIa visio, VIa tuba] 
Iuramentum hoc designat vehementem 
certitudinem et assertionem quod 
tempus huius seculi omnino finietur in 
tempore septime tube. […] 
    Nota etiam quod ideo sub sexto statu 
iuratorie predicatur temporis brevitas et 
quasi finis, quia ex tunc singulariter 
inclarescet electis quod finis seculi 
instat et quod Dei opera sunt finali 
consumationi propinqua. 
 
Ap 14, 6-7; IVa visio] Secundo in 

omnibus operationibus et intentionibus 
nostris eius honorem et gloriam 
prosequi et intendere, unde subdit: “et 
date illi honorem”. Ubi et subditur 

da ratio motiva, scilicet imminens 
vicinitas et quasi presentialitas iudicii 
eius, qui in quantum malos dampnabit 
est super omnia metuendus, in quantum 
vero bonos remunerabit est super omnia 

iligendus et colendus. Licet autem hoc 
iudicium sit semper timendum et 
predicandum, precipue tamen tunc per 
maiorem et evidentiorem propinqui

 
[

secun

d

-
tatem ipsius. 

 
Par. XXXI, 103-108: 

Qual è colui che forse di Croazia 

  
 
 

 

 viene a veder la Veronica nostra, 
 che per l’antica fame non sen sazia,         
ma dice nel pensier, fin che si mostra: 
 ‘Segnor mio Iesù Cristo, Dio verace, 

 
 
Purg. XXXIII, 52-54, 100-102: 
 

 nota; e sì come da me son porte

 or fu sì fatta la sembianza vostra?’ 
 

Tu , 
 così queste parole segna a’ vivi 
 del viver ch’è un correre a la morte. 

Veramente oramai saranno nude 
 le mie parole, quanto converrassi 

 

 quelle scovrire a la tua vista rude. 
 
[Ap 22, 10] Unde subdit (Ap 22, 10): 
“Et dixit michi”, scilicet angelus: “Ne 
signaveris”, id est non occultes nec sub 
sigillo claudas, “verba prophetie huius 
libri”, subditque huius duplicem ratio-
nem. 

Purg. XXXIII, 40-41: 
 
ch’io veggio certamente, e però il narro, 
 a darne tempo già stelle propinque 
 
                     
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Inf. IX, 55-57: 
 
Volgiti  ’n dietro e tien lo viso chiuso; 
 ché se ’l Gorgón si mostra e tu ’l vedessi, 
 nulla sarebbe di tornar mai suso. 
 
 
 
Par. XVII, 31-36, 106-108: 
 
Né per ambage, in che la gente folle 
 già s’inviscava pria che fosse anciso 
l’Agnel di Dio che le peccata tolle,               

ma per chiare parole e con preciso 
 latin rispuose quello amor paterno, 

Ben veggio, padre mio, sì come sprona 

 chiuso e parvente del suo proprio riso 
 

 lo tempo verso me, per colpo darmi 
 tal, ch’è più grave a chi più s’abbandona 
 
[Ap 18, 1; VIa visio] “Et terra illuminata 
est a gloria eius”, quia non in obscuro 
enigmate, sed sicut in claritate solis 
annuntiabit hominibus veritatem. 
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[Ap 22, 10-11 = III, LXXXIX] 
 

[Ap 10, 11; IIIa visio, VIa tuba] Sequitur: 
(Ap 10, 11) “Et dixit michi: Oportet te 
iterum prophetare in gentibus et populis 
et linguis et regibus multis”. In ipsa 
sapientia libri expresse continetur quod 
oportet iterum predicari evangelium in 
toto orbe, et Iudeis et gentibus, et totum 
orbem finaliter converti ad Christum. 
Sed quod per istum hoc esset implendum 
non poterat sciri nisi per spiritualem 
revelationem, et hoc dico prout per 
Iohannem designantur hic singulares 
persone quia, prout per ipsum designatur 
in communi ordo evangelicus et contem-
plativus, scitur ex ipsa intelligentia libri 
quod per illum ordinem debet hoc 
impleri. Potest etiam dici quod eo ipso 
quod Dei instinctu et iussu accepit ab 
angelo singularem intelligentiam libri et 
cum singulari dulcore ipsam sibi invisce-
ravit, et ex hoc cum dolore presensit 
passiones graves sibi et ecclesie af-
futuras, satis percepit se ad predi-
cationem gentium destinari, sed nichi-
lominus per sacros doctores hoc amplius 
asseritur, tum ne propter temptationem 
Antichristi et propter nimiam multi-
tudinem hostium hoc timeant impediri. 

 
 ho io appreso quel che s’io ridico, 

   Potest etiam dici quod istud potius 
dicitur preceptorie et iniungendo sibi 
officium predicandi omnibus quantum-
cumque infidelibus vel longinquis, unde 
dicit: “Oportet te prophetare” et cetera, 
quamvis preter hoc possit dici hoc 
oportere per respectum ad infallibi-
litatem divine prescientie et predestina-
tionis et per respectum ad finalem 
necessitatem et utilitatem gentium con-
vertendarum per eius verbum. 

Par. XVII, 116-120, 127-132: 

 a molti fia sapor di forte agrume; 
e s’io al vero son timido amico, 
 temo  perder viver tra coloro 

Par. XXVII, 64-66: 
 

 di
 che questo tempo chiameranno antico. 
 
Ma nondimen, rimossa ogne menzogna, 
 tutta tua visïon fa manifesta; 
 e lascia pur grattar dov’ è la rogna. 
Ché se la voce tua sarà molesta        
 nel primo gusto, vital nodrimento 
 lascerà poi, quando sarà digesta. 
 

e tu, figliuol, che per lo mortal pondo 
 ancor giù tornerai, apri la bocca,  
 e non asconder quel ch’io non ascondo. 
 
[Ap 10, 9-10] Sequitur (Ap 10, 9): “Et dixit 
michi”, scilicet angelus: “Accipe librum [et] 
devora illum, et faciet amaricar[i] ventrem 
tuum”, id est faciet tortiones amaras in 
ventre tuo, vel postquam erit in ventre faciet 
versus os exal[at]iones amaras, “sed in ore 
tuo erit dulce tamquam mel. (Ap 10, 10) Et 
accepi librum” et cetera. Nota quod non dicit 
‘lege’ sed “devora”, nec dicit ‘vide’ sed 
“accipe”, quia [per] superfervidum et rapi-
dum devotionis affectum et gustum vult libri 
spiritales sensus et intelligentias masticari et 
saporari et ad intima trahici. 
 
 
 
 
 

[Ap 22, 10-11; finalis conclusio totius 
libri] Sextum est [iussio] de propalando 
doctrinam propheticam huius libri, tam-
quam scilicet utillimam et necessariam 
electis et tamquam certam et gloriosam 
et Christum et eius opera clarificantem et 
magnificantem. Unde subdit (Ap 22, 10): 
“Et dixit michi”, scilicet angelus: “Ne 
signaveris”, id est non occultes nec sub 
sigillo claudas, “verba prophetie huius 
libri”, subditque huius duplicem ratio-
nem.  
   Prima est ex propinquitate futurorum 
temporum et iudiciorum et operum de 
quibus loquitur, propter quod oportet 
eam cito sciri, unde subdit: “tempus 
enim prope est”.   
   Secunda est quia eius revelatio est 
utilis ampliori iustificationi sanctorum et 
etiam, quantum est ex se, correctioni 
malorum. Quamvis pluribus ex sua 
malitia per accidens noceat, propter tales 
autem non est occultanda, immo in 
ipsorum inexcusabilitatem et iustam 
excecationem fortius predicanda. [Et 
hoc] primo tangit cum subdit (Ap 22, 
11): “Qui nocet”, scilicet proximis vel 
ecclesie ipsam persequendo, “noceat 
adhuc”, id est iustum est ut permittatur 
amplius insanire et nocere; “et qui in 
sordibus est”, scilicet carnalis luxurie per 
quam se ipsum fedat, “sordescat adhuc”, 
id est dignus est permitti in ampliores 
sordes a se ipso immergi. 
 
 
 
 

   Sed quare dicit “iterum”? Numquid iste antea predicaverat? Dicendum quod le “iterum” uno modo refertur ad predicationem 
totius orbis factam primo per apostolos, quasi dicat: sicut tunc per ordinem apostolicum predicatus est totus orbis, sic oportet 
secundo per te fieri. Potest etiam alio modo referri ad tempus precurrens temptationem mistici Antichristi, in quo utique a tempore 
Francisci usque nunc ordo ille predicavit, quamvis non sic late per totum orbem. Potest etiam referri ad tempus precurrens magnum 
Antichristum. Nam in tempore medio inter misticum Antichristum et magnum predicaturus est ordo ille multis linguis et gentibus. 
   Ricardus exponit hoc de persona Iohannis, tunc propter suum exilium a predicatione cessantis, cui consolatorie Christus promittit 
quod de exilio liberabitur et ad pristine predicationis officium iterato redibit. Sed miror Ricardum non advertisse quod hoc in nullo 
pertinet ad sextum tempus ecclesie sub sexta tuba futurum et circa tempus Antichristi. Preterea eadem ratione deberet dici quod 
subsequens mensuratio templi et reiectio atrii Iohanni iniuncta fuisset tempore Iohannis et per ipsum implenda, cuius contrarium 
constat per id quod subditur, quod atrium datum est gentibus, calcandum ab eis per quadraginta duos menses (cfr. Ap 11, 2), quod, 
prout ex subsequentibus patet, expectat ad tempus Ant[i]christi. 
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[Ap 22, 10-12 = III, XII-3 sexies] 
 
[Ap 1, 1] “Apocalipsis Ihesu Christi” (Ap 1, 1). Liber iste dividitur in exordium seu prohemium et narrationem et conclusionem. 
Narratio autem incipit ibi (Ap 1, 9): “Ego Iohannes frater vester”. Conclusio vero circa finem libri, ibi (Ap 22, 6): “Et dixit michi: 
Hec verba fidelissima sunt et vera”. In prohemio autem et conclusione commendat et magnificat prophetiam huius libri, ut sit 
susceptibilior et fide dignior et ut attentius et amabilius ac timoratius suscipiatur. 
   (segue Ap 1, 1) In titulo autem explicatur 
quadruplex causa huius libri, scilicet 
formalis, quia est per revelationem traditus 
propter quod vocatur “apocalipsis”, et est 
nomen grecum et est idem quod revelatio 
latine (ab apo, quod est re, et calipso, quod 
est velo seu operio). 
   Potest autem hic sumi revelatio tam pro 
actu revelantis quam pro actu suscipientis seu 
videntis quam pro obiecto, id est pro re visa et 
revelata in quantum subest tali actui, id est in 
quantum est revelata.  
   Nota etiam quod potius dicit revelatio quam 
visio, quia magis significat donum et gratiam 
revelantis et archanam occultationem eius, 
nisi dono Dei eius velamen auferatur seu 
aperiatur. 
   Nota etiam quod hoc nomen grecum, 
scilicet “apocalipsis”, remansit hic non 
interpretatum latine in signum singularis 
arduitatis et reverentie huius revelationis, 
sicut ‘amen’ et ‘alleluia’ non sunt apud nos ex 
hebreo in latinum interpretata in signum sacre 
reverentie eorum. 
   Tangit etiam adrupli-
cem. Principalis enim est Deus, secundaria 
Christus in quantum homo, media vero 
angelus, proxima vero Iohannes. Et ideo dicit 
quod est “apocalipsis Ihesu Christi” (Ap 1, 1), 
id est a Ihesu Christo facta, “quam dedit illi 
Deus”, scilicet Pater et tota Trinitas; “dedit”, 
inquam, non solum ut eam sciret, sed etiam 

causam efficientem qu

“palam facere”, id est ad manifestandum, 
“servis suis que oportet fieri cito”. 
   In quo tangit causam materialem, quia est 
de futuris que non ex absoluta necessitate, sed 
respectu infallibilitatis divine prescientie et 
respectu utilitatis ac necessitatis ecclesie et 
respectu iustitie Dei retributive et respectu 
malitie reproborum, “oportet fieri”. 
   Dicit autem “cito”, tum quia indistanter 
sunt inchoanda et absque interpolatione 
continuanda et consumanda, tum quia totum 
tempus eternitati comparatum est sicut mo-
mentum, tum quia respectu priorum secu-
lorum computatur totum tempus nove legis 
pro una hora novissima, secundum illud 
Iohannis epistule prime sue capitulo secundo: 
“novissima hora est” (1 Jo, 2, 18). 
   Subdit etiam 

dicens: “et significavit”, scilicet 
Christus, id est revelavit vel per signa 

causam mediam ac deinde 
proximam, 

figuralia predicta, 
“mittens”, id est denuntians ea, “per angelum 
suum servo suo Iohanni”. 

 
Ap 1, 3] Ostensa igitur causa 

formali et effectiva et materiali, 
bdit  

[

su de causa finali, que est
beatitudo per doctrine huius libri 
intelligentiam et observantiam obti-
nenda. Unde subdit (Ap 1, 3): 
“Beatus qui legit” et cetera. 
Quantum ad ea que proprio visu vel 
per propriam investigationem ad-
discimus, dicit: “qui legit”; quantum 
vero ad ea que per auditum et 
alterius eruditionem addiscimus, di-
cit: “qui audit”. Primum etiam 

is spectat ad litteratos vel ad 
ores, qui aliis legunt et expo-

nunt; secundum vero ad laicos vel 
ditores. 

Ap 22, 10-12; finalis conclusio 
tius libri] Loquitur autem Christus 

primo ut contestator propinquitatis 
sui adventus ad iudicium, de quo 
paulo ante dixit angelus: “Tempus 
enim prope est” (Ap 22, 10). Et 
continuat se ad immediate 
premissum, ac si ironice contra 
malos dictum sit: “Qui nocet 

 demonstravit, scilicet 

mag
doct

au
 
[
to

noceat”, quia “ecce venio cito” (Ap 
22, 11-12), quasi dicat: in penam 
suam hoc faciet, quia ego cito 
veniam ad iudicandum. “Et merces 
mea mecum est, reddere unicuique 
secundum opera sua” (Ap 22, 12), 
id est bonis condigna premia et 
malis condigna supplicia. “Mea” 
dicit, quia merces ista est eius 
tamquam dantis, hominis vero est 
tamquam promerentis eam et 
recipientis. Dicit etiam “mecum”, 

uia causaliter seu per vim 
causalem est in ipso et quasi in 
manu eius; respectu etiam premii 
est in ipso substantia principalis 
obiecti. 

Purg. XXX, 55-75, 136-138; XXXI, 1-6: 

q

 

 
“Dante, perché Virgilio se ne vada, 
 non pianger anco, non piangere ancora; 
 ché pianger ti conven per altra spada”.            
Quasi ammiraglio che in poppa e in prora 

in su la sponda del carro sinistra, 

 viene a veder la gente che ministra 
per li altri legni, e a ben far l’incora;                

 quando mi volsi al suon del nome mio, 
 che di necessità qui si registra, 
vidi la donna che pria m’appario 
 velata sotto l’angelica festa, 
 drizzar li occhi ver’ me di qua dal rio. 
Tutto che ’l vel che le scendea di testa, 
 cerchiato de le fronde di Minerva, 
 non la lasciasse parer 
regalmente ne l’atto ancor proterva 
 continüò me colui che dice  

manifesta, 

 co
 e ’l più caldo parlar dietro reserva: 
“Guardaci ben! Ben son, ben son Beatrice. 
 Come degnasti d’accedere al monte? 
 non sapei tu che qui è l’uom felice?”. … … 
Tanto giù cadde, che tutti argomenti 
 a la salute sua eran già corti, 
 fuor che mostrarli le perdute genti. 
 
“O tu che se’ di là dal fiume sacro”, 
 volgendo suo parlare a me per punta, 
che pur per taglio m’era paruto acro,               

ricominciò, seguendo sanza cunta, 
 “dì, dì se questo è vero; a tanta accusa 
 tua confession conviene esser congiunta”. 
 
Inf. VII, 89: 
 
necessità la fa esser veloce 
 
Inf. I, 91-93, XII, 85-87: 
 
“A te convien tenere altro vïaggio”, 
 rispuose, poi che lagrimar mi vide,  
 “se vuo’ campar d’esto loco selvaggio” 
 
rispuose: “Ben è vivo, e sì soletto 
 mostrar li mi convien la valle buia; 
 necessità  ’l ci ’nduce, e non diletto.” 
 
Inf. X, 76; Purg. XXIX, 2; Par. V, 17-18: 
 
e sé continüando al primo detto  
 
continuò col fin di sue parole 
 
e sì com’ uom che suo parlar non spezza, 
 continüò così  ’l processo santo 
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[Ap 22, 16 (1)] 
 

 Purg. VI, 64-75, 148-151: 
 
Ella non ci dicëa alcuna cosa, 
 ma lasciavane gir, solo sguardando 
 a guisa di leon quando si posa.                         
Pur Virgilio si trasse a lei, pregando 
 che ne mostrasse la miglior salita; 
 e quella non rispuose al suo dimando,               
ma di nostro paese e de la vita 
 ci ’nchiese; e ’l dolce duca incominciava 
 “Mantüa ...”, e l’ombra, tutta in sé romita,        
surse ver’ lui del loco ove pria stava, 
 dicendo: “O Mantoano, io son Sordello 
 de la tua terra!”; e l’un l’altro abbracciava.  
 
E se ben ti ricordi e vedi lume,  
 vedrai te somigliante a quella inferma 
 che non può trovar posa in su le piume, 
ma con dar volta suo dolore scherma. 
 
Par. IX, 25-33: 
                             
In quella parte de la terra prava    
 italica che siede tra Rïalto 
 e le fontane di Brenta e di Piava,                       
si leva un colle, e non surge molt’ alto, 
 là onde scese già una facella   
 che fece a la contrada un grande assalto.  
D’una radice nacqui e io ed ella: 
 Cunizza fui chiamata, e qui refulgo 
 perché mi vinse il lume d’esta stella 
 
Par. XIV, 61-66: 
 
Tanto mi parver sùbiti e accorti 
 e l’uno e l’altro coro a dicer “Amme!”, 
 che ben mostrar disio d’i corpi morti:      
forse  le mamme, non pur per lor, ma per
  per li padri e per li altri che fuor cari 
 anzi che fosser sempiterne  fiamme. 
 
 
 

[Ap 5, 5; radix IIe visionis] Deinde subditur 
consolatoria promissio: “Et unus de senio-
ribus dixit michi: Ne fleveris: ecce vicit”, id 
est victoriose promeruit et etiam per 
triumphalem potentiam prevaluit, “leo de 
tribu Iuda”, id est Christus de tribu Iuda 
natus ac invincibilis et prepotens et ad 
predam potenter resurgens sicut leo.  
   “Radix David”, id est radix totius spiri-
tualis vite non solum fidelium qui post 
Christum fuerunt, sed etiam omnium 
sanctorum patrum precedentium. Sicut enim 
rami totius arboris prodeunt a radice et 
firmantur in ea, sic tota arbor sanctorum 
veteris et novi testamenti prodit a Christo et 
firmatur in eo. 
   Dicit autem “radix David” potius quam 
aliorum sanctorum patrum, tum ut innuat 
quod fuit fundamentalis radix et causa totius 
regni davitici et cultus Dei per eum instituti, 
tum ut ex hoc magis pateat Christum habere 
regiam dignitatem et potestatem super pre-
teritos et futuros, tum quia singulariter fuit ei 
promissus, et hoc sic quod Christus nasci-
turus ex ipso constitueret et consumaret 
templum et regnum et cultum Dei; tum quia 
clavis David, id est spiritalis iubilatio psal-
modie, est precipua clavis aperiens librum. 
  
Purg. XX, 43-54:  
 
Io fui ala pianta radice de la m
 che la terra cristiana tutta aduggia, 
sì che buon frutto rado se ne schianta.             

Ma se Doagio, Lilla, Guanto e Bruggia 
 potesser, tosto ne saria vendetta; 
e io la cheggio a lui che tutto giuggia.             

Chiamato fui di là Ugo Ciappetta; 
 di me pi e i Luigi  son nati i Filip
 per cui novellamente è Francia retta.    
Figliuol fu’ io d’un beccaio di Parigi: 
 quando li regi antichi venner meno 
 tutti, fuor ch’un renduto in panni bigi 

[Ap 21, 16; VIIa visio] “Et mensus 
est civitatem Dei cum arundine per 
stadia duodecim milia”. Stadium est 
spatium in cuius termino statur vel 
pro respirando pausatur, et per 
quod curritur ut bravium acquiratur, 
secundum illud Apostoli prima ad 
Corinthios, capitulo IX°: “Nescitis 
quod hii, qui in stadio currunt, 
omnes quidem currunt, sed unus 
accipit bravium?” (1 Cor 9, 24), et 
ideo significat iter meriti trium-
phaliter obtinentis premium. Cui et 
congruit quod stadium est octava 
pars miliarii, unde designat octavam 
resurrectionis.  
 
[Ap 22, 16] Sexto loquitur ut sue 
regalis auctoritatis et magistralis et 
exemplaris claritatis manifestator, 
ut sic omnimode sibi credatur, unde 
subdit: “Ego sum radix et genus 
David”. Non dicit ‘de radice et 
genere David’, quamvis et hoc ibi 
secundum carnem intelligatur, sed 
dicit “ego sum radix”, id est radi-
cale principium et fundamentum et 
nutrimentum totius regni davitici et 
totius cultus Dei in ipso fundati et 
ad alios derivati, “et genus”, id est 
principale caput totius generis et 
generositatis eius.  
   “Sum” etiam “stella splendida”, 
omnium scilicet sanctorum illumi-
natrix, “et matutina”, future scilicet 
et eterne diei immensam claritatem 
predicando et promittendo et tan-
dem prebendo, et etiam prout fui 
homo mortalis ipsam precurrendo, 
ut ipse secundum quod homo sit 
stella et secundum quod Deus sit 
sol. 
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[Ap 22, 16 (2)] 
 

[Ap 21, 9] In hac igitur parte describit glo-
riam ecclesie sub typo civitatis nobilissime 
hedificate et illuminate et inhabitate et multis 
donis honorate et opulentate et irrigate et ab 
omni malo segregate. 
 
[Ap 21, 12] Primo enim electus est populus 
Israel, ut fieret in eo preparatio huius nobilis 
civitatis. 
 
[Ap 22, 1] “Et ostendit michi fluvium” (Ap 
22, 1). Hic sub figura nobilissimi fluminis 
currentis per medium civitatis describit 
affluentiam glorie manantis a Deo in beatos. 
 
Inf. X, 22-27:  
 
O Tosco che per la città del foco        21,11
  vivo ten vai così parlando onesto, 
  piacciati di restare in questo loco.   
La tua loquela ti fa manifesto 
 di quella nobil patrïa natio, 
 a la qual forse fui troppo molesto. 
 
Par. XXIV, 52-54, 151-154: 
 
“Dì, buon Cristiano, fatti manifesto: 
 fede che è?”. Ond’ io levai la fronte 
 in quella luce onde spirava questo 
 
così, benedicendomi cantando, 
 tre volte cinse me, sì com’ io tacqui, 
 l’appostolico lume al cui comando 
io avea detto: sì nel dir li piacqui! 
 
 
 

[Ap 5, 5; radix IIe visionis] Deinde subditur 
consolatoria promissio: “Et unus de senio-
ribus dixit michi: Ne fleveris: ecce vicit”, id 
est victoriose promeruit et etiam per 
triumphalem potentiam prevaluit, “leo de 
tribu Iuda”, id est Christus de tribu Iuda 
natus ac invincibilis et prepotens et ad 
predam potenter resurgens sicut leo.  
   “Radix David”, id est radix totius spiri-
tualis vite non solum fidelium qui post 
Christum fuerunt, sed etiam omnium 
sanctorum patrum precedentium. Sicut enim 
rami totius arboris prodeunt a radice et 
firmantur in ea, sic tota arbor sanctorum 
veteris et novi testamenti prodit a Christo et 
firmatur in eo. 
   Dicit autem “radix David” potius quam 
aliorum sanctorum patrum, tum ut innuat 
quod fuit fundamentalis radix et causa totius 
regni davitici et cultus Dei per eum instituti, 
tum ut ex hoc magis pateat Christum habere 
regiam dignitatem et potestatem super pre-
teritos et futuros, tum quia singulariter fuit ei 
promissus, et hoc sic quod Christus nasci-
turus ex ipso constitueret et consumaret 
templum et regnum et cultum Dei; tum quia 
clavis David, id est spiritalis iubilatio psal-
modie, est precipua clavis aperiens librum.  

[Matteo 26, 73: nam et loquela tua 
manifestum te facit] 
 
[Ap 22, 16] Sexto loquitur ut sue 
regalis auctoritatis et magistralis et 
exemplaris claritatis manifestator, 
ut sic omnimode sibi credatur, unde 
subdit: “Ego sum radix et genus 
David”. Non dicit ‘de radice et 
genere David’, quamvis et hoc ibi 
secundum carnem intelligatur, sed 
dicit “ego sum radix”, id est radi-
cale principium et fundamentum et 
nutrimentum totius regni davitici et 
totius cultus Dei in ipso fundati et 
ad alios derivati, “et genus”, id est 
principale caput totius generis et 
generositatis eius.  
   “Sum” etiam “stella splendida”, 
omnium scilicet sanctorum illumi-
natrix, “et matutina”, future scilicet 
et eterne diei immensam claritatem 
predicando et promittendo et tan-
dem prebendo, et etiam prout fui 
homo mortalis ipsam precurrendo, 
ut ipse secundum quod homo sit 
stella et secundum quod Deus sit 
sol. 

  
Par. XV, 88-90: 
 
“O fronda mia in che io compiacemmi 
 pur aspettando, io fui la tua radice”: 
 cotal principio, rispondendo, femmi. 
 

[Notabile XIII] Sicut enim in prim[a] creatus est orbis et generatio Cahim, occiso Abel, 
segregata est a generatione filiorum Dei, id est a generatione Seth, sic in primo statu 
formata est ecclesia et generatio Iudeorum, pro eo quod Christum interfecit, segregata 
est a filiis Christi. Sicut etiam tunc prima generatio per diluvium est deleta quia 
commiscuit se generationi Cahim, sic prima ecclesia, ex circumcisione vocata, fuit in 
fine deleta quia pro legalibus cerimoniis iudaismi nimium zelum contra fidem Christi 
assumpsit.   
 
[Ap 2, 1] Et ideo prima ecclesia Asie innuitur habuisse primo fervidam caritatem et 
cecidisse ab eius primo fervore. Sic etiam primitiva ecclesia sub apostolis cecidit a 
primo fervore nimis iudaizando et zelando legalia. Unde et congrue vocatur Ephesus, id 
est voluntas mea in ea; vel lapsus, quia dum ferveret fuit voluntas Christi in ea ut matris 
in tenera et novella prole, cum vero lapsa est recte dicitur lapsus. 

Par. XXV, 70-72, 82-87: 
 
Da molte stelle mi vien questa luce; 
 ma quei la distillò nel mio cor pria 
 che fu sommo cantor del sommo duce. 
 
Indi spirò: “L’amore ond’ ïo avvampo 
 ancor ver’ la virtù che mi seguette 
 infin la palma e a l’uscir del campo, 
vuol ch’io respiri a te che ti dilette 
 di lei; ed emmi a grato che tu diche 
 quello che la speranza ti ’mpromette”. 

 
 
 

 226



[ = III, XVI ter] 
 

[Ap 5, 8-9; radix IIe visionis] Item in 
prima describitur triplex actus lau-
dantium. Primus est regratiativa et 
adorativa humiliatio ipsorum ad Chri-
stum, et hoc tangit cum ait: “Et 
ceciderunt coram Agno” (Ap 5, 8), 
scilicet more adorantium. Secundus est 
sanctarum orationum fragrans devotio, et 
hoc tangit cum ait: “et phialas aureas 
plenas odoramentorum”, scilicet 
habentes. Quod enim premittitur, “ha-
bentes singuli citharas”, spectat ad 
canticum quod postmodum subdit. 
Cithara enim est musicum instru-
mentum cum quo cantatur. Secundum 
vero Ricardum, per citharas designantur 
bona opera, quia manibus pulsantur ut 
sonent, et secundum hoc per citharas 
significatur .]  virtus vite active. [..
   Et ideo tertius vel, secundum 
Ricardum, quartus actus est decantatio 
laudis. Unde subditur (Ap 5, 9): “Et 
cantabant canticum novum”. Novum 
quidem, tum quia omnia que de Christo 
cantantur sunt nova, est enim novus 
homo et nova eius lex et vita et familia et 
gloria; tum quia numquam veterascit nec 
est de aliquo veteri et caduco et cito 
interituro, sed de eternis aut ad 
eternitatem ordinatis; tum quia renovat et 
in novitate divina conservat suos 
cantatores. 
   Si pulsatio et resonantia cithare in hoc 
cantico includatur, tunc designat 
omnium virtutum affectus et actus 
pulsari et resonare cum iubilo huius 
laudis. Plena enim seu perfecta iubilatio 
pulsat omnes virtutes et ex omnibus 
trahit resonantiam laudis. Quelibet enim 
virtus est una corda cithare, id est mentis 
iubilative. Per citharam etiam designatur 
scriptura sacra, vel tota universitas 
divinorum operum, quorum cordas va-
rias contemplativi tangunt et pulsant et 
ex eis divine laudis iubilum formant: 
quot modi autem sunt tangendi tot sunt 
modi iubilandi et cantandi. 
 
Inf. X, 16-21: 
 
“Però a la dimanda che mi faci 
 quinc’ entro satisfatto sarà tosto, 
 e al disio ancor che tu mi taci”.                 
E io: “Buon duca, non tegno riposto 
 a te mio non per dicer poco,  cuor se 
 e tu m’hai non pur mo a ciò disposto”. 
 
  

[Ap 14, 2; IVa visio, VIum prelium]  Quarto 
erat suavissima et iocundissima et 
artificiose et proportionaliter modulata, 
unde subdit: “et vocem, quam audivi, sicut 
citharedorum citharizantium cum citharis 
suis”. Secundum Ioachim, vacuitas cithare 
significat voluntariam paupertatem. Sicut 
enim vas musicum non bene resonat nisi sit 
concavum, sic nec laus bene coram Deo 
resonat nisi a mente humili et a terrenis 
evacuata procedat.  
   Corde vero cithare sunt diverse virtutes, 
que non sonant nisi sint extense, nec 
concorditer nisi sint ad invicem pro-
portionate et nisi sub consimili proportione 
pulsentur. Oportet enim affectus virtuales 
ad suos fines et ad sua obiecta fixe et attente 
protendi et sub debitis circumstantiis unam 
virtutem et eius actus aliis virtutibus et 
earum actibus proportionaliter concordare 
et concorditer coherere, ita quod rigor iusti-
tie non excludat nec perturbet dulcorem 
misericordie nec e contrario, nec mititatis 
lenitas impediat debitum zelum sancte 
correctionis et ire nec e contrario, et sic de 
aliis.  
   Cithara etiam est ipse Deus, cuius 
quelibet perfectio, per affectuales consi-
derationes contemplantis tacta et pulsata, 
reddit cum aliis resonantiam mire iocun-
ditatis. 
   Cithara etiam est totum universum 
operum Dei, cuius quelibet pars sollempnis 
est corda una a contemplatore et laudatore 
divinorum operum pulsata.  
   Dicit autem “sicut citharedorum”, quia 
citharedus non dicitur nisi per  et artem
frequentem , sicut  artificiose usum magister
citharizandi. Reliqui enim discordanter et 
rusticaliter seu inartificialiter citharizant, et 
si aliquando pulsant bene casualiter contin-
git, unde ascribitur casui potius quam pru-
dentie artis.  
 
[Ap 14, 3] Septimo quia tante erat precel-
lentie quod nullus alius poterat pertingere 
ad hunc canticum, unde subdit: “Et nemo 
poterat dicere canticum, nisi illa centum 
quadraginta quattuor milia”. 
 
Par. XVIII, 49-51: 
 
Indi, tra l’altre luci mota e mista, 
 mostrommi l’alma che m’avea parlato 
 qual era tra i cantor del cielo artista.  
 
 

[Ap 14, 2] Quartum est excessiva precel-
lentia iubilator[ii] cantici istorum, quam 
quidem septiformiter magnificat. 
   Primo scilicet cum dicit: “Et audivi 
vocem de celo” (Ap 14, 2), in quo innuit 
quod vox seu resonantia cantici eorum 
erat excessive sublimis et celestis. 
   Secundo quod erat irrig[u]a et fecunda 
et ex magno et multo collegio sanctorum 
et plurium virtualium affectuum ipsorum 
procedens et concorditer unita, cum 
dicit: “tamquam vocem aquarum multa-
rum”. Vox enim magne et multe pluvie 
est  quasi innumerabilibus ex multis et
guttis, proceditque quasi tamquam unus 
sonus sonante, et idem  et quasi ab uno 
est de sono aquarum maris vel fluminis. 
Sonat etiam quasi cum irriguo pinguium 
et lavantium et refrigerantium lacrima-
rum et rugientium suspiriorum. 
 
[Ap 5, 8] Phiale [igitur] iste sunt corda 
sanctorum per sapientiam lucida, per 
caritatem dilatata, et per contempla-
tionem splendidam et flammeam aurea, 
et per devotarum orationum redun-
dantiam odoramentis plena. Sicut enim 
odoramenta per ignem elicata sursum 
ascendunt totamque domum replent suo 
odore, sic devote orationes ad Dei 
presentiam ascendunt et pertingunt, 
eique suavissime placent et etiam toti 
curie celesti et subcelesti. Sicut [etiam] 
diffusio odoris spiratur invisibiliter ab 
odoramentis, sic devote affectiones oran-
tium spirantur invisibiliter et latissime 
diffunduntur ad varias rationes dilecti et 
ad varias rationes sancti amoris, prout 
patet ex multiformi varietate sanctorum 
affectuum qui exprimuntur et exercentur 
in psalmis. 
   Patet autem, secundum modum Ri-
cardi, quare citharas premisit ante 
phialas, quia activa communiter precedit 
contemplativam. Sequendo etiam alte-
rum modum, premittit convenienter 
citharas, quia nisi corde virtutum sint in 
cithara mentis disposite prout congruit 
laudi Dei, non potest haberi phiala 
cordis plena devotis desideriis et 
suspiriis et meditationibus ignitis et 
odoriferis, sicut nec iubilatio laudis po-
test perfecte exerceri nisi preeat pleni-
tudo odoramentorum. 
 
 

 
(segue)
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Par. X, 7-12, 43-45, 139-148: 
 
Leva dunque, lettore, a l’alte rote 
 meco la vista, dritto a quella parte 
 dove l’un mo  l’altroto e  si percuote;              
e lì comincia a vagheggiar ne l’arte 
 di quel maestro che dentro a sé l’ama, 
 tanto che mai da lei l’occhio non parte.  
 
Perch’  io lo ’ngegno e l’arte e l’uso chiami, 
 sì nol direi che mai s’imaginasse; 
 ma creder puossi e di veder si brami. 
 
Indi, come orologio che ne chiami    7, 2 
 ne l’ora che la sposa di Dio surge 
 a mattinar lo sposo perché l’ami,     7, 2        
che l’una parte e l’altra tira e urge, 
 tin tin sonando con sì dolce nota, 
 che ’l ben disposto spirto d’amor turge;      
così vid’ ïo la gloriosa rota             
 muoversi e render voce a voce in tempra 
 e in dolcezza ch’esser non pò nota    
se non colà dove gioir s’insempra.     
 
[Ap 2, 1; Va ecclesia] Vocatur autem congrue 
hec ecclesia Sardis, id est principium 
pulchritudinis, tum quia in suis paucis 
incoinquinatis habet singularem gloriam 
pulchritudinis, quia difficillimum et arduis-
simum est inter tot suorum luxuriantes se 
omnino servare mundum; tum quia primi 
institutores quinti status fuerunt in se et in 
suis omnis munditie singulares zelatores, 
suorumque collegiorum regularis institutio, 
diversa membra et officia conectens et 
secundum suas proportiones ordinans sub 
regula unitatis condescendente proportioni 
membrorum, habet mire pulchritudinis 
formam toti generali ecclesie competen-
tem, que est sicut regina aurea veste unitive 
caritatis ornata et in variis donis et gratiis 
diversorum membrorum circumdata varie-
tate. 
 
[Notabile III] De tertio (dono) etiam patet. 
Nam magistralis tuba seu expositio intendit 
fidei et eius scientie seminande (II), et 
deinde radicande seu roborande , deinde (IIII)

explicande (IIIIII), deinde amplexande (IIVV), 
deinde contemperande, unicuique scilicet 
secundum suam proportionem (VV); intendit 
etiam finaliter eam imprimere et sigillare 
(VVII) et tandem glorificare seu glorificatam 
exhibere (VVIIII). 
 
Par. XXIII, 103-105: 
 
Io sono amore angelico, che giro   
 l’alta letizia che spira del ventre 
 che fu albergo del nostro disiro 
 

Par. XIV, 19-21, 118-129; XV, 1-9:  
 
Come, da più letizia pinti e tratti, 
 a la fïata quei che vanno a rota 
 levan la voce e rallegrano li atti      
                 
E come giga e arpa, in tempra tesa 
 di molte corde, fa dolce tintinno    
 a tal da cui la nota non è intesa,                   
così da’ lumi che lì m’apparinno 
 s’accogliea per la croce elode una m
 che mi rapiva, sanza intender l’inno.           
Ben m’accors’ io ch’elli era d’alte lode, 
 però ch’a me venìa “Resurgi” e “Vinci” 
 come a colui che non intende e ode.            
Ïo m’innamorava tanto quinci, 
 che ’nfino a lì non fu alcuna cosa 
 che mi legasse con sì dolci vinci. 
 
Benigna volontade in che si liqua    
 sempre e drittamente l’amor ch spira, 
 come cupidità fa ne la iniqua,                     
silenzio puose a quella dolce lira, 
 e fece quïetar le sante corde 
 che la destra del cielo allenta e tira.            
Come saranno a’ giusti preghi sorde 
 quelle sustanze che, per darmi voglia 
 ch’io le pregassi, a tacer fur concorde? 
 
Par. XXIV, 13-33: 
 
E come cerchi in tempra d’orïuoli 
 si giran sì, che ’l primo a chi pon mente 
 quïeto pare, e l’ultimo che voli;                   
così quelle carole, differente-  
 mente danzando, de la sua ricchezza 
 mi facieno stimar, veloci e lente.                 
Di quella ch’io notai di più      bellezza   
 vid’ ïo uscire un foco sì felice,      carezza 
 che nullo vi lasciò di più chiarezza; 
e tre fïate intorno di Beatrice 
 si volse con un canto tanto divo, 
 che la mia fantasia nol mi ridice.                
Però salta la penna e non lo scrivo: 
 ché l’imagine nostra a cotai pieghe, 
 non che ’l parlare, è troppo color vivo. 
“O santa suora mia che sì ne prieghe 
 divota, per lo tuo ardente affetto 
 da quella bella spera mi disleghe”.              
Poscia fermato, il foco benedetto  
 a la mia donna dirizzò lo spiro, 
 che favellò così com’ i’ ho detto. 
 
Purg. XXVIII, 148; XXIX, 1, 4-6: 
 
poi a la bella donna torna’ il viso. 
 
Cantando come donna innamorata ...... 
E come ninfe che si givan sole 
 per le salvatiche ombre, disïando 
 qual di veder, qual di fuggir lo sole 

Par. XIX, 10-12, 19-25: 
 
ch’io vidi e anche udi’ parlar lo rostro, 
 e sonar ne la voce e “io” e “mio”, 
 quand’ era nel concetto e ‘noi’ e ‘nostro’. 
 
Così un sol calor di molte brage 
 si fa sentir, come di molti amori 
 usciva solo un suon di quella image.       
Ond’ io appresso: “O perpetüi fiori 
 de l’etterna letizia, che pur uno 
 parer mi fate tutti vostri odori,                 
solvetemi, spirando, il gran digiuno ...” 
 
Par. XX, 1-6, 142-148: 
 
Quando colui che tutto ’l mondo alluma 
 de l’emisperio nostro sì discende, 
 che ’l giorno d’ogne parte si consuma, 
lo ciel, che sol di lui prima s’accende, 
 subitamente si rifà parvente 
 per molte luci, in che una risplende 
 
E come a buon cantor buon citarista 
 fa seguitar lo guizzo de la corda, 
 in che più di piacer lo canto acquista,      
sì, mentre ch’e’ parlò, sì mi ricorda 
 ch’io vidi le due luci benedette, 
 pur come batter d’occhi si concorda, 
con le parole mover le fiammette.   
 
Purg. VII, 79-84: 
 
Non avea pur natura ivi dipinto, 
 ma di soavità di mille odori 
 vi facea cognito e indistinto.          uno in
‘Salve, Regina’ in sul verde e ’n su’ fiori  
 quindi seder cantando anime vidi, 
 che per la valle non parean di fuori. 
 
Par. I, 4-6, 10-12: 
 
Nel ciel che più de la sua luce prende 
 fu’ io, e vidi cose che ridire 
 né sa né può chi di là sù discende …… 
Veramente quant’ io del regno santo 
 ne la mia mente potei far tesoro, 
 sarà ora materia del mio canto. 
 
Par. VII, 142-144: 
 
ma vostra vita sanza mezzo spira 
 la somma beninanza, e la innamora 
 di sé sì che poi sempre la disira. 
 
Par. XXII, 121-123: 
 
A voi divotamente ora sospira 
 l’anima mia, per acquistar virtute 
 al passo forte che a sé la tira. 
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[ = III, XXVIII quinquies] 
 

 [Ap 14, 2] Quarto erat suavissima et 
iocundissima et artificiose et propor-
tionaliter modulata, unde subdit: “et 
vocem, quam audivi, sicut citha-
redorum citharizantium cum citharis 
suis”. Secundum Ioachim, vacuitas 
cithare significat voluntariam pauper-
tatem. Sicut enim vas musicum non 
bene resonat nisi sit concavum, sic nec 
laus bene coram Deo resonat nisi a 
mente humili et a terrenis evacuata 
procedat. Corde vero cithare sunt 
diverse virtutes, que non sonant nisi 
sint extense, nec concorditer nisi sint 
ad invicem proportionate et nisi sub 
consimili proportione pulsentur. Opor-
tet enim affectus virtuales ad suos fines 
et ad sua obiecta fixe et attente 
protendi et sub debitis circumstantiis 
unam virtutem et eius actus aliis 
virtutibus et earum actibus propor-
tionaliter concordare et concorditer 
coherere, ita quod rigor iustitie non 
excludat nec perturbet dulcorem mise-
ricordie nec e contrario, nec mititatis 
lenitas impediat debitum zelum sancte 
correctionis et ire nec e contrario, et sic 
de aliis.  
   Cithara etiam est ipse Deus, cuius 
quelibet perfectio, per affectuales 
considerationes contemplantis tacta et 
pulsata, reddit cum aliis resonantiam 
mire iocunditatis.  
   Cithara etiam est 

, cuius 
totum universum 

operum Dei quelibet pars sol-
lempnis est corda una a contemplatore 
et laudatore divinorum operum pulsata.  
   Dicit autem “sicut citharedorum”, 
quia citharedus non dicitur nisi per 

 et , 
 artificiose citharizandi. Reli-

qui enim  et rusticaliter 
seu inartificialiter citharizant, et si 
aliquando pulsant  casualiter con-
tingit, unde ascribitur  potius 
quam prudentie artis. 
 
 

 qual fece la figliuola di Minoi 
 allora che sentì di morte il gelo;                   
e 

Par. XIII, 13-27, 73-78, 115-123: 
                    
aver fatto di sé due segni in cielo, 

l’un ne l’altro aver li raggi suoi, 
 e amendue girarsi per maniera 
 che l’uno andasse al primo e l’altro al poi; 
e avrà quasi l’ombra de la vera 

poi ch’è tanto di là da nostra
 quanto di là dal mover de la Chiana 

 ma tre persone in divina natura, 
 e in una persona essa e l’umana. 
 
Se fosse a punto utta 

 costellazione e de la doppia danza 
 che circulava il punto dov’ io era:                

artem frequentem usum sicut 
magister

discordanter

bene
casui

 usanza, 

 si move il ciel che tutti li altri avanza. 
Lì si cantò non Bacco, non Peana, 

la cera ded
 e fosse il cielo in sua virtù supprema, 
 la luce del suggel parrebbe tutta; 
ma la natura la dà sempre scema, 
 similemente operando a l’artista 
 ch’a  ha man che

 che sanza distinzione afferma e nega 

l’abito de l’arte  trema.  
 
ché quelli è tra li stolti bene a basso, 

 ne l’un così come ne l’altro passo; 
perch’ elli  ’ncontra che più volte piega 
 l’oppinïon corrente in falsa parte, 

“S’ei fur cacciati, ei tornar d’ogne parte”, 

 e poi l’affetto l’intelletto lega. 
Vie più che  ’ndarno da riva si parte, 
 perché non torna tal qual e’  si move, 
 chi pesca per lo vero e non ha l’arte. 
 
Inf. X, 49-51; XI, 103-105: 
 

  rispuos’ io lui, “l’una e l’altra fïata; 
  ma i vostri non appreser ben quell’arte”. 
 
che l’arte vostra quella, quanto pote,    
 segue, ’l discente; 

[Ap 14, 3] Septimo quia tante erat precel-
lentie quod nullus alius poterat pertingere 
ad hunc canticum, unde subdit: “Et nemo 
poterat dicere canticum, nisi illa centum 
quadraginta quattuor milia”. 
 
[Ap 1, 16-17; Ia visio] Decima (perfectio 
summo pastori condecens) est sue claritatis 
et virtutis incomprehensibilis gloria, unde 
subdit: “et facies eius sicut sol lucet in 
virtute sua”. 

ecipue quando aer est serenus 
expulsa omni nube et grosso vapore, et 
quidem corporalis facies Christi plus 
incomparabiliter lucet et viget. 

lendor 
etiam iste sue faciei designat apertam et 
superfulgidam notitiam scripture sacre et 
faciei, ita quod in sexta etate et precipue in 
eius sexto statu debet preclarius radiare. In 
cuius signum Christus post sex dies 
transfiguratus est in monte in faciem solis 
(cfr. Mt 17, 1-8), et sub sexto angelo tuba 
canente videtur angelus habens faciem solis 
et tenens librum apertum (cfr. Ap 10, 1-2). 

Sol in tota virtute sua lucet in 
meridie, et pr

Per hoc 
tamen designatur ineffabilis claritas et virtus 
sue divinitatis et etiam sue mentis. Sp

   Undecima est ex predictis sublimitatibus 
impressa in subditos summa humiliatio et 
tremefactio et adoratio, unde subdit: “et 
cum vidissem eum”, scilicet tantum ac 
talem, “cecidi ad pedes eius tamquam 
mortuus” (Ap 1, 17). Et est intelligendum 
quod cecidit in faciem prostratus, quia talis 
competit actui adorandi; casus vero resu-
pinus est signum desperationis et desperate 
destitutionis. Huius casus sumitur ratio 
partim ex intolerabili superexcessu obiecti, 
partim ex terrifico et immutativo influxu 
assistentis Dei vel angeli, partim ex mate-
riali fragilitate subiecti seu organi ipsius 
videntis.  
   Est etiam huius ratio ex causa finali, tum 
quia huiusmodi immutatio intimius et certius 
facit ipsum videntem experiri visionem esse 
arduam et divinam et a causis supremis, tum 
quia per eam quasi sibi ipsi annichilatus 
humilius et timoratius visiones suscipit 
divinas, tum quia valet ad significandum 
quod sanctorum excessiva virtus et perfectio 
tremefacit et humiliat et sibi subicit animos 
subditorum et etiam ceterorum intuentium. 
Significat etiam quod in divine contempla-
tionis superexcessum non ascenditur nisi per 
sui oblivionem et abnegationem et mor-
tificationem et per omnium privationem. 
 

come ’l maestro fa  
 sì che vostr’ arte a Dio quasi è nepote. 
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[Ap 22, 17 (1) = II, XXX] 
 

[Ap 22, 16-17; finalis conclusio totius libri] 
“Sum” etiam “stella splendida” (Ap 22, 
16), omnium scilicet sanctorum illumi-
natrix, “et matutina”, future scilicet et 
eterne diei immensam claritatem predi-
cando et promittendo et tandem prebendo, 
et etiam prout fui homo mortalis ipsam 
precurrendo, ut ipse secundum quod homo 
sit stella et secundum quod Deus sit sol. 
   Septimo loquitur ut invitator omnium ad 
prefatam gloriam, et hoc tam per se quam 
per ecclesiam et eius doctores, unde subdit 
(Ap 22, 17): “Et sponsus”, id est, secundum 
Ricardum, Christus (quidam tamen habent 
“Spiritus”, et quidam correctores dicunt 
quod sic habent antiqui et Greci, ut sic 
Christus tam per se quam per Spiritum 
suum et eius internam inspirationem osten-
dat se invitare), “et sponsa”, id est 
generalis ecclesia tam beata quam 
peregrinans vel contemplativa ecclesia, 
“dicunt: veni”, scilicet ad nuptias. Ideo 
enim dixit “sponsa”, ut innueret nos invitari 
ad gloriosam cenam nuptiarum Agni. “Et 
qui audit”, scilicet hanc nostram 
invitationem, id est qui est de hiis 
sufficienter doctus; vel “qui audit”, id est 
recte et obedienter credit et opere perficit, 
“dicat”, scilicet unicuique vocandorum: 
“veni”, scilicet ad cenam et civitatem 
beatam. 
   Deinde ipse Christus per se liberaliter 
invitat et offert, dicens: “Et qui sitit veniat, 
et qui vult accipiat aquam vite gratis”. Quia 
nullus cogitur nec potest venire nisi per 
desiderium et voluntarium consensum, 
ideo dicit “qui sitit et qui vult”. Idem autem 
est venire quod accipere “aquam vite”, id 
est gratiam vite refectivam et vivificam et 
perducentem in vitam eternam. Dicit autem 
“gratis”, tum quia absque omni pretio 
venali et exteriori datur et accipitur, tum 
quia prima gratia datur absque omni previo 
merito et tamquam principium et caus[a] 
meriti, ac per consequens totum premium et 
augmentum gratie quod per primam gra-
tiam acquiritur gratia reputatur. Dicit etiam 
“gratis”, quia tota a summa caritate Christi 
et summe gratuita et liberali predestinatur 
et offertur et datur. 
 
 

Purg. XII, 88-94, 99: 
 
A noi venìa la creatura bella, 
 biancovestito e ne la faccia quale 
 par tremolando mattutina stella. 
Le braccia aperse, e indi aperse l’ale; 
 disse: “Venite: qui son presso i gradi, 
 e agevolemente omai si sale. 
A questo invito vegnon molto radi …” 
 poi mi promise sicura l’andata. 
 
Purg. XIII, 22-27: 
 
Quanto di qua per un migliaio si conta, 
 tanto di là eravam noi già iti, 
 con poco tempo, per la voglia pronta; 
e verso noi volar furon sentiti, 
 non però visti, spiriti parlando 
 a la mensa d’amor cortesi inviti. 
 
 
Purg. XXVIII, 43-46: 
 
Deh, bella donna, che a’ raggi d’amore 
 ti scaldi, s’i’ vo’ credere a’ sembianti 
 che soglion esser testimon del core,          
vegnati in voglia di trarreti avanti ... 
 
 
Par. XXXIII, 139-145: 
 
ma non eran da ciò le proprie penne: 
 se non che la mia mente fu percossa 
 da un fulgore in che sua voglia venne.      
A l’alta fantasia qui mancò possa; 
 ma già volgeva il mio disio e ’l velle, 
 sì come rota ch’igualmente è mossa, 
l’amor che move il sole e l’altre stelle. 
 
Par. XIV, 40-51: 
 
La sua chiarezza séguita l’ardore; 
 l’ardor la visïone, e quella è tanta, 
 quant’ ha di grazia sovra suo valore. 
Come la carne glorïosa e santa 
 fia rivestita, la nostra persona 
 più grata fia per esser tutta quanta; 
per che s’accrescerà ciò che ne dona 
 di gratüito lume il sommo bene, 
 lume ch’a lui veder ne condiziona;  
onde la visïon crescer convene, 
 crescer l’ardor che di quella s’accende, 
 crescer lo raggio che da esso vene. 
 
[Ap 1, 4; Salutatio] “ umitur Gratia” s
per respectum ad suam gratuitam 
originem, quia non ex debito sed gratis 
datur a Deo. Sumitur etiam per respec-
tum ad formalem actum gratificandi, 
quia reddit nos o. 

Par. XXXII, 106-108: 
 
Così ricorsi ancora a la dottrina 
 di colui ch’abbelliva di Maria, 
 come del sole stella mattutina. 
 
Inf. I, 67; II, 126: 
 
Rispuosemi: “Non omo, à omo gi fui” 
 
e ’l mio parlar tanto ben ti promette? 
 
Purg. XVII, 46-63: 
 
I’ mi volgea per veder ov’ io fosse, 
 quando una voce disse “Qui si monta”, 
che da ogne altro intento mi rimosse;          

e fece la mia voglia tanto pronta 
 di riguardar chi era che parlava, 
che mai non posa, se non si raffronta.         

Ma come al sol che nostra vista grava 
 e per soverchio sua figura vela, 
così la mia virtù quivi mancava.                  

“Questo è divino spirito, che ne la 
 via da ir sù ne drizza sanza prego, 
e col suo lume sé medesmo cela.                 

Sì fa con noi, come l’uom si fa sego; 
 ché quale aspetta prego e l’uopo vede, 
malignamente già si mette al nego.              

Or accordiamo a tanto invito il piede; 
 procacciam di salir pria che s’abbui, 
 ché poi non si poria, se ’l dì non riede”. 
 
Inf. XXX, 124-129, 148: 
Allora il monetier: “Così si squarcia 
 la bocca tua per tuo mal come suole; 
 ché, s’i’ ho sete e omor mi rinfarcia,           
tu hai l’arsura e ’l capo che ti duole, 
 e per leccar lo specchio di Narcisso, 
  non vorresti a ’nvitar molte parole”. 
                  
ché voler ciò udire è bassa voglia. 
 
Par. XXV, 67-70; XXVIII, 112-113, 
XXIX, 61-66: 
 
“Spene”, diss’ io, “è uno attender certo 
 de la gloria futura, il qual produce 
 grazia divina e precedente merto.  22, 16
Da molte stelle mi vien questa luce ...” 
 
e del vedere è misura mercede, 
 che grazia partorisce e buona voglia 
 
per che le viste lor furo essaltate 
 con grazia illuminante e con lor merto, 
 sì c’hanno ferma e piena volontate;             
e non voglio che dubbi, ma sia certo,  
 che ricever la grazia è meritorio 
 secondo che l’affetto l’è aperto.       gratos De
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[Ap 22, 17 (2) = II, XXXI] 

 
[Ap 22, 17; finalis conclusio totius libri] Septimo loquitur ut invitator omnium ad prefatam gloriam, et hoc tam per se quam per 
ecclesiam et eius doctores, unde subdit: “Et sponsus”, id est, secundum Ricardum, Christus (quidam tamen habent “Spiritus”, et 
quidam correctores dicunt quod sic habent antiqui et Greci, ut sic Christus tam per se quam per Spiritum suum et eius internam 
inspirationem ostendat se invitare), “et sponsa”, id est generalis ecclesia tam beata quam peregrinans vel contemplativa ecclesia, 
“dicunt: veni”, scilicet ad nuptias. Ideo enim dixit “sponsa”, ut innueret nos invitari ad gloriosam cenam nuptiarum Agni. “Et qui 
audit”, scilicet hanc nostram invitationem, id est qui est de hiis sufficienter doctus; vel “qui audit”, id est recte et obedienter 
credit et opere perficit, “dicat”, scilicet unicuique vocandorum: “veni”, scilicet ad cenam et civitatem beatam. 
   Deinde ipse Christus per se liberaliter invitat et offert, dicens: “Et qui sitit veniat, et qui vult accipiat aquam vite gratis”. Quia 
nullus cogitur nec potest venire nisi per desiderium et voluntarium consensum, ideo dicit “qui sitit et qui vult”. Idem autem est 
venire quod accipere “aquam vite”, id est gratiam vite refectivam et vivificam et perducentem in vitam eternam. Dicit autem 
“gratis”, tum quia absque omni pretio venali et exteriori datur et accipitur, tum quia prima gratia datur absque omni previo 
merito et tamquam principium et caus[a] meriti, ac per consequens totum premium et augmentum gratie quod per primam 
gratiam acquiritur gratia reputatur. Dicit etiam “gratis”, quia tota a summa caritate Christi et summe gratuita et liberali 
predestinatur et offertur et datur. 
 
 
Inf. V, 73-87:  
 
I’ cominciai: “Poeta, volontieri 
 parlerei a quei due che ’nsieme vanno, 
 e paion sì al vento esser leggeri”. 
Ed elli a me: “Vedrai quando saranno 
 più presso a noi; e tu allor li priega 
 per quello amor che i mena, ed ei verranno”. 
Sì tosto come il vento a noi li piega, 
 mossi la voce: “O anime affannate, 
 venite a noi parlar, s’altri nol niega!”.               
Quali colombe dal disio chiamate 
 con l’ali alzate e ferme al dolce nido 
 vegnon per l’aere, dal voler portate;                  
cotali uscir de la schiera ov’ è Dido, 
 a noi venendo per l’aere maligno, 
 sì forte fu l’affettüoso grido.  
 
Inf. XVI, 13-15, 64-69: 
 
A le lor grida il mio dottor s’attese; 
 volse ’l viso ver’ me, e “Or aspetta”, 
 disse, “a costor si vuole esser cortese.” 
 
“Se lungamente l’anima conduca 
 le membra tue”, rispuose quelli ancora, 
 “e se la fama tua dopo te luca,                           
cortesia e valor dì se dimora 
 ne la nostra città sì come suole, 
 o se del tutto se n’è gita fora ...” 
 
Inf. XXXIII, 127-129, 148-150: 
 
“E perché tu più volontier mi rade  
 le ’nvetrïate lagrime dal volto, 
 sappie che, tosto che l’anima trade ...” 

Purg. IX, 91-93: 
 
“Ed ella i passi vostri in bene avanzi”, 
 ricominciò il cortese portinaio: 
 “Venite dunque a’ nostri gradi innanzi”. 
 
Purg. XIV, 109-111:   
 
le donne e ’ cavalier, li affanni e li agi 
 che ne ’nvogliava amore e cortesia 
  là dove i cuor son fatti sì malvagi. 
 
Purg. XXVI, 136-147: 
 
Io mi fei al mostrato innanzi un poco, 
 e dissi ch’al suo nome il mio disire 
 apparecchiava grazïoso loco.                        
El cominciò liberamente a dire: 
“Tan m’abellis vostre cortes deman, 
 qu’ieu no me puesc ni voill  a vos cobrire.   
Ieu sui Arnaut, que plor e vau cantan; 
 consiros vei la passada folor, 
e vei jausen lo joi qu’esper, denan.              

Ara vos prec, per aquella valor 
 que vos guida al som de l’escalina, 
 sovenha vos a temps de ma dolor! ”. 
 
Par. XXI, 73-78: 
 
“Io veggio ben”, diss’ io, “sacra lucerna, 
 come libero questa corte  amore in 
 basta a seguir la provedenza etterna;            
ma questo è quel ch’a cerner mi par forte, 
 perché predestinata fosti sola 
 a questo officio tra le tue consorte”. 
 
  

“Ma distendi oggimai in qua la mano; 
 aprimi li occhi”. E io non gliel’ apersi; 
 e cortesia fu lui esser villano. 

 
 
 
  

 Par. XII, 109-111, 142-145; XIII, 
34-36: 
 
ben ti dovrebbe assai esser palese 
 l’eccellenza de l’altra, di cui Tomma 
 dinanzi al mio venir fu sì cortese.  
 
Ad inveggiar cotanto paladino 
 mi mosse l’infiammata cortesia 
 di fra Tommaso e ’l discreto latino; 
e mosse meco questa compagnia. 
 
e disse: “Quando l’una paglia è trita, 
 quando la sua semenza è già riposta, 
 a batter l’altra dolce amor m’invita.” 
 
Purg. V, 64-72: 
 
E uno incominciò: “Ciasun si fida 
 del beneficio tuo sanza giurarlo, 
 pur che ’l voler nonpossa non ricida.    
Ond’ io, che solo innanzi a li altri parlo, 
 ti priego, se mai vedi quel paese 
 che siede tra Romagna e quel di Carlo,    
che tu mi sie di tuoi prieghi cortese 
 in Fano, sì che ben per me s’adori 
 pur ch’i’ possa purgar le gravi offese.” 
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  [Ap 22, 17 (3) = II, XXXII]                                                                          
[Ap 22, 17; finalis conclusio totius libri] Septimo loquitur ut invitator omnium ad 
prefatam gloriam, et hoc tam per se quam per ecclesiam et eius doctores, unde 
subdit: “Et sponsus”, id est, secundum Ricardum, Christus (quidam tamen habent 
“Spiritus”, et quidam correctores dicunt quod sic habent antiqui et Greci, ut sic 
Christus tam per se quam per Spiritum suum et eius internam inspirationem 
ostendat se invitare), “et sponsa”, id est generalis ecclesia tam beata quam 
peregrinans vel contemplativa ecclesia, “dicunt: veni”, scilicet ad nuptias. Ideo 
enim dixit “sponsa”, ut innueret nos invitari ad gloriosam cenam nuptiarum Agni. 
“Et qui audit”, scilicet hanc nostram invitationem, id est qui est de hiis 
sufficienter doctus; vel “qui audit”, id est recte et obedienter credit et opere 
perficit, “dicat”, scilicet unicuique vocandorum: “veni”, scilicet ad cenam et 
civitatem beatam. Deinde ipse Christus per se liberaliter invitat et offert, dicens: 
“Et qui sitit veniat, et qui vult accipiat aquam vite gratis”. Quia nullus cogitur nec 
potest venire nisi per desiderium et voluntarium consensum, ideo dicit “qui sitit 
et qui vult”. Idem autem est venire quod accipere “aquam vite”, id est gratiam vite 
refectivam et vivificam et perducentem in vitam eternam.   
 
[Ap 3, 9; Ia visio, VIa ecclesia] Unde subdit: “Ecce faciam illos”, scilicet tales 
esse, “ut veniant”, id est per influxum mee gratie tantam immutationem cordis 
faciam in eos ut veniant. Vel sensus est: “faciam” ut illi “veniant et adorent ante 
pedes tuos”, scilicet querendo humillime et devotissime a te doceri et baptizari et 
regi. Adorare sumitur hic pro vehementer ipsum venerari et cum signis maxime 
subiectionis et humiliationis, puta prosternendo se ante pedes eius. Vel potest esse 
sensus: “et adorent”, scilicet me, “ante pedes tuos”, id est prostrati ante te 
confitebuntur se credere in me. [Ap 15, 3-4; radix Ve visionis] Pro operibus vero 
misericordie, subdunt: “Quia solus pius es”, scilicet per se et substantialiter et 
summe; “quoniam omnes gentes venient”, scilicet ad te tamquam a te 
misericorditer vocate et tracte, “et adorabunt in conspectu tuo, quoniam iudicia 
tua manifesta sunt”, scilicet per evidentes effectus perditionis Antichristi et 
suorum et salvationis electorum.  
[Ap 7, 1; IIa visio, apertio VIi sigilli] Item per hos quattuor ventos intelliguntur 
omnes spirationes Spiritus Sancti, secundum illud Ezechielis XXXVII°: “A 
quattuor ventis veni, spiritus, et insuffla super interfectos istos et reviviscant” (Ez 
37, 9). Unus enim ventus est ab oriente humilis incarnationis Christi et nostre vilis 
originis. Alius vero est ab occidente mortis Christi et nostre miserabilis mortis. 
Alius vero ab aquilone temptationum Christi et nostrarum. Quartus vero est a 
meridie caritatis et glorie Christi nobis promisse. 
 
[Ap 2, 1; Ia visio, Ia ecclesia] Secundum est Christi alloquentis hanc ecclesiam et 
eius episcopum introductio, cum subditur: “Hec dicit qui tenet septem stellas in 
dextera sua, qui ambulat in medio septem candelabrorum aureorum”. Utitur 
autem tentione stellarum, id est episcoporum, et perambulatione candelabrorum, 
id est ecclesiarum, triplici ex causa. Prima est ut ostendat se intime scire omnia 
bona et mala ipsorum, quasi diceret: ille qui bene scit omnes vestros actus et 
cogitatus, tamquam infra se immediate vos omnes tenens et tamquam in medio 
vestrum existens et omnia vestra continue perambulans et perscrutans et 
immediate percurrens seu conspiciens, dicit vobis hec que sequuntur. Secunda est 
ad monstrandum quod merito habent ipsum et eius minas et iudicia metuere 
eiusque monita et precepta servare, et etiam quod habent ipsum amare et in ipso 
sperare et ex eius amore et spe omnia verba eius servare, quia ipse est eorum 
iudex et dominus ipsos prepotenter tenens et circumspectissime examinans. Ipse 
etiam est pius pastor eos protegens et custodiens, et pro eorum custodia eos 
semper tenens et visitans. Tertia est quia metropolitano episcopo et eius 
metropoli ceteras ecclesias sub se habenti hic loquitur, et ideo significat se habere 
potestatem et curam super omnes septem episcopos et eorum ecclesias. Tentio 
enim significat potestatem et perambulatio vero curam. 
[Ap 22, 2; VIIa visio] In quarto (duodecim fructuum; plenitudo pietatis) autem 
sunt: Ihesus pastor sollicitus, ut cum Matthei IX° dicitur quod “ itates circuibat civ
et castella docens et curans omnem langorem”, et “videns turbas misertus est eis, 
quia erant sicut oves non habentes pastorem” (Mt 9, 35-36), et cum Iohannis X° 
ait: “Ego sum pastor bonus” (Jo 10, 14) (...) 

Inf. V, 76-87: 
Ed elli a me: “Vedrai quando saranno 
 più presso a noi; e tu allor li priega 
 per quello he i mena, ed ei ver amor c ranno”. 
Sì tosto come il vento a noi li piega, 
 mossi la voce: “O anime affannate, 
 venite a noi parlar, s’altri nol niega!”.                 
Quali colombe dal disio chiamate 
 con l’ali alzate e ferme al dolce nido 
 vegnon per l’aere, dal voler portate;                  
cotali uscir de la schiera ov’ è Dido, 
 a noi venendo per l’aere maligno, 
 sì forte fu l’affettüoso grido.   
 
[Ap 2, 7; Ia ecclesia] Deinde excitat eum ad 
profunde attendendum predicta et etiam 
promissionem sequentem, dicens: “Qui habet 
aurem”, id est naturalem facultatem super 
additam gratiam intelligendi et obedienter 
implendi predicta, “audiat”, id est attente et 
affectuose et operose intelligat, “quid Spiritus 
dicat ecclesiis”. Secundum Ricardum, Spiritus 
stat hic pro tota Trinitate, sicut et Iohannis IIII° 
cum dicitur: “Spiritus est Deus” et cetera (Jo 4, 
24), sed nichilominus potest dici quod 
appropriate stat pro persona Spiritus Sancti. 
 
[ex cap. XI; IIa tuba moraliter exposita] Quia 
vero amor sui parit anxios fluctus curarum et 
sollicitudinum, ideo contra earum excessum, 
quasi n-contra mare tempestuosum, fit secu
dum tubicinium, et [tertia] pars ei rebellis 
maiori pondere sollicitudinum aggravatur et 
maiori ardore ignescit. 
 
Inf. V, 28-30: 
Io venni in loco d’ogne luce muto, 
 che mugghia come fa mar per tempesta, 
 se da contrari venti è combattuto. 
 
Purg. XXX, 58-60, 139: 
Quasi he in poppa e in prora  ammiraglio c
 viene a veder la gente che ministra 
 per li altri legni, e a ben far l’incora ...... 
Per questo visitai l’uscio d’i morti 
 
Inf. V, 88-93: 
O animal grazïoso e benigno 
 che visitando vai per l’aere perso 
 noi che tignemmo il mondo di sanguigno,        
se fosse amico il re de l’universo, 
 noi pregheremmo lui de la tua pace, 
 poi ch’hai pietà del nostro mal perverso. 
 
Purg. V, 85-90: 
Poi disse un altro: “Deh, se quel disio 
 si compia che ti tragge a l’alto monte, 
 con buona pïetate aiuta il mio!                           
Io fui di Montefeltro, io son Bonconte; 
 Giovanna o altri non ha di me cura; 
 per ch’io vo tra costor con bassa fronte”. 
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[Ap 22, 17 (4)] 
 

[Ap 7, 13-14; IIa visio, apertio VIi sigilli] Nota quod sicut nos per magistrales interrogationes excitamur ad inquirendum veritatem 
eius de quo interrogamur et [ad] advertendum aliquam difficultatem ipsius et ad requirendum magistrum ut doceat nos ipsam, sic 
fit sepe in huiusmodi visionibus, et designatur per hoc omnis excitatio inferiorum angelorum vel hominum mota a superioribus 
angelis ad hoc quod inferiores attentius et altius erigantur ad suscipiendum illuminationem superiorum.  
   “Et dixi illi: Domine mi, tu scis” (Ap 7, 14), quasi dicat: ego nescio, sed tu doce me, quia tu hoc scis.  
   “Et dixit michi: Hii sunt qui venerunt”, scilicet ad tantam gloriam, “de tribulatione magna”, id est pro magnis tribulationibus, 
quas ab impiis et etiam a se ipsis contra suas concupiscentias concertantibus pro Christo passi sunt.  
   “Et laverunt stolas suas”, id est corpora et animas, “et dealbaverunt eas”, scilicet candore perfecte gratie, “in sanguine Agni”, id 
est in merito passionis Christi per fidem et baptismum et per penitentiales mortificationes et tandem per martirium participato. 
 
[Ap 7, 16-17] “Non esurient neque sitient 
amplius” (Ap 7, 16), scilicet respectu 
corporalis cibi et potus et respectu 
cuiuscumque penalis desiderii aut 
cuiuscumque desiderii non habentis plene 
et indistanter quod optat. Alias enim 
semper esuriunt et sitiunt Deum suum et 
gloriam eius. “Neque cadet super illos 
sol”, scilicet per nimium ardorem 
affligens, “neque ullus estus”, id est a 
nullo interiori defectu, qualis est esuries 
vel sitis, nec ab aliquo exteriori magno vel 
parvo affligentur.  
   “Quoniam Agnus, qui in medio troni 
est” (Ap 7, 17), tamquam scilicet media 
persona in Trinitate et tamquam mediator 
inter nos et Deum. Vel est “in medio 
troni”, id est in intimo sinu Patris, vel in 
intimo ecclesie quasi centrum ipsius. 
“Reget illos”, tali scilicet regimine quod 
non permittet eos aliquo modo affligi; “et 
deducet eos ad vite fontes aquarum”, id 
est ad plene hauriendum et bibendum 
immensos fontes aquarum beatissime vite 
Dei et que est ipse Deus. Unde pluraliter 
dicit “fontes aquarum”, ad designandum 
immensam multiformitatem dulcorum et 
desiderabilium bonitatum unius simplicis-
simi Dei. Dicit autem de futuro “reget et 
deducet”, ut monstret eternam continua-
tionem et perdurationem istorum actuum. 
Deducere autem non significat hic actum 
distantem a finali termino et obiecto, sed 
potius immediate coniunctum termino et 
obiecto. 
 

 
 
 
 
 
Purg. XXI, 1-4: 
 
La sete natural che mai non sazia 
 se non con l’acqua onde la femminetta 
 samaritana domandò la grazia 
mi travagliava ............................. 
 
[Ap 22, 17] Deinde ipse Christus per se 
liberaliter invitat et offert, dicens: “Et qui 
sitit veniat, et qui vult accipiat aquam 
vite gratis”. Quia nullus cogitur nec 
potest venire nisi per desiderium et 
voluntarium consensum, ideo dicit “qui 
sitit et qui vult”. Idem autem est venire 
quod accipere “aquam vite”, id est 
gratiam vite refectivam et vivificam et 
perducentem in vitam eternam. Dicit 
autem “gratis”, tum quia absque omni 
pretio venali et exteriori datur et 
accipitur, tum quia prima gratia datur 
absque omni previo merito et tamquam 
principium et caus[a] meriti, ac per 
consequens totum premium et augmen-
tum gratie quod per primam gratiam 
acquiritur gratia reputatur. Dicit etiam 
“gratis”, quia tota a summa caritate 
Christi et summe gratuita et liberali 
predestinatur et offertur et datur. 
 
 

Inf. XXX, 58-63, 76-78: 
 
“O voi che sanz’ alcuna pena siete, 
 e non so io perché, nel mondo gramo”, 
 diss’ elli a noi, “guardate e attendete 
a la miseria del maestro Adamo: 
 io ebbi, vivo, assai di quel ch’i’ volli, 
 e ora, lasso!, un gocciol d’acqua bramo.” 
 
Ma s’io vedessi qui l’anima trista 
 di Guido o d’Alessandro o di lor frate, 
 per Fonte Branda non darei la vista. 
 
Par. III, 70-75, 82-84; XV, 64-72; XVII, 
7-12: 
 
Frate, la nostra volontà quïeta 
 virtù di carità, che fa volerne 
 sol quel ch’avemo, e d’altro non ci asseta.    
Se disïassimo esser più superne, 
 foran discordi li nostri disiri 
 dal voler di colui che qui ne cerne ...... 
sì che, come noi sem di soglia in soglia 
 per questo regno, a tutto il regno piace 
 com’ a lo re che ’n suo voler ne ’nvoglia. 
 
“ma perché ’l sacro amore in che io veglio 
 con perpetüa vista e che m’asseta 
 di dolce disïar, s’adempia meglio,                 
la voce tua sicura, balda e lieta 
 suoni la volontà, suoni ’l disio, 
 a che la mia risposta è già decreta!”. 
Io mi volsi a Beatrice, e quella udio 
 pria ch’io parlassi, e arrisemi un cenno 
 che fece crescer l’ali al voler mio. 
 
Per che mia donna “Manda fuor la vampa 
 del tuo disio”, mi disse, “sì ch’ella esca 
segnata bene de la interna stampa:                 

non perché nostra conoscenza cresca  
 per tuo parlare, ma perché t’ausi 
 a dir la sete, sì che l’uom ti mesca”. 

[segue Ap 7, 17] “Et absterget Deus omnem lacrimam ab oculis eorum”, id est omnem dolorem preteritum et omnia penalia signa 
et omnem penalem memoriam eius perfecte et totaliter amovebit ab eis. 
   Illud quod supra ponitur, scilicet “ideo sunt ante tronum Dei” usque ibi: “non esurient”, potest legi pro statu huius vite, in quo 
post multas tribulationes colent Deum pacifice et iocunde et tandem ad Dei gloriam perducentur, et sic legit Ricardus. Et secundum 
hoc potest sumi tronus pro ecclesia et pro principali sede eius, ad quam sunt de statu infidelitatis per multas tribulationes et contra 
suorum resistentias adducti. Et secundum hoc est sensus quod “non esurient”, scilicet in altero seculo, et quod “Agnus deducet 
eos”, scilicet a statu huius vite, ad fontes vite beate [et] eterne. Primus tamen modus videtur litteralior. 
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[Ap 22, 17 (5)] 
 

[Ap 7, 16-17] “Non esurient neque sitient 
amplius” (Ap 7, 16), scilicet respectu 
corporalis cibi et potus et respectu 
cuiuscumque penalis desiderii aut cuius-
cumque desiderii non habentis plene et 
indistanter quod optat. Alias enim semper 
esuriunt et sitiunt Deum suum et gloriam 
eius. “Neque cadet super illos sol”, sci-
licet per nimium ardorem affligens, 
“neque ullus estus”, id est a nullo interiori 
defectu, qualis est esuries vel sitis, nec ab 
aliquo exteriori magno vel parvo af-
fligentur.  
   “Quoniam Agnus, qui in medio troni 
est” (Ap 7, 17), tamquam scilicet media 
persona in Trinitate et tamquam mediator 
inter nos et Deum. Vel est “in medio 
troni”, id est in intimo sinu Patris, vel in 
intimo ecclesie quasi centrum ipsius. 
“Reget illos”, tali scilicet regimine quod 
non permittet eos aliquo modo affligi; “et 
deducet eos ad vite fontes aquarum”, id 
est ad plene hauriendum et bibendum 
immensos fontes aquarum beatissime vite 
Dei et que est ipse Deus. Unde pluraliter 
dicit “fontes aquarum”, ad designandum 
immensam multiformitatem dulcorum et 
desiderabilium bonitatum unius simplicis-
simi Dei. Dicit autem de futuro “reget et 
deducet”, ut monstret eternam continua-
tionem et perdurationem istorum actuum. 
Deducere autem non significat hic actum 
distantem a finali termino et obiecto, sed 
potius immediate coniunctum termino et 
obiecto. 
 
Par. XXX, 34-38: 
 
Cotal qual io la lascio a maggior bando 
 che quel de la mia tuba, che deduce 
 l’ardüa sua matera terminando,                   
con atto e voce di spedito duce 
 ricominciò: ................................ 
 

Par. XXIII, 133-135; XXIV, 1-9: 
 
Quivi si vive e gode del tesoro 
 che s’acquistò piangendo ne lo essilio 
 di e si lasciò l’oro.    Babillòn, ov
 
“O sodalizio eletto a la gran cena   
 del benedetto Agnello, il qual vi ciba 
 sì, che la vostra voglia è sempre piena, 
se per grazia di Dio questi preliba 
 di quel che cade de la vostra mensa, 
 prima che morte tempo li prescriba,               
ponete mente a l’affezione immensa 
 e roratelo alquanto: voi bevete 
 sempre del fonte onde vien quel ch’ei pensa”. 
 
[Ap 3, 20] “Si quis audierit”, id est 
cordaliter seu obedienter receperit, “vocem 
meam”, scilicet monitionum mearum 
predictarum, “et aperuit michi ianuam”, id 
est viscerales consensus et affectus cordis 
sui, “intrabo ad illum”, scilicet per influxus 
et illapsus gratie, “et cenabo cum illo”, 
scilicet acceptando et amative michi 
incorporando ipsum et omnia bona eius 
tamquam cibos michi amabiles et suaves, 
“et ipse mecum”, scilicet me et meam 
dulcedinem et bonitatem iocunde gustando 
et comedendo ac bibendo et incorporando. 
   Nota quod non dicit: ‘prandebo’, sed 
“cenabo”, tum quia cena apud antiquos erat 
sollempnior quam prandium, tum quia in 
vespera et in fine huius seculi dabitur eterna 
gloria quasi cena, tum quia maior est 
refectio in finali consumatione perfectorum 
quam in initio conversionis eorum, tum quia 
in fine legis veteris attulit Christus cenam 
nove legis et sue gratie, tum quia hec 
septima ecclesia designat septimum et 
ultimum statum ecclesie, qui erit quasi 
vespera, id est finis huius seculi: cena autem 
competit vespere. 
 
 

[Ap 22, 17] Septimo loquitur ut invitator 
omnium ad prefatam gloriam, et hoc tam 
per se quam per ecclesiam et eius 
doctores, unde subdit (Ap 22, 17): “Et 
sponsus”, id est, secundum Ricardum, 
Christus (quidam tamen habent “Spiri-
tus”, et quidam correctores dicunt quod 
sic habent antiqui et Greci, ut sic Christus 
tam per se quam per Spiritum suum et 
eius internam inspirationem ostendat se 
invitare), “et sponsa”, id est generalis 
ecclesia tam beata quam peregrinans vel 
contemplativa ecclesia, “dicunt: veni”, 
scilicet ad nuptias. Ideo enim dixit 
“sponsa”, ut innueret nos invitari ad 
gloriosam cenam nuptiarum Agni. “Et 
qui audit”, scilicet hanc nostram invita-
tionem, id est qui est de hiis sufficienter 
doctus; vel “qui audit”, id est recte et 
obedienter credit et opere perficit, “di-
cat”, scilicet unicuique vocandorum: 
“veni”, scilicet ad cenam et civitatem 
beatam. 
   Deinde ipse Christus per se liberaliter 
invitat et offert, dicens: “Et qui sitit 
veniat, et qui vult accipiat aquam vite 
gratis”. Quia nullus cogitur nec potest 
venire nisi per desiderium et volun-
tarium consensum, ideo dicit “qui sitit et 
qui vult”. Idem autem est venire quod 
accipere “aquam vite”, id est gratiam 
vite refectivam et vivificam et 
perducentem in vitam eternam. Dicit 
autem “gratis”, tum quia absque omni 
pretio venali et exteriori datur et 
accipitur, tum quia prima gratia datur 
absque omni previo merito et tamquam 
principium et caus[a] meriti, ac per 
consequens totum premium et augmen-
tum gratie quod per primam gratiam 
acquiritur gratia reputatur. Dicit etiam 
“gratis”, quia tota a summa caritate 
Christi et summe gratuita et liberali 
predestinatur et offertur et datur. 

[Ap 19, 1-9] “Post hoc audivi”. Descripta Babilonis dampnatione, subditur hic festivale gaudium sancte ecclesie quod erit post 
dampnationem Babilonis. Sicut enim Vasti regina a regno et coniugio regis Assueri abiecta, electa est Hester humilis et sancta ad 
eiusdem regis conubium et regnum, fecitque ex hoc rex magnificum convivium cunctis principibus et servis suis (cfr. Est 2, 18), sic 
reiecta sinagoga electa est ecclesia plenitudinis gentium, sicque in sexto statu ecclesie reiecta Babilone adultera oportet spiritalem 
ecclesiam exaltari et celebre ac spiritale convivium pro eius nuptiis celebrari. In hac igitur parte primo narratur gaudium ex iusta 
dampnatione Babilonis et ex liberatione sanctorum a servitute ipsius proveniens. Secundo subditur gaudium de exaltatione et 
clarificatione regni Christi et ex nuptiis Christi et spiritalis ecclesie procedens, ibi: “Et audivi quasi vocem tube magne” (Ap 19, 6). 
[…] Quam gloriosum autem sit esse in hiis nuptiis vult nobis confirmari non solum verbo, sed etiam autentico et indel[e]bili scripto, 
unde subdit (Ap 19, 9): “Et dixit michi:”, scilicet angelus qui vocem laudis predicte formaverat similem tube, “scribe: Beati qui ad 
cenam nuptiarum Agni vocati sunt”. Non dicit ‘ad prandium’ sed “ad cenam”, quia hoc convivium in fine secundi status generalis 
erit, ut sit trina cena Christi: prima scilicet in fine legis veteris seu primi status generalis, secunda in fine secundi, tertia vero in fine 
seculi seu in eterna patria. Ut autem sibi firmius credatur, subdit: “Et dixit michi: Hec verba Dei”, que scilicet premisi, “vera sunt”, 
quasi dicat: tanto maiori fide hec que dixi credere debetis quanto ea et Dei esse et vera esse manifestius auditis. Hec autem signanter 
sic confirmat, quia difficile est credere quod tales nuptie et iubilationes sint tunc fiende, immo carnales et animales hoc derident et 
est eis quasi fabulosum. 
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OLIVI 

In Apocalypsim, lib. VII, cap. viii; PL 196, coll. 882 D-883 D: Et sponsus 
et sponsa dicunt: Veni. Sponsus quippe, id est Christus, dicit per internam 
inspirationem, sponsa dicit per praedicationem illi videlicet qui prae-
destinatus est ad beatitudinem. Veni per fidem et bonam actionem, per 
conversionem et bonam conversationem. Sponsus et sponsa dicuntur, quia 
nuptiarum gaudia promittunt. Et ne qui vocatur et audit ab aliorum 
vocatione sterilis existat, apte subditur: Et qui audit, dicat: Veni. Ille audit 
qui recte credit, et quod credit opere perficit. Iste talis auditor alios vocare 
praecipitur, ne lumen boni spiritualis sub modio taciturnitatis ejus 
abscondatur. Multi namque sunt qui de coelestibus arcanis magna per 
scientiam capiunt, sed haec aliis ministrare contemnunt. Isti ergo in hoc 
verbo reprehensibiles esse probantur, quia bonum, quod per eos aliis 
revelari debuisset, in ipsis occultatur. Sed ne is qui invitatur vel 
magnitudine peccatorum territus, vel aliqua pusillanimitate praepeditus ad 
superni boni plenitudinem venire pertimescat, ad ipsum corroborandum ut 
de eodem bono consequendo fiduciam sumat, bene additur: Qui sitit, 
veniat: qui sitit, id est qui conversionis habet voluntatem, veniat per 
conversionem, subaudis securus de venia, accipiat sacramenta, et gratis 
remittentur ei peccata. Quod etiam apertius innuitur, cum subditur: Qui vult 
accipiat aquam vitae gratis, aquam vitae, id est gratiam vivificantem, 
gratis, quia absque meritis humanis, in gratia quippe quae prima datur 
meritum accipientis non opitulatur, in gratia quae jam bene operanti ut 
melius operetur confertur, meritum operantis et accipientis non excluditur. 
Humana nempe actio quemadmodum absque gratia inutilis est, ita cum 
gratia semper prodest. Primum igitur gratia nobis datur, quae deinceps, 
merito nostro utrumque cooperante, nobis multiplicatur. Sed et si quis (ut 
multoties contigisse vel contingere posse creditur) per gratiam ad 
conversionem aspiret, si ipsam gratiam perfecto corde conceperit (quamvis 
morte praeventus sacramentis, scilicet baptismo, vel communione corporis 
et sanguinis Christi participare non possit) salvus est, quia cum gratia 
perire non potest. In fide etenim jam accepta virtus sacramentorum 
continetur, et in bona voluntate quae intrinsecus fidem veram 
inseparabiliter semper comitatur, meritum bonorum operum completur. 
Gratis ergo aqua vitae tribuitur, quia etiam absque omni merito operis pro 
sola bona voluntate salus credenti confertur. Qui vult, accipiat aquam vitae 
gratis. O quam pretiosa sunt ista supernae dignationis oracula, omni pretio 
praeferenda, omni acceptione digna, omni devotione accipienda, omni 
memoria retinenda, omni virtute promerenda! Unusquisque ergo videat 
quanto qualique auditu illa percipiat, percepta custodiat ac perficiat. [...] 
 

[Ap 22, 17; finalis conclusio totius libri] Septimo 
loquitur ut invitator omnium ad prefatam gloriam, et 
hoc tam per se quam per ecclesiam et eius doctores, 
unde subdit: “Et sponsus”, id est, secundum 
Ricardum, Christus (quidam tamen habent “Spiritus”, 
et quidam correctores dicunt quod sic habent antiqui 
et Greci, ut sic Christus tam per se quam per Spiritum 
suum et eius internam inspirationem ostendat se 
invitare), “et sponsa”, id est generalis ecclesia tam 
beata quam peregrinans vel contemplativa ecclesia, 
“dicunt: veni”, scilicet ad nuptias. Ideo enim dixit 
“sponsa”, ut innueret nos invitari ad gloriosam cenam 
nuptiarum Agni. “Et qui audit”, scilicet hanc nostram 
invitationem, id est qui est de hiis sufficienter doctus; 
vel “qui audit”, id est recte et obedienter credit et 
opere perficit, “dicat”, scilicet unicuique vocandorum: 
“veni”, scilicet ad cenam et civitatem beatam. 
   Deinde ipse Christus per se liberaliter invitat et 
offert, dicens: “Et qui sitit veniat, et qui vult accipiat 
aquam vite gratis”. Quia nullus cogitur nec potest 
venire nisi per desiderium et voluntarium consensum, 
ideo dicit “qui sitit et qui vult”. Idem autem est venire 
quod accipere “aquam vite”, id est gratiam vite 
refectivam et vivificam et perducentem in vitam 
eternam. Dicit autem “gratis”, tum quia absque omni 
pretio venali et exteriori datur et accipitur, tum quia 
prima gratia datur absque omni previo merito et 
tamquam principium et caus[a] meriti, ac per 
consequens totum premium et augmentum gratie quod 
per primam gratiam acquiritur gratia reputatur. Dicit 
etiam “gratis”, quia tota a summa caritate Christi et 
summe gratuita et liberali predestinatur et offertur et 
datur. 
 

 235



[Ap 22, 18-19 = III, XXVII] 
[Ap 22, 18-19] “Contestor” et cetera (Ap 22, 18). Premissa 
confirmatione huius libri per auctoritatem angeli et Christi et etiam 
Iohannis, ubi supra ait: “Et ego Iohannes” et cetera (Ap 22, 8), hic 
confirmat hoc auctoritate propria, et hoc cum comminatione valida, 
dicens: “Contestor ego”, id est protestor vel testis consisto vel 
tamquam contestis Christi denuntio “omni audienti verba prophetie 
huius libri”, denuntio scilicet id quod subditur: “Si quis apposuerit ad 
hec”, scilicet aliquid mendosum, “apponet Deus super illum plagas 
scriptas in libro isto; (Ap 22, 19) et si diminuerit”, scilicet mendose 
subtrahendo vel negando, aliquid “de verbis libri prophetie huius, 
auferet Deus partem eius de libro vite”, ut scilicet non habeat partem 
in substantiali gloria Dei, qui est liber vite, “et de civitate sancta”, ut 
scilicet non sit civis in ea nec habeat partem in eius societate, “et de 
hiis que scripta sunt in libro isto”, ut scilicet non sit particeps bonorum 
que promittuntur et docentur in eo. 
   Nota primo quod non intendit hic loqui contra illos qui expositorie et 
explicative et extra ipsum textum expositiones circa hunc librum 
apponunt, aut qui in suis expositionibus  
abbreviato modo suis glosaturis inter

 aliqua de textu abbreviant seu
serunt, sed solum loquitur de hiis, 

qui corrumpendo seriem et veritatem textus, fallaciter aliqua addunt 
vel subtrahunt. Erant enim in Asia tunc quidam heretici, pluresque 
erant in orbe futuri, qui ut suos errores firmius fovere possent, de facili 
apponerent vel minuerent aliquid in hoc libro. Ad horum igitur, ut dicit 
Ricardus, presumptionem refrenandam, excommunicationis adiungit 
sententiam et ostendit qua animadversione dignus est qui aliquid in 
hoc libro addere vel auferre presumit.  
   Secundo nota quod quia contra duos errores, scilicet false additionis 
et false subtractionis, habebat duas partes eterne dampnationis 
comminari, scilicet penam summi dampni amissionis glorie Dei et 
sanctorum et penam sensus plagarum infernalium, idcirco usitato more 
scripture per pulchram correpondentiam coaptavit scilicet unum uni 
sibi similius et aliud alteri; false enim additioni correspondet appositio 
plagarum et false ablationi correpondet ablatio vite beate. Intel-
ligendum est tamen utramque penam utrique fraudi deberi. 
 
 

Par. XVI, 67-69: 
 
Sempre la confusion de le persone 
 principio fu del mal de la cittade, 
 come del vostro il cibo che s’appone 
 
Par. XXIX, 88-90, 97-101: 
 
E ancor questo qua sù si comporta 
 con men disdegno che quando è posposta 

Un dice che la luna si ritorse 

 la divina Scrittura, o quando è torta.  
 

 ne la passion di Cristo e s’interpuose, 
 per che ’l lume del sol giù non si porse; 
e mente, ché la luce si nascose 
 da sé ………………………….. 
 
Par. XIX, 133-135: 
 
e a dare ad intender quanto è poco, 
 la sua scrittura fian lettere mozze, 
 che noteranno molto in parvo loco. 
 
Inf. VII, 58-60: 
 
Mal dare e mal tener lo mondo pulcro 
ha tolto loro, e posti a questa zuffa:  

 qual ella sia, parole non ci appulcro. 
 
Inf. XXIV, 136-139: 
 
Io non posso negar quel che tu chiedi; 
 in giù son messo tanto perch’ io fui 
ladro a la sagrestia d’i belli arredi,                  

e falsamente già fu apposto altrui. 
 
Par. VI, 28-33, 100-102: 
 
Or qui a la question prima s’appunta 
 la mia risposta; ma sua condizione 
 mi stringe a seguitare alcuna giunta,    
perché tu veggi con quanta ragione 
 si move contr’ al sacrosanto segno 
 e chi ’l s’appropria e chi a lui s’oppone. 
 
L’uno al pubblico segno i gigli gialli 
 oppone, e l’altro appropria quello a parte, 
 sì ch’è forte a veder chi più si falli. 
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[explicit] 
  

[explicit] Ut autem verbis Ioachim utar, 
referamus et nos gratiam ei qui nos, decursis 
tantis pelagis, perduxit ad portum, orantes ut si 
in aliquibus locis aliter locuti sumus quam ipse 
voluit, prestet indulgentiam delinquenti. Quod 
si est qui pie corrigat dum adhuc vivo, paratus 
sum recipere correctionem. Si autem velox 
vocatio Domini me subtraxerit ex hac luce, 
romana ecclesia, cui datum est universale 
magisterium, si qua indigna esse perspexerit, 
dignetur obsecro emendare. 

 

 

 

 

 

Et ut verbis Ricardi utar, quicquid in hiis que 
scripsimus minus bene diximus nobis impu-
tamus; si quid vero digne illius dono fideliter 
ascribendum iudicamus, qui nec loco capitur 
nec tempore mutatur, immensus eternus et Deus 
benedictus ac benedicendus in secula seculo-
rum. Amen. 

Par. I, 22-27; XXXIII, 67-69:  
 
O divina virtù, se mi ti presti 
 tanto che l’ombra del beato regno 
 segnata nel mio capo io manifesti, 
vedra’mi al piè del tuo diletto legno 
 venire, e coronarmi de le foglie 
 che la materia e tu mi farai degno.    
 
O somma luce che tanto ti levi                   
 da’ concetti mortali, a la mia mente 
 ripresta un poco di quel che parevi 
 
Purg. XIII, 106-108: 
 
“Io fui sanese”, rispuose, “e con questi 
 altri rimendo qui la vita ria, 
 lagrimando a colui che sé ne presti.” 
 
Ep. XIII, 90: Et quia, invento principio 
seu primo, videlicet Deo, nichil est quod 
ulterius queratur, cum sit Alfa et O, idest 
principium et finis, ut visio Iohannis 
designat, in ipso Deo terminatur trac-
tatus, qui est benedictus in secula 
seculorum. 
 

Par. XXVII, 97-105, 109-110, 115-
120: 
 
E la virtù che lo sguardo m’indulse, 
 del bel nido di Leda mi divelse 
 e nel ciel velocissimo m’impulse. 
Le parti sue vivissime ed eccelse 
 sì uniforme son, ch’i’ non so dire 
 qual Bëatrice per loco mi scelse. 
Ma ella, che vedëa ’l mio disire, 
 incominciò, ridendo tanto lieta, 
 che Dio parea nel suo volto gioire 
 
e questo cielo non ha altro dove 
 che la mente divina ................. 
 
Non è suo moto per altro distinto, 
 ma li altri son mensurati da questo, 
 sì come diece da mezzo e da quinto; 
e come il tempo tegna in cotal testo 
 le sue radici e ne li altri le fronde, 
 omai a te può esser manifesto. 
 
 
 
 
 

[incipit] Hec autem lux habet septiformem diem transcendentem velamen umbre legalis, quoniam in hac aperitur trinitatis Dei 
archanum, ac culpe originalis et actualis vinculum et debitum, et incarnationis Filii Dei beneficium, et nostre redemptionis 
pretium, et iustificantis gratie supernaturale donum simul et predestinationis ac reprobative subtractionis eiusdem gratie 
incomprehensibile secretum, ac spiritualis et perfecti modi vivendi Deumque colendi saluberrimum exemplum ac preceptum et 
consilium, et eterne retributionis premium et supplicium cum finali consumatione omnium. Hec enim septem sunt velut septem 
dies solaris doctrine Christi, que sub velamine scripta et absconsa fuerunt in lege et prophetis. Eo ipso autem quod doctrina novi 
testamenti probat se ipsam contineri in veteri sicut nucleum in testa et pullum in ovo et fructum in semine vel radice et sicut 
lumen in lucerna lucente in loco caliginoso, eo ipso promovetur luna, id est vetus lex et scriptura, in lucem solis. 
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                                                                                                                                                                       [ = II, XXIX-1] 
[Ap 8, 8; IIIa visio, IIa tuba] “Et 
secundus angelus”, id est ordo 
doctorum secundi status, “tuba 
cecinit”, id est inter gentiles 
magnifice predicavit et docuit. Quid 
autem mali sit ex hoc per accidens 
subsecutum, et qualiter diabolus 
inflammavit et concitavit gentiles 
contra doctores et doctrinam eorum, 
monstratur cum subditur: “et tam-
quam mons magnus igne ardens 
missus est in mare”. Mons iste est 
diabolus, qui a gentilibus in idolis 
colebatur ut Deus, qui dicitur 
“mons magnus” tum propter ma-
gnum superbie sue tumorem, tum 
propter magnitudinem sue naturalis 
potentie, qui contra sanctos docto-
res, contra eius cultum et idolatriam 
predicantes et ipsam pro posse a 
toto orbe expellentes, exarsit igne 
ire et invidie contra ipsos, et per 
effectum impie suggestionis et suc-
cessionis “missus est in mare”, id 
est in fluctuosis cordibus 
gentilium, quorum multitudo erat 
quasi mare magnum et inter quos 
non erat habitatio fidelium simpli-
cium, quasi pecora et iumenta, et 
multo minus perfectorum et discre-
torum, qui sunt quasi homines. 
   Per “mare” enim sepe in hoc libro 
designatur gentilitas, quia fuit 
erroribus fluctuans et bellis ac 
seditionibus procellosa et moribus 
carnalibus et idolatriis turpibus salsa 
et amara et ofunda et malitiis pr
voraginosa et multitudine plebium 
quasi infinita. 
   Quid autem mali fecerit ostenditur 
cum subditur: “Et facta est tertia 
pars maris sanguis”, id est illa pars 
gentilium, que noluit in Christum 
credere, facta est persecutrix et 
interfectrix fidelium et effundens 
sanguinem eorum. 
 
[Ap 12, 8, IVa visio, IIum prelium] 
Sequitur de triumpho martirum 
deiciente culturam demonum et ido-
lorum et potestatem reducendi 
orbem ad illam eo modo quo prius, 
unde subdit: “Et non prevaluerunt”, 
scilicet dracho et angeli eius sed, 
supple, devicti sunt. Unde subdit: 
“nec inventus est locus eorum 
amplius in celo”, id est in ecclesia 
vel in illa dominatione per quam ab 
idolatris estimabantur esse in celo 
tamquam dii celestes. 

Inf. XXVII, 28-30, 36-39, 70-71, 96-97: 
 
dimmi se Romagnuoli han pace o guerra; 
 ch’io fui d’i monti là intra Orbino 
 e ’l giogo di che Tever si diserra. 
 
 O anima che se’ là giù nascosta,                       
Romagna tua non è, e non fu mai, 
 sanza guerra ne’ cuor de’ suoi tiranni; 
 ma ’n palese nessuna or vi lasciai. 
 
se non fosse il gran prete, a cui mal prenda!, 
 che mi rimise ne le prime colpe .......       12, 8 
così mi chiese questi per maestro                       
a guerir de la sua superba febbre 
 
[Ap 16, 3; Va visio, IIa phiala] “Et secundus 
angelus effudit phialam suam in mare”, id est 
super paganos nolentes credere predicantibus 
ad eos missis, immo potius persequentes 
ipsos et doctrinam eorum. Pagani enim sunt 
velut mare erroribus fluctuans, in quo non 
crescebat herba vel arbor fidei et fidelium, 
nec ante Christum erat ibi habitatio homini 
fideli. Hec autem effusio est spiritaliter facta 
per sanctos martires, paganorum idolatriam et 
pertinaciam detestabiliter increpantes. 
   “Et factus est sanguis tamquam mortui”, id 
est mare paganismi versum est in cr[ude]li-
tatem mortiferam effundentem sanguinem 
sanctorum martirum. 
   “Et omnis anima vivens”, id est prius 
aliquod seminarium seu aliquam dispo-
sitionem ad vitam fidei habens, vel “omnis” 
qui huic mundo vivere elegit, “mortua est in 
mari”, quia scilicet in infidelitate et crudeli 
persecutione paganorum mortificata est a 
primo seminario boni et fortius destinata ad 
mortem eternam. 
   Temporaliter autem fuit hec effusio facta 
quando, partim tempore martirum partim mox 
per Constantinum imperatorem, fuit paga-
norum idolatria expulsa de orbe et omnes 
pagani, nolentes ad Christum converti, sunt 
non solum a spiritali sed etiam civili vita seu 
statu ecclesie segregati sicut mortui. 
 

Purg. VI, 76-87: 
 
Ahi serva Italia, di dolore ostello, 
 nave sanza nocchiere in gran tempesta, 
non donna di provincie, ma bordello!               

Quell’ anima gentil fu così presta, 
 sol per lo dolce suon de la sua terra, 
 di fare al cittadin suo quivi festa;                      
e ora in te non stanno sanza guerra 
 li vivi tuoi, e l’un l’altro si rode 
di quei ch’un muro e una fossa serra.               

Cerca, misera, intorno da le prode 
 le tue marine, e poi ti guarda in seno, 
 s’alcuna parte in te di pace gode. 
 
Purg. XIV, 28-36, 40-42, 82-111: 
 
E l’ombra che di ciò domandata era, 
 si sdebitò così: “Non so; ma degno 
ben è che ’l nome di tal valle pèra;                   

ché dal principio suo, ov’ è sì pregno 
 l’alpestro monte ond’ è tronco Peloro, 
che ’n pochi luoghi passa oltra quel segno,      

infin là  ’ve si rende per ristoro 
 di quel che ’l ciel de la marina asciuga, 
 ond’ hanno i fiumi ciò che va con loro …… 
ond’ hanno sì mutata lor natura  
 li abitator de la misera valle, 
che par che Circe li avesse in pastura.” ...... 
“Fu il sangue mio d’invidia sì rïarso, 
 che se veduto avesse uom farsi lieto, 
visto m’avresti di livore sparso.                        

Di mia semente cotal paglia mieto; 
 o ana, perché ponigente um  ’l core 
 là ’v’ è mestier di consorte divieto? 
Questi è Rinier; questi è ’l pregio e l’onore 
 de la casa da Calboli, ove nullo 
 fatto s’è reda poi del suo valore. 
E non pur suolo  sangue è fatto brullo, 
 tra ’l Po e ’l monte e la marina e ’l Reno, 
 del ben richiesto al vero e al trastullo; 
ché dentro a questi termini è ripieno 
 di venenosi sterpi, sì che tardi 
 per coltivare omai verrebber meno. 
Ov’ è ’l buon Lizio e Arrigo Mainardi?  
 Pier Traversaro e Guido di Carpigna? 
 Oh Romagnuoli tornati in bastardi!      12, 8     
Quando in Bologna un Fabbro si ralligna? 
 quando in Faenza un Bernardin di Fosco, 
 verga gentil di picciola gramigna?  
Non ti maravigliar s’io piango, Tosco, 

Purg. II, 10-12: 
 
Noi eravam lunghesso mare ancora, 
 come gente che pensa a suo cammino, 
 che va col cuore e col corpo dimora. 
 
Inf. V, 28-30, 100: 
  

 quando rimembro, con Guido da Prata, 
 Ugolin d’Azzo che vivette nosco,                     
Federigo Tignoso e sua brigata, 
 la casa Traversara e li Anastagi 
(e l’una gente e l’altra è diretata),                     

le donne e ’ cavalier, li affanni e li agi  
 che ne ’nvogliava amore e cortesia 
 là dove i cuor son fatti sì malvagi.”  

Io venni in loco d’ogne luce muto, 
 che mugghia come fa mar per tempesta, 
 se da contrari venti è combattuto. 
 
Amor, ch’al cor gentil ratto s’apprende 
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Inf. I, 37-40: 
 
Temp’ era dal principio del mattino, 
 e ’l sol montava ’n sù con quelle stelle 
 ch’eran con lui quando l’amor divino            
mosse di prima quelle cose belle 

Par. XXX, 124-132: 
 
Nel giallo de la rosa sempiterna, 
 che si digrada e dilata e redole 
 odor di lode al sol che sempre verna,          
qual è colui che tace e dicer vole, 
 mi trasse Bëatrice, e disse: “Mira 
 quanto è ’l convento de le bianche stole!     
Vedi nostra città quant’ ella gira; 
 vedi li nostri scanni sì ripieni, 
 che poca gente più ci si disira. 
 

Par. XXXI, 118-123: 
 
Io levai li occhi; e come da mattina 
 la parte orïental de l’orizzonte 
 soverchia quella dove ’l sol declina,    
così, quasi di valle andando a monte 
 con li occhi, vidi parte ne lo stremo 
 vincer di lume tutta l’altra fronte. 

[Ap 7, 2; IIa visio, apertio VIi sigilli] Hic ergo angelus est Franciscus, evangelice 
vite et regule sexto et septimo tempore propagande et magnificande renovator et 
summus post Christum et eius matrem observator, “ascendens ab ortu solis”, id 
est ab illa vita quam Christus sol mundi in suo “ortu”, id est in primo suo adventu, 
attulit nobis. Nam decem umbratiles lineas orologii Acaz Christus in Francisco 

 

reascendit usque ad illud mane in quo Christus est ortus (4 Rg 20, 9-11; Is 38, 8). 
Ascendit etiam “ab ortu solis”, quia sui ascensus in Deum fundamentum et initium 
cepit a sede romana, que inter quinque patriarchales ecclesias est principaliter 
sedes et civitas solis, id est Christi et fidei eius, de qua typice dicitur Isaie XIX°: 
“In die illa erunt quinque civitates in terra Egipti” et cetera, “civitas solis 
vocabitur una” (Is 19, 18). Ascendit etiam “ab ortu solis”, id est circa initium 
solaris diei sexte et septime apertionis seu tertii generalis status mundi. 
 
[Ap 3, 1; Ia visio, Va ecclesia] Unde et Ricardus dat aliam rationem quare hec 
ecclesia dicta est “Sardis”, id est ia scilicet sola 
initia boni non autem consumationem habuit, et solum nomen sanctitatis potius 
quam rem. Supra vero fuit alia ratio data. Respectu etiam prave multitudinis tam 
huius quinte ecclesie quam quinti status, 

principium pulchritudinis, qu

prefert se habere “septem spiritus Dei et 
septem stellas”, id est fontalem plenitudinem donorum et gratiarum Spiritus 
Sancti et continentiam omnium sanctorum episcoporum quasi stellarum, tum ut 
istos de predictorum carentia et de sua opposita immunditia plus confundat, tum ut 
ad eam rehabendam fortius attrahat. 
 

Par. XI, 43-57: 
 
Intra Tupino e l’acqua che discende 
 del colle eletto dal beato Ubaldo, 
 fertile costa d’alto monte pende,                    
onde Perugia sente freddo e caldo 
 da Porta Sole; e di rietro le piange 
 per grave giogo Nocera con Gualdo.             
Di questa costa, là dov’ ella frange 
 più sua rattezza, nacque al mondo un sole, 
 come fa questo talvolta di Gange.                  
Però chi d’esso loco fa parole, 
 non dica Ascesi, ché direbbe corto, 
 ma Orïente, se proprio dir vuole. 
Non era ancor molto lontan da l’orto, 
 ch’el cominciò a far sentir la terra 
 de la sua gran virtute alcun conforto 
 
Par. XV, 109-111; XVI, 67-88, 91: 
 
Non era vinto ancora Montemalo 
 dal vostro Uccellatoio, che, com’ è vinto 
 nel montar sù, così sarà nel calo. 
 
Sempre la confusion de le persone 
 principio fu del mal de la cittade, 
 come del vostro il cibo che s’appone;            
e cieco toro più avaccio cade 
 che cieco agnello; e molte volte taglia 
 più e meglio una che le cinque spade.           
Se tu riguardi Luni e Orbisaglia 
 come sono ite, e come se ne vanno 
 di retro ad esse Chiusi e Sinigaglia,               
udir come le schiatte si disfanno 
 non ti parrà nova cosa né forte, 
 poscia che le cittadi termine hanno.               
Le vostre cose tutte hanno lor morte, 
 sì come voi; ma celasi in alcuna 
 che dura molto, e le vite son corte.                
E come ’l volger del ciel de la luna 
 cuopre e discuopre i liti sanza posa, 
 così fa di Fiorenza la Fortuna:                       
per che non dee parer mirabil cosa 

Io vidi li Ughi e vidi i Catellini ......            

 ciò ch’io dirò de li alti Fiorentini 
 onde è la fama nel tempo nascosa. 

                             
e vidi così grandi come antichi ...... 

 
[Ap 18, 4; VIa visio]

[Ap 14, 8; IVa visio] Ecclesia carnalis ideo vocatur “Babilon” hic et infra XVII° et 
XVIII° (Ap 17, 5; 18, 2/10/21), et tam ibi quam capitulo XIX° vocatur ‘meretrix 
magna’ (Ap 17, 1; 19, 2), tum quia ordo virtutum est in ipsa per deordinationem 
vitiorum enormiter confusus (  …]  
 

 

 
[Ap 12, 6; IVa visio] Quare autem quadraginta duas generationes a Christo usque 
ad tempora ista dicit (Ioachim) esse tricenari[as] ostendit libro II°, dicens quod 

 Semper enim usque ad finem seculi erunt in hoc mundo 
aliqui , id est reprobi, a quorum peccatis est recedendum. 

enim confusio interpretatur) [

babilonici

Babilon

 
 

 
 

novum testamentum differt a veteri sicut sol a luna,  et ideo generationes veteris
testamenti

In novo autem debuerunt esse stabiles sicut sol, quia Christus est sol iustitie 
qui regnat in populo christiano. 

 ad modum lune crescentis et decrescentis cucurrerunt per dissimiles 
annos. 
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[Ap 2, 7; Ia visio, Ia ecclesia] Quadruplici enim ex causa hec 
informatio primo proponitur ut a Christo dicta et ultimo ut dicta a 
Sancto Spiritu. 
   Prima est ut intelligatur dicta a tota Trinitate. Nam Pater 
loquitur nobis per Filium et Spiritum Sanctum, tamquam per 
productos et missos ab eo. 
   Secunda est ut intelligatur duplex modus docendi. Quorum 
primus est per vocem exteriorem, secundus vero per 
inspirationem et suggestionem interiorem. Prima autem 
competit Christo in quantum homo; secunda vero eius deitati, 
appropriatur tamen Spiritui Sancto. Prima autem disponit ad 
secundam sicut ad suum finem et est inutilis sine illa. Unde 
Christus, Iohannis XIIII° utriusque proprietatem ostendens, dicit: 
“Hec locutus sum vobis apud vos manens. Paraclitus autem 
Spiritus Sanctus, quem mittet Pater in nomine meo, ille vos 
docebit omnia et suggeret vobis omnia quecumque dixero vobis” 
(Jo 14, 25-26). 
   Item Christo, in quantum est Verbum et verbalis sapientia 
Patris, appropriatur interna locutio que fit per lucem simplicis 
intelligentie. Illa vero que fit per amoris gustum et sensum 
appropriatur Spiritui Sancto. Prima autem se habet ad istam 
sicut materialis dispositio ad ultimam formam.  
   Tertia est in misterium quod informatio primi temporis a 
Christo usque ad sextum statum appropriatur Christo, sequens 
vero Spiritui Sancto.  
   Quarta est ut ex duplici auctoritate duorum tam sollempnium 
testium et magistrorum fortius moveremur, et prima quidem 
moveret iterum per evidens exemplum operum Christi nobis in 
sua humanitate visibiliter ostensorum; secunda vero ulterius 
moveret per spiritualem flammam et efficaciam Spiritus Sancti. 
 

[Ap 22, 16-17; finalis conclusio totius libri] “Sum” etiam 
“ endida” (Ap 22, 16), omnium scilicet sanctorum 
illuminatrix, “et matutina”, future scilicet et eterne diei 
immensam claritatem predicando et promittendo et tandem 
prebendo, et etiam prout fui homo mortalis ipsam 

stella spl

precurrendo, ut ipse secundum quod homo sit  et stella
secundum quod Deus sit sol. 
   Septimo loquitur ut invitator omnium ad prefatam 
gloriam, et hoc tam per se quam per ecclesiam et eius 
doctores, unde subdit (Ap 22, 17): “Et sponsus”, id est, 
secundum Ricardum, Christus (quidam tamen habent 
“Spiritus”, et quidam correctores dicunt quod sic habent 
antiqui et Greci, ut sic Christus tam per se quam per 
Spiritum suum et eius internam inspirationem ostendat se 
invitare), “et sponsa”, id est generalis ecclesia tam beata 
quam peregrinans vel contemplativa ecclesia, “dicunt: 
veni”, scilicet ad nuptias. Ideo enim dixit “sponsa”, ut 
innueret nos invitari ad gloriosam cenam nuptiarum Agni. 
“Et qui audit”, scilicet hanc nostram invitationem, id est qui 
est de hiis sufficienter doctus; vel “qui audit”, id est recte et 
obedienter credit et opere perficit, “dicat”, scilicet 
unicuique vocandorum: “veni”, scilicet ad cenam et 
civitatem beatam. 
   Deinde ipse Christus per se liberaliter invitat et offert, 
dicens: “Et qui sitit veniat, et qui vult accipiat aquam vite 
gratis”. Quia nullus cogitur nec potest venire nisi per 
desiderium et voluntarium consensum, ideo dicit “qui sitit 
et qui vult”. Idem autem est venire quod accipere “aquam 
vite”, id est gratiam vite refectivam et vivificam et 
perducentem in vitam eternam. Dicit autem “gratis”, tum 
quia absque omni pretio venali et exteriori datur et 
accipitur, tum quia prima gratia datur absque omni previo 
merito et tamquam principium et caus[a] meriti, ac per 
consequens totum premium et augmentum gratie quod per 
primam gratiam acquiritur gratia reputatur. Dicit etiam 
“gratis”, quia tota a summa caritate Christi et summe 
gratuita et liberali predestinatur et offertur et datur. 
 

Inf. II, 100-102, 67-72: 
 
Lucia, nimica di ciascun crudele, 
 si mosse, e venne al loco dov’ i’ era, 
 che mi sedea con l’antica Rachele. 
 
Or movi, e con la tua nata 
 e con ciò c’ha mestieri al suo campare, 

parola or

 l’aiuta sì ch’ i’ ne sia consolata.                            

 vegno del loco ove tornar disio; 
I’ son Beatrice che ti faccio andare; 

 amor mi mosse, che mi fa parlare. 
 

Par. XXXIII, 139-145: 
 
ma non eran da ciò le proprie penne:              21, 15
 se non che la mia mente fu percossa 
 da un fulgore in che sua voglia venne.               
A l’alta fantasia qui mancò possa; 
 ma già volgeva il mio disio e ’l velle, 
 sì come rota ch’igualmente è mossa,              21, 16    
l’ amor che move il sole e l’altre stelle. 
 
[Ap 3, 1; Ia visio, Va ecclesia] Unde et Ricardus dat aliam 
rationem quare hec ecclesia dicta est “Sardis”, id est 
principium pulchritudinis, quia scilicet sola initia boni non 
autem consumationem habuit, et solum nomen sanctitatis 
potius quam rem. Supra vero fuit alia ratio data. Respectu 
etiam prave multitudinis tam huius quinte ecclesie quam 
quinti status, prefert se habere “septem spiritus Dei et 
septem stellas”, id est fontalem plenitudinem donorum et 
gratiarum Spiritus Sancti et continentiam omnium 
sanctorum episcoporum quasi stellarum, tum ut istos de 
predictorum carentia et de sua opposita immunditia plus 
confundat, tum ut ad eam rehabendam fortius attrahat. 
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[3, 12 (1) = III, XXXIX] 
 

[Ap 3, 12; Ia visio, VIa victoria] Sexta victoria est victoriosus ingressus in Christum, qui fit per totalem configurationem et 
transformationem mentis in ipsum, quod utique proprie competit sexto statui. Hiis autem promittitur premium de quo sexte 
ecclesie dicitur: “Qui vicerit, faciam illum columpnam in templo Dei mei, et foras non egredietur amplius; et scribam super illum 
nomen Dei mei et nomen civitatis Dei mei, nove Iherusalem, que descendit de celo a Deo meo et nomen meum novum” (Ap 3, 
12).  
   Quod Christus hic vel alibi dicit “Dei mei” vel “a Deo meo”, non dicit nisi tantum ratione sue humanitatis, secundum quam est 
subiectus Patri et toti Trinitati tamquam Deo suo. Quantum autem ad hoc premium, nota quod quia intrans in Deum recipit intra 
se Deum, ita quod et Deus intrat in ipsum, ideo hunc duplicem intrandi respectum hic ponit. Primum enim ponit sub typo 
columpne intra templum existentis et inde non egressure; secundum vero sub typo scripture per quam nomen Dei et sue civitatis 
inscribitur menti. Et secundum hoc templum significat Deum, prout infra XX[I°] dicitur: “Dominus Deus templum illius est”, 
scilicet civitatis Dei (Ap 21, 22). Sumendo tamen templum pro ecclesia sustentata a perfectis quasi a columpnis eius, tunc sub alio 
respectu significatur duplex ingressus. Quia enim et Deum et eius cultum intramus primo per professionis statum, per quem quis 
in Dei ecclesia et religione statuitur; secundo per contemplationis actum, per quem Deus cum suis operibus apprehenditur, idcirco 
primum significat per immobilem statum columpne in templo; secundum vero per inscriptionem divinorum in animo. 
 
[segue Ap 3, 12] Columpna autem, sic stans, 
est longa et a fundo usque ad tectum erecta et 
solida ac sufficienter densa, et rotunda 
communiter vel quadrata, et firmiter fixa 
templique sustentativa et decorativa. Sic autem 
stat in Dei ecclesia vel religione vir evangelicus 
Christo totus configuratus, sic etiam suo modo 
stat in celesti curia. Nam superiores ordines sunt 
sustentativi universitatis inferiorum, ipsorum-
que humilis simplicitas et simplex spiritualitas 
se habet ad minorem simplicitatem et quasi ad 
grossiciem inferiorum sicut centrum ad speram 
aut sicut spiritus ad corpus. Et ideo templum 
occupat maius spatium quam columpna ipsum 
sustentans. 
   Item per non egredi foras templum non solum 
negatur exitus apostasie vel precipitium, sed 
etiam exitus ad queque negotia temporalia aut 
ad queque distractiva vel imperfecta. [...] 
   “Qui vicerit” et cetera (Ap 3, 12). Hoc 
expositum est supra. Nota tamen quod iste 
victor signanter dicitur fiendus columpna templi 
Dei, quia sicut primi apostoli Christi fuerunt 
fundamenta ecclesie sic iste debet esse 
columpna tecti ipsius, id est erectus et 
pertingens ad sublimem consumationem ipsius, 
debetque firmum esse et decorum sustenta-
culum alte et finalis perfectionis ipsius. 
 
Purg. X, 130-132: 
 
Come per sostentar solaio o tetto, 
 per mensola talvolta una figura 
 si vede giugner le ginocchia al petto 
 
Par. XXV, 25-33: 
Ma poi che ’l gratular si fu assolto, 
 tacito coram me ciascun s’affisse, 
 ignito sì che vincëa ’l mio volto.                          
Ridendo allora Bëatrice disse: 
 “Inclita vita per cui la larghezza 
 de la nostra basilica si scrisse,                              
fa risonar la spene in questa altezza: 
 tu sai, che tante fiate la figuri, 
 quante Iesù ai tre fé più carezza”. 

[Ap 19, 17-18; VIa visio] “Et vidi unum 
angelum stantem in sole” (Ap 19, 17). 

gnat altissimos et preclarissimos 
contemplativos doctores illius temporis, 
quorum mens et vita et contemplatio erit 

Iste desi

tota infixa  in solari luce Christi et 
scripturarum sanctarum, et secundum 
Ioachim inter ceteros precipue designat 
Heliam. “Et clamavit voce magna 
omnibus avibus que volabant per 
medium celi”, id est omnibus evange-
licis et contemplativis illius temporis: 
“Venite, congregamini ad cenam Dei 
magnam”, id est ad spirituale et sero-
tinum convivium Christi, in quo quidem 
devorabitur universitas moriture carnis, 
ut transeat quod carnale est et maneat 
quod spirituale est. 

Così la 

 
Par. XXXIII, 97-105, 133-134: 
 

mente mia, tutta sospesa, 
 mirava fissa, immobile e attenta, 
 e sempre di mirar faceasi accesa. 
A quella luce cotal si diventa, 
 che volgersi da lei per altro aspetto 
 è impossibil che mai si consenta;  
però che ’l ben, ch’è del volere obietto,  
 tutto s’accoglie in lei, e fuor di quella 
 è defettivo ciò ch’è lì perfetto. …… 
Qual è ’l geomètra che tutto s’affige 
  per misurar lo cerchio …………….  
 
[Ap 4, 7-8; radix IIe visionis] Dividit 
(Ioachim) enim viginti quattuor legiones 
in quattuor partes secundum quattuor 
animalia, ita ut in leone accipiamus 
fortes in fide, in vitulo autem robustos in 
patientia, in homine preditos scientia, in 
aquila contemplatione suspensos. 

Inf. XVIII, 43-45: 
Per ch’ïo piedi 

 

a figurarlo i affissi; 
 e ’l dolce duca meco si ristette, 
 e assentio ch’alquanto in dietro gissi. 

Par. XXIII, 1-15: 
 

 posato al nido de’ suoi dolci nati 

che, per veder li aspetti disïati 

 in che gravi labor li sono aggrati,           
previene il tempo in su aperta frasca, 

Come l’augello, intra l’amate fronde, 

 la notte che le cose ci nasconde,              

 e per trovar lo cibo onde li pasca, 

 e con ardente affetto il sole aspetta,  
 fiso gu

stava eretta
ardando pur che l’alba nasca;       

così la donna mïa  
 e attenta, rivolta inver’ la plaga 
 sotto la quale il sol mostra men fretta:     

 fecimi qual è quei che disïando 
 altro vorria, e sperando s’appaga. 
 

E quasi peregrin che si ricrea 
 nel tempio

sì che, veggendola io sospesa e vaga,  

Par. XXXI, 43-45, 52-57: 
 

 del suo voto riguardando, 

La forma general di paradiso 
 già tutta mïo sguardo avea compresa, 

 e spera già ridir com’ ello stea 
 

 in nulla parte ancor fermato fiso;             
e volgeami con voglia rïaccesa 
 per domandar la mia donna di cose 
 di che la mente mia era sospesa. 
 
Purg. XXXIII, 103-111: 
 
E più corusco e con più lenti passi 
 teneva il sole il cerchio di merigge, 
 che qua e là, come li aspetti, fassi,          
quando s’affisser, sì come s’affigge 
 chi va dinanzi a gente per iscorta 
 se trova novitate o sue vestigge,             
le sette donne al fin d’un’ombra smorta,
 qual sotto foglie verdi e rami nigri 
 sovra suoi freddi rivi l’alpe porta. 
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[3, 12 (2) = III, XXXIX bis] 
 

[Ap 3, 12] In huius[modi] autem mente 
tria inscribuntur, scilicet excessiva visio 
vel contemplatio deitatis trium perso-
narum, et totius civitatis seu collegii 
sanctorum, quam dicit descendere de 
celo a Deo tum quia tota a Deo oritur et 
sic quod est inferior eo et sua 
immensitate per celum designata, tum 
quia per humilitatem non solum Deo sed 
etiam suo proprio ac celesti loco reputat 
se indignam, tum quia prout Iherusalem 
sumitur pro militanti ecclesia descendunt 
eius gratie a Deo et a hierarchia 
beatorum.  
   Vocat autem eam novam propter 
novitatem glorie vel gratie, unde et 
precipue significat hic civitatem 
beatorum, et post hoc illam que erit in 
sexto et septimo statu, et post hoc illam 
que reiecta vetustate legalium fuit in 
quinque primis statibus Christi, et post 
hoc totam universaliter ab initio mundi. 
Vocatur etiam Iherusalem, id est visio 
pacis, quia vel ipsa fruitur vel ad ipsam 
suspiratur. 
   Tertium quod sibi [in]scribitur est 
contemplatio Christi secundum quod 
homo et secundum quod redemptor 
noster et mediator. Dicitur autem nomen 
suum esse novum, tum propter 
novitatem sue resurrectionis et glorie, 
tum quia unio sue deitatis cum huma-
nitate in eadem persona et universaliter 
omnia que in ipso sunt miram continent 
et preferunt novitatem.  
   Et attende quomodo a Deo incipiens et 
in eius civitatem descendens, reascendit 
et finit in se ipsum, quia contemplatio 
incipit in Deo et per Dei civitatem 
ascendit in Christum eius regem, in quo 
et per quem consumatissime redit et 
reintrat in Deum, et sic fit circulus 
gloriosus. 
 
Par. XXX, 100-103, 112-114, 130: 
 
Lume è là sù che visibile face 
 lo creatore a quella creatura 
 che solo in lui vedere ha la sua pace.        
E’ si distende in circular figura  
 
sì, soprastando al lume intorno intorno, 
 vidi specchiarsi in più di mille soglie 
 quanto di noi là sù fatto ha ritorno. 
 
Vedi nostra città quant’ ella gira 
 
 

Par. XXXIII, 115-120, 127-138: 
 
Ne la profonda e chiara sussistenza 
 de l’alto lume parvermi tre giri 
 di tre colori e d’una contenenza;                
e l’un da l’altro come iri da iri 
 parea reflesso, e ’l terzo parea foco 
 che quinci e quindi igualmente si spiri. 
 
Quella circulazion che sì concetta 
 pareva in te come lume reflesso, 
 da li occhi miei alquanto circunspetta,       
dentro da sé, del suo colore stesso, 
 mi parve pinta de la nostra effige: 

 tutto per che ’l mio viso in lei  era messo.
Qual è ’l geomètra che tutto s’affige 
  per misurar lo cerchio, e non ritrova, 
 pensando, quel principio ond’ elli indige, 
tal era io a quella vista nova: 
 veder voleva come si convenne 
 l’imago al cerchio e come vi s’indova 
 
[Ap 3, 12] Sexta victoria est victoriosus 
ingressus in Christum, qui fit per 
totalem configurationem et transfor-
mationem mentis in ipsum, quod utique 
proprie competit sexto statui. […] 
Columpna autem, sic stans, est longa et a 
fundo usque ad tectum erecta et solida ac 
sufficienter densa, et rotunda communiter 
vel quadrata, et firmiter fixa templique 
sustentativa et decorativa. Sic autem stat 
in Dei ecclesia vel religione vir 
evangelicus Christo totus configuratus, 
sic etiam suo modo stat in celesti curia. 
 
Par. I, 49-51, 91-93: 
 
E sì come secondo raggio suole 
 uscir del primo e risalire in suso, 
 pur come pelegrin che tornar vuole 
 

 ma folgore, fuggendo il proprio sito, 
 non corse come tu ch’ad esso riedi

Tu non se’ in terra, sì come tu credi; 

.   
 
Inf. XXXIV, 133-136: 

Lo duca e io per quel cammino ascoso 
 intrammo

 

 a ritornar nel chiaro mondo; 

salimmo sù, el primo e io secondo 
 
Inf. II, 82-84: 
 
Ma dimmi la cagion che non ti guardi 
 de lo scender qua giuso in questo centro 
 de l’ampio loco ove tornar

 e sanza cura aver d’alcun riposo,                

 tu ardi. 

Purg. I, 52-54: 
 

 donna scese del ciel, per li cui prieghi 
 de la mia compagnia costui sovvenni.” 
 
Purg. XXIV, 43-45, 139-141: 
 

 

Poscia rispuose lui: “Da me non venni: 

“Femmina è nata, e non porta ancor benda”, 
 cominciò el, “che ti farà piacere 
 la mia città, come ch’om la riprenda.” 
 
com’ io vidi un che dicea: “S’a voi piace 
 montare in sù, qui si convien dar volta; 
 quinci si va chi vuole andar per pace”. 
 
Purg. II, 98-99: 
 
veramente da tre mesi elli ha tolto 
chi ha voluto intrar, con tutta pace. 
 

 
Par. III, 85-87: 

E ’n la sua volontade è nostra pace: 
 ell’ è quel mare al qual tutto si move 

 
tal era io mirando

 ciò ch’ella crïa o che natura face. 
 
Par. XXXI, 109-111: 

 la vivace 
 carità di colui che ’n questo mondo, 
 contemplando, gustò di quella pace. 
 
[Notabile VIII] Septimum vero et ultimum 
membrum ipsarum visionum ac septima et 
ultima visio libri aperte demonstrant quod 
finis ipsarum est simpliciter vita eterna in 
fine seculi revelanda, secundum quid autem 
eius perfecta participatio in vita ista paulo 
ante finem seculi pregustanda. 
 
Par. XXXI, 1-12, 16-18: 
 
In forma dunque di candida rosa 
 mi si mostrava la milizia santa 
che nel suo sangue Cristo fece sposa;             

ma l’altra, che volando vede e canta 
 la gloria di colui che la ’nnamora 
 e la bontà che la fece cotanta,                          
sì come schiera d’ape che s’infiora 
 una fïata e una si ritorna 
là dove suo laboro s’insapora,                         

nel gran fior discendeva che s’addorna 
 di tante foglie, e quindi risaliva 
 là dove ’l süo amor sempre soggiorna.  
 
Quando scendean  nel fior, di banco in banco  
 porgevan de la pace e de l’ardore 
 ch’elli acquistavan ventilando il fianco. 
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[3, 12 (3) = III, XXXIX ter] 
 
[Ap 3, 12] Sexta victoria est victoriosus ingressus in Christum, qui fit per totalem configurationem et transformationem 
mentis in ipsum, quod utique proprie competit sexto statui. Hiis autem promittitur premium de quo sexte ecclesie dicitur: 
“Qui vicerit, faciam illum columpnam in templo Dei mei, et foras non egredietur amplius; et scribam super illum nomen Dei 
mei et nomen civitatis Dei mei, nove Iherusalem, que descendit de celo a Deo meo et nomen meum novum” (Ap 3, 12). [...] 
Quantum autem ad hoc premium, nota quod quia intrans in Deum recipit intra se Deum, ita quod et Deus intrat in ipsum, ideo 
hunc duplicem intrandi respectum hic ponit. Primum enim ponit sub typo columpne intra templum existentis et inde non 
egressure; secundum vero sub typo scripture per quam nomen Dei et sue civitatis inscribitur menti. Et secundum hoc 
templum significat Deum, prout infra XX[I°] dicitur: “Dominus Deus templum illius est”, scilicet civitatis Dei (Ap 21, 22). 
Sumendo tamen templum pro ecclesia sustentata a perfectis quasi a columpnis eius, tunc sub alio respectu significatur duplex 
ingressus. Quia enim et Deum et eius cultum intramus primo per professionis statum, per quem quis in Dei ecclesia et 
religione statuitur; secundo per contemplationis actum, per quem Deus cum suis operibus apprehenditur, idcirco primum 
significat per immobilem statum columpne in templo; secundum vero per inscriptionem divinorum in animo. Columpna 
autem, sic stans, est longa et a fundo usque ad tectum erecta et solida ac sufficienter densa, et rotunda communiter vel 
quadrata, et firmiter fixa templique sustentativa et decorativa. Sic autem stat in Dei ecclesia vel religione vir evangelicus 
Christo totus configuratus, sic etiam suo modo stat in celesti curia. [...] 
   In huius[modi] autem mente tria inscribuntur, scilicet excessiva visio vel contemplatio deitatis trium personarum, et totius 
civitatis seu collegii sanctorum, quam dicit descendere de celo a Deo tum quia tota a Deo oritur et sic quod est inferior eo et 
sua immensitate per celum designata, tum quia per humilitatem non solum Deo sed etiam suo proprio ac celesti loco reputat 
se indignam, tum quia prout Iherusalem sumitur pro militanti ecclesia descendunt eius gratie a Deo et a hierarchia beatorum.  
   Vocat autem eam novam propter novitatem glorie vel gratie, unde et precipue significat hic civitatem beatorum, et post hoc 
illam que erit in sexto et septimo statu, et post hoc illam que reiecta vetustate legalium fuit in quinque primis statibus Christi, 
et post hoc totam universaliter ab initio mundi. Vocatur etiam Iherusalem, id est visio pacis, quia vel ipsa fruitur vel ad ipsam 
suspiratur. 
   Tertium quod sibi [in]scribitur est contemplatio Christi secundum quod homo et secundum quod redemptor noster et 
mediator. Dicitur autem nomen suum esse novum, tum propter novitatem sue resurrectionis et glorie, tum quia unio sue 
deitatis cum humanitate in eadem persona et universaliter omnia que in ipso sunt miram continent et preferunt novitatem.  
   Et attende quomodo a Deo incipiens et in eius civitatem descendens, reascendit et finit in se ipsum, quia contemplatio 
incipit in Deo et per Dei civitatem ascendit in Christum eius regem, in quo et per quem consumatissime redit et reintrat in 
Deum, et sic fit circulus gloriosus. 
 
 
[segue 3, 12] Item, secundum quosdam, 
inscribitur sibi nomen Dei Patris quando 
sue paternitatis imago sic illi imprimitur 
ut merito possit dici abba seu pater 
spiritualis religionis et prolis. 
 
 
 
Nomen vero Iherusalem nove sibi 
inscribitur, cum per suavitatem amoris 
est eius mens digna ut vocetur sponsa 
Christi et mater pia et nutritiva spiritalis 
prolis. 
 
 
 
Nomen vero Christi sibi inscribitur, cum 
meretur dici christianus et etiam christus 
Domini, secundum illud Psalmi (Ps 104, 
15): “Nolite tangere christos meos”. 
 

Inf. XV, 82-85: 
 
ché ’n la mente

 
  

 m’è fitta, e or m’accora, 
 la cara e buona imagine paterna 
 di voi quando nel mondo ad ora ad ora      
m’insegnavate come l’uom s’etterna 
 
Purg. V, 130-136: 
 
“Deh, quando tu sarai tornato al mondo 
 e riposato de la lunga via”, 
 seguitò ’l terzo spirito al secondo,             
“ricorditi di me, che son la Pia; 
 Siena mi fé, disfecemi Maremma: 
 salsi colui che ’nnanellata pria 
disponsando m’avea con la sua gemma”. 
 
Inf. XV, 73-78: 
 

 

 

Faccian le bestie fiesolane strame  
 di lor medesme, e non tocchin la pianta,  
 s’alcuna surge ancora in lor letame,          
in cui riviva la sementa santa 
 di que’ Roman che vi rimaser quando 
 fu fatto il nido di malizia tanta. 

Purg. XXVI, 97-101, 127-132: 

quand’ io odo nomar sé stesso il padre 
 mio e de li altri miei miglior che mai 
 rime d’amor usar dolci e leggiadre;                
e sanza udire e dir pensoso andai 
 lunga fïata rimirando lui 
 
Or se tu hai sì ampio privilegio, 
 che licito ti sia l’andare al chiostro 
 nel quale è Cristo  abate del collegio, 
falli per me un dir d’un paternostro 
quanto bisogna a noi di questo mondo, 
 dove poter peccar non è più nostro.    
 
Purg. III, 100-102, 133-135: 
 
Così ’l maestro; e quella gente degna 
“Tornate”, disse, “intrate innanzi dunque”, 
 coi dossi de le man faccendo insegna.  
 
Per lor maladizion sì non si perde, 
 che non possa tornar, l’etterno amore, 
 mentre che la speranza ha fior del verde. 
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[Ap 1, 16-17 = II, II] 
[Ap 1, 16-17; Ia visio] Decima (perfectio 
summo pastori condecens) est sue claritatis 
et virtutis incomprehensibilis gloria, unde 
subdit: “et facies eius sicut sol lucet in 
virtute sua”. Sol in tota virtute sua lucet in 
meridie, et precipue quando aer est serenus 
expulsa omni nube et grosso vapore, et 
quidem corporalis facies Christi plus 
incomparabiliter lucet et viget. Per hoc 
tamen designatur ineffabilis claritas et 
virtus sue divinitatis et etiam sue mentis. 
Splendor etiam iste sue faciei designat 
apertam et superfulgidam notitiam scriptu-
re sacre et faciei, ita quod in sexta etate et 
precipue in eius sexto statu debet 
preclarius radiare. In cuius signum Chri-
stus post sex dies transfiguratus est in 
monte in faciem solis (cfr. Mt 17, 1-8), et 
sub sexto angelo tuba canente videtur 
angelus habens faciem solis et tenens 
librum apertum (cfr. Ap 10, 1-2). 
   Undecima est ex predictis sublimitatibus 
impressa in subditos summa humiliatio et 

Par. XXX, 1-2, 10-15, 19-21, 25-27: 

Forse semilia miglia di lontano 
ci ferve l’ora sesta

 

  ...............… 
Non altrimenti il trïunfo che lude 
 sempre dintorno al punto che mi vinse, 
 parendo inchiuso da quel ch’elli  ’nchiude,    
a poco a poco al mio veder si stinse: 
 per che tornar con li occhi a Bëatrice 
 nulla vedere e amor mi costrinse. 
 
La bellezza ch’io vidi si trasmoda  
 non pur di là da noi, ma certo io credo 

 
 che solo il suo fattor tutta la goda. 

ché, come sole  che più  in viso trema, 
 così lo rimembrar del dolce riso 
 la mente mia da me medesmo scema. 
 
Inf. V, 130-136, 142; X, 72: 
 

tremefactio et ad et oratio, unde subdit: “
cum vidisse tantumm eum”, scilicet  ac

cecidi
 

talem, “  ad pedes e tamquam ius 
mortuus” (Ap

casus vero 
resupinus est signum desperationis et de-
sperate destitutionis. Hu

 et certius facit ipsum videntem ex-

Per più fïate li occhi ci sospinse 
 quella lettura, e scolorocci il viso; 
 ma solo un punto fu quel che ci vinse.        

emmo il disïato riso Quando legg
 esser basciato da cotanto amante, 
 questi, che mai da me non fia diviso, 
la bocca mi basciò tutto tremante.  

 1, 17). Et est intelligendum 
quod cecidit in faciem prostratus, quia talis 
competit actui adorandi; 

ius casus sumitur 
ratio partim ex intolerabili superexcessu 
obiecti, partim ex terrifico et immutativo 
influxu assistentis Dei vel angeli, partim

m huius ratio ex 
causa finali, tum quia huiusmodi immutatio 
intimius

.................................................. 

 ex 
materiali fragilitate subiecti seu organi 
ipsius videntis. Est etia

periri visionem esse arduam et divinam et 
a causis supremis, t

in divine contemplationis superex-
cessum non ascenditur nisi per sui 

um quia per eam quasi 
sibi ipsi annichilatus humilius et timoratius 
visiones suscipit divinas, tum quia valet ad 
significandum quod sanctorum excessiva 
virtus et perfectio tremefacit et humiliat et 
sibi subicit animos subditorum et etiam 
ceterorum intuentium. Significat etiam 
quod 

oblivionem et abnegationem et mortifi-
cationem et per omnium privationem. 

E caddi come corpo morto cade. 
 

 
[Ap 3, 7; Ia visio, VIa ecclesia] Unde 

huius sexte ecclesie, 
scilicet Philadelphia, non solum interpre-
tatur salvans hereditatem, prout tactum est 
supra, sed etiam amor fratris, prout dicit 
Ricardus. Nam in sexto

supin ricadde e più non parve fora. 

congrue nomen 

 statu, qui est 
tertius generalis status populi Dei, 
anthonomasice complebitur illud quod in 
tertia parte Cantici Canticorum dicit 
sponsa ad sponsum (Cn 8, 1-2): “Quis 
michi det te fratrem meum suggentem 
ubera matris mee, ut inveniam te solum 
foris et [de]obsculer? Apprehendam te et 
ducam in domum matris mee”, scilicet 

nagoge tunc temporis convertende. si
 
 

Par. XXIII, 28-36, 46-72: 
 
vid’ i’ sopra migliaia di lucerne 
 un sol che tutte quante l’accendea, 
come fa ’l nostro le viste superne;            

e per la viva luce trasparea  
 la lucente sustanza tanto chiara 
 nel viso mio, che non la sostenea.            
Oh Bëatrice, dolce guida e cara! 
 Ella mi disse: “Quel che ti sobranza 
 è virtù da cui nulla si ripara.”  
 
“Apri li occhi e riguarda qual son io; 
 tu hai vedute cose, che possente 
 se’ fatto a sostener lo riso mio”.   
Io era come quei che si risente 
 di visïone oblita e che s’ingegna              
indarno di ridurlasi a la mente,                 

quand’ io udi’ questa proferta, degna 
 di tanto grato, che mai non si stingue 
 del libro che ’l preterito rassegna.             
Se mo sonasser tutte quelle lingue 
 che Polimnïa con le suore fero 
del latte lor dolcissimo più pingue,           

per aiutarmi, al millesmo del vero 
 non si verria, cantando il santo riso 
 e quanto il santo aspetto facea mero;        
e così, figurando il paradiso, 
convien saltar lo sacrato poema,               
come chi trova suo cammin riciso.           

Ma chi pensasse il ponderoso tema 
 e l’omero mortal che se ne carca, 
 nol biasmerebbe se sott’ esso trema:       
non è pareggio da picciola barca 
 quel che fendendo va l’ardita prora, 
 né da nocchier ch’a sé medesmo parca. 
“Perché la faccia mia sì t’innamora, 
 che tu non ti rivolgi al bel giardino 

 
Par. XXVIII, 16-18, 40-42: 

 che sotto i raggi di Cristo s’infiora? ...” 

 
un punto vidi che raggiava lume 
 acuto sì, che ’l viso ch’elli affoca 
  chiuder conviensi per lo forte acume …
La donna mia, che mi vedëa in cura 
 forte sospeso, disse: “Da quel punto 
depende il cielo e tutta la natura.” 
 
 

[Notabile VIII] Rursus quinque membra sic distincte et interscalariter currunt inter radicem visionum et inter sextum membrum, quod ex hoc 
ipso aperte insinuatur per ipsa designari quinque sollempnia tempora cum suis sollempnibus statibus et operibus ordinate percurrentibus ab initio 
ecclesie usque ad sextum tempus ipsius. Que autem essent illa tempora vel opera, aut in quo puncto inchoarentur et finirentur, non potuit a 
nobis communiter sciri vel investigari nisi per realem et manifestum adventum ipsorum ac per preclaram et sollempnem initiationem status 
sexti. Et ideo sicut sollempnis initiatio novi testamenti facta in sexta mundi etate cum precursione quinque etatum elucidat intellectum 
prophetarum quoad primum Christi adventum et quoad tempora ipsum precurrentia, sic sollempnis initiatio sexti status ecclesie cum precursione 
quinque priorum elucidat intelligentiam huius libri et ceterorum prophetalium quoad trinum Christi adventum et quoad tempora precurrentia tam 
primum quam secundum adventum, propter quod in ipso sexto tempore erit sol sapientie christiane septempliciter lucens sicut lux septem 
dierum (cfr. Is 30, 26). (...) Ex predictis autem patet quod principalis intelligentia sexti et septimi membri visionum huius libri fortius probatur et 
probari potest quam intelligentia membrorum intermediorum inter primum et sextum seu inter radicem et sextum, unde et clara intelligentia 
ipsorum dependet ab intelligentia sexti, sicut et ratio eorum que sunt ad finem dependet a fine. 
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[ = II, II bis] 
 

[Notabile VIII] Rursus quinque membra sic distincte et interscalariter currunt inter radicem visionum et inter sextum 
membrum, quod ex hoc ipso aperte insinuatur per ipsa designari quinque sollempnia tempora cum suis sollempnibus statibus 
et operibus ordinate percurrentibus ab initio ecclesie usque ad sextum tempus ipsius. Que autem essent illa tempora vel opera, 
aut in quo puncto inchoarentur et finirentur, non potuit a nobis communiter sciri vel investigari nisi per realem et manifestum 
adventum ipsorum ac per preclaram et sollempnem initiationem status sexti. Et ideo sicut sollempnis initiatio novi testamenti 
facta in sexta mundi etate cum precursione quinque etatum elucidat intellectum prophetarum quoad primum Christi adventum 
et quoad tempora ipsum precurrentia, sic sollempnis initiatio sexti status ecclesie cum precursione quinque priorum elucidat 
intelligentiam huius libri et ceterorum prophetalium quoad trinum Christi adventum et quoad tempora precurrentia tam 
primum quam secundum adventum, propter quod in ipso sexto tempore erit sol sapientie christiane septempliciter lucens sicut 
lux septem dierum (cfr. Is 30, 26). (...) Ex predictis autem patet quod principalis intelligentia sexti et septimi membri visionum 
huius libri fortius probatur et probari potest quam intelligentia membrorum intermediorum inter primum et sextum seu inter 
radicem et sextum, unde et clara intelligentia ipsorum dependet ab intelligentia sexti, sicut et ratio eorum que sunt ad finem 
dependet a fine. 
 
[Ap 11, 3; IIIa visio, VIa tuba] Abscondent etiam eis celestem sapientiam et 
gratiam eo modo quo aquila per summam evolationem in altum abscondit se 
visui nostro, et eo modo quo molem grossam attenuando et minuendo fere 
redigit in invisibilem punctum. 
 
Par. IX, 118-120: 
 
Da questo cielo, in cui l’ombra s’appunta 
 che ’l vostro mondo face, pria ch’altr’ alma 
 del trïunfo di Cristo fu assunta.   
 
 

Inf. XXXIV, 4-6, 76-77, 91-93: 
 
Come quando una grossa nebbia spira, 
 o quando l’emisperio nostro annotta, 
 par di lungi un molin che ’l vento gira 
 
Quando noi fummo là dove la coscia 
 si volge, a punto in sul grosso de l’anche 
 
e s’io divenni allora travagliato, 
 la gente grossa il pensi, che non vede 
 qual è quel punto ch’io avea passato. 
 

[Ap 7, 6; IIa visio, apertio VIi sigilli] Quinto exigitur virtus sciens ex omnibus 
sensibilibus se comparative transferre ad spiritualia et eterna, ita quod 
numquam assumit sensibilia et temporalia nisi ut signa et specula 
intellectualium, et ex innumera multiformitate sensibilium se multiformiter 
dilatat in contemplatione intellectualium. Hec autem designatur per Neptalim, 
qui interpretatur comparatio vel conversio, scilicet translativa, vel latitudo. 

 
 
Par. XXXIII, 91-96: 
 
La forma universal di questo nodo 
 credo ch’i’ vidi, perché più di largo, 
 dicendo questo, mi sento ch’i’ godo. 
Un punto solo m’è maggior letargo 
 che venticinque secoli a la ’mpresa 
 che fé Nettuno ammirar l’ombra d’Argo.  
 
 
Par. XXXIII, 109-114: 
 
Non perché più ch’un semplice sembiante 
 fosse nel vivo lume ch’io mirava, 
 che tal è sempre qual s’era davante; 

   Sexto exigitur oblivio ipsorum sensibilium. Postquam enim ex eis tamquam 
ex relativis signis et speculis ascendimus ad intellectualia, debemus oblivisci 
ipsorum ut denudemur ab eis tamquam a velaminibus tenebrosis, et hoc 
designatur per Manasse, qui interpretatur oblivio. 
 
[incipit] Nam umbra sui velaminis per lucem Christi et sue legis aufertur 
secundum Apostolum, capitulo eodem dicentem quod “velamen in lectione 
veteris testamenti manet non revelatum, quoniam in Christo evacuatur”. 
 
[Ap 1, 17; Ia visio] Undecima (perfectio summo pastori condecens) est ex 
predictis sublimitatibus impressa in subditos summa humiliatio et tremefactio 
et adoratio, unde subdit: “et cum vidissem eum”, scilicet tantum ac talem, 
“cecidi ad pedes eius tamquam mortuus”. Et est intelligendum quod cecidit in 
faciem prostratus, quia talis competit actui adorandi; casus vero resupinus est 
signum desperationis et desperate destitutionis. Huius casus sumitur ratio 
partim ex intolerabili superexcessu obiecti, partim ex terrifico et immutativo 
influxu assistentis Dei vel angeli, partim ex materiali fragilitate subiecti seu 
organi ipsius videntis. Est etiam huius ratio ex causa finali,

ma per s’avvalorava  la vista che 
 in me guardando, una sola parvenza, 
 mutandom’ io, a me si travagliava. 
 
[Ap 5, 1; IIIum sigillum] Deum autem humanari 
ac sperni et mori, ut Deomet satisfiat de iniuriis 
sibi ab alio factis, et ut illos tali pretio redimeret, 
qui simpliciter erant sub dominio suo et quos per 
solam potentiam salvare poterat, pretendit 
summam stultitiam. (...) Contra stultitiam vero, 
est mercationum doctrine Christi lucrosus et 
incomparabilis valor. Nam pro denario unius et 
simplicis fidei habetur impretiabile triticum et 
ordeum et vinum et oleum, prout in tertia 
apertione monstratur (cfr. Ap 6, 6). 

 tum quia huiusmodi 
immutatio intimius et certius facit ipsum videntem experiri visionem esse 
arduam et divinam et a causis supremis, 

in divine contemplationis superexcessum non ascenditur 

tum quia per eam quasi sibi ipsi 
annichilatus humilius et timoratius visiones suscipit divinas, tum quia valet ad 
significandum quod sanctorum excessiva virtus et perfectio tremefacit et 
humiliat et sibi subicit animos subditorum et etiam ceterorum intuentium. 
Significat etiam quod 
nisi per sui oblivionem et abnegationem et mortificationem et per omnium 
privationem. 
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                                                                                                     [= III, VI-1] 
[Ap 7, 3] Clamat ergo (Ap 7, 3): “Nolite”, 
id est non audeatis; vel si ad bonos angelos 
loquitur, dicit “nolite” quia, ex quo ipse 
prohibuit, non debuerunt velle; “nocere”, 
scilicet per effrenatam temptationem vel 
per predicationis et gratie impeditionem, 
“terre et mari neque arboribus, quoadusque 
signemus servos Dei nostri in frontibus 
eorum”.  
   Signatio hec fit per administrationem 
fidei et caritatis et per assumptionem ac 
professionem sacramentorum Christi dis-
tinctivam fidelium ab infidelibus. In hac 
etiam signatione includitur fides et devotio 
ad Christi passionem adorandam et imi-
tandam et exaltandam. Fit autem “

ando signatis datur constans 
et magnanimis  ad Christi  

  et observandam et 
predicandam et defendendam. In fronte 
enim apparet signum audacie et strenuitatis 
vel formidolositatis et inhertie, et signum 
gloriationis vel erubescentie.  

in 
frontibus”, qu

libertas fidem
publice confitendam

   Item prout in eodem exercitu eiusdem 
regis distinguuntur equites a peditibus et 
barones seu duces vel centuriones et 
decuriones a simplicibus militibus, sic 
videntur hic distingui signati ex duodecim 
tribubus a turba innumerabili fidelium post 
ipsos subiuncta. Designatur enim per hanc 
signationem specialis assumptio ipsorum 
ad professionem perfectionis evangelice et 
altioris militie christiane et ad maiorem 
configurationem et transformationem ipso-
rum in Christum crucifixum et, secundum 
Ioachim, ad passionem martiriorum in eis 
complendam. Sicut enim post transmigra-
tionem Babilonis, quod deerat in 
constructione templi, in quadraginta sex 
annis facta, completum est in sex ultimis 
annis, ita nunc sub sexta apertione ordo 
sanctorum martirum consumationem acci-
piet. Unde in die illo qui [erit] medius inter 
utramque tribulationem, scilicet Babilonis 
et Antichristi, signabuntur multi Iudeorum 
et gentium signaculo sancte Trinitatis, ad 
complendum numerum sanctorum marti-
rum infra scriptum et illam gloriosam 
multitudinem cuius est numerus infinitus. 
Hec Ioachim. 
 
Par. XVIII, 121-126: 
 
sì ch’un’altra fïata omai s’adiri 
 del comperare e vender dentro al templo 
 che si murò di segni e di martìri. 
O milizia del ciel cu’ io contemplo, 
 adora per color che sono in terra 
 tutti svïati dietro al malo essemplo!     

“Dì, buon Cristiano, fatti manifesto: 
e è?”. Ond’ io levai 

 in quella luce onde spirava questo;             

 sembianze femmi perch’ ïo spandessi 
 l’acqua di fuor del mio interno fonte. 
“La Grazia

Par. XXIV, 52-60; 115-117: 
 

[Ap 7, 4] Igitur per hunc numerum, prout 
est certus et diffinitus, designatur 
singularis dignitas signatorum. Hii enim, 
qui sub certo nomine et numero et 
scriptura a regibus ad suam militiam vel 
curiam aut ad sua grandia vel dona 
ascribuntur, sunt digniores ceteris, qui 
absque scriptura et numero ad vulgarem 
et pedestrem militiam vel familiam 
eliguntur. Sicut etiam Deus, in signum 
familiarissime notitie et amicitie, Exodi 
XXXIII° (Ex 33, 17) dicit Moysi: “Novi 
te ex nomine”, cum tamen omnes electos 
suos communiter noverit ut amicos et 
hoc modo solos reprobos dicatur nescire, 
sic per hanc specialem et prefixam 
numerationem et consignationem desi-
gnatur familiarior signatio et notitia et 
amicitia apud Deum. 
 
Par. XV, 139-141, 148; XVI, 22-27, 40-
42, 127-132: 
 
Poi seguitai lo ’mperador Currado; 
 ed el mi cinse de la sua milizia, 
 tanto per bene ovrar li venni in grado. 
 
e venni dal martiro a questa pace 
 
Ditemi dunque, cara mia primizia, 

 fede ch la fronte 
 

poi mi volsi a Beatrice, ed essa pronte 

 mi confessi”,  che mi dà ch’io
 comincia’ io, “da l’alto primipilo, 
 faccia li miei concetti bene espressi”. 
 
E quel baron che sì di ramo in ramo, 

 che a l’ultime
 essaminando, già tratto m’avea, 

 fronde appressavamo 
 
Par. XXV, 10-18, 40-42, 52-57, 88-90, 
112-114: 
 

Indi si mosse un lume verso noi   schiera 

ira: ecco il barone

però che ne la fede, che fa conte 
 l’anime a Dio, quivi intra’ io, e poi 
 Pietro per lei sì mi girò la fronte. 

 di quella spera ond’ uscì la primizia 
 che lasciò Cristo d’i vicari suoi;                  
e la mia donna, piena di letizia,  
mi disse: “Mira, m  
per cui là giù si vicita Galizia”. ...... 
“Poi che per grazia vuol che tu t’affronti 
 lo nostro Imperadore, anzi la morte, 
 ne l’aula più secreta co’ suoi ... 
“La Chiesa militante

conti ” ...  quai fuor li vostri antichi e quai fuor li anni 
 che si segnaro in vostra püerizia;              
ditemi de l’ovil di San Giovanni 
 quanto era allora, e chi eran le genti 
 tra esso degne di più alti scanni.   
 
Li antichi miei e io nacqui nel loco 
 dove si truova pria l’ultimo sesto 
 da quei che corre il vostro annüal gioco. 

 alcun figliuolo 
 non ha con più speranza, com’ è scritto 
 nel Sol che raggia tutto nostro stuolo:         
però li è conceduto che d’Egitto 
 vegna in Ierusalemme per vedere, 
 anzi che ’l militar li sia prescritto. ” ...... 

 nove e le scrittureE io: “Le  antiche 
 pongon lo segno, ed esso lo mi addita, 
 de l’anime che Dio s’ha fatte amiche.” 
 
“Questi è colui che giacque sopra ’l petto 
 del nostro pellicano, e questi fue 
 di su la croce al grande officio eletto”. 
 
Par. VI, 100-105: 
 
L’uno al pubblico segno i gigli gialli 
 oppone, e l’altro appropria quello a parte, 
 sì ch’è forte a veder chi più si falli. 
Faccian li Ghibellin, faccian lor arte 
 sott’ altro segno, ché mal segue quello 
 sempre chi la giustizia e lui diparte 
 
Par. IX, 139-142: 
 
Ma Vaticano e l’altre parti elette 
 di Roma che son state cimitero  
 a la milizia che Pietro seguette, 

 
Ciascun che de la bella insegna porta 
 del gran barone il cui nome e ’l cui pregio 
 la festa di Tommaso riconforta, 
da esso ebbe milizia e privilegio; 
 avvegna che con popol si rauni 
 oggi colui che la fascia col fregio. 
 
Par. XII, 130-135 : 
 
Illuminato e Augustin son quici, 
 che fuor de’ primi scalzi poverelli 
 che nel capestro a Dio si fero amici.         
Ugo da San Vittore è qui con elli, 
 e Pietro Mangiadore e Pietro Spano, 
 lo qual giù luce in dodici libelli      
 
 

tosto  de l’avoltero.      libere fien
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[= III, VI-2] 
 

[Ap 7, 3] Clamat ergo (Ap 7, 3): 
“Nolite”, id est non audeatis; vel si ad 
bonos angelos loquitur, dicit “nolite” 
quia, ex quo ipse prohibuit, non 
debuerunt velle; “nocere”, scilicet per 
effrenatam temptationem vel per 
predicationis et gratie impeditionem, 
“terre et mari neque arboribus, quoad-
usque signemus servos Dei nostri in 
frontibus eorum”.  
   Signatio hec fit per administrationem 
fidei et caritatis et per assumptionem 
ac professionem sacramentorum Chri-
sti distinctivam fidelium ab infidelibus. 
In hac etiam signatione includitur fides 
et devotio ad Christi passionem ado-
randam et imitandam et exaltandam. 
Fit autem “in frontibus”, quando 
signatis datur constans et magnanimis 

 ad Christi fidem publice 
confitendam et observandam et 
predicandam et defendendam. In fronte 
enim apparet signum audacie et 
strenuitatis vel formidolositatis et 
inhertie, et signum gloriationis vel 
erubescentie.  

libertas

   Item prout in eodem exercitu 
eiusdem regis distinguuntur equites a 
peditibus et barones seu duces vel 
centuriones et decuriones a simplicibus 
militibus, sic videntur hic distingui 
signati ex duodecim tribubus a turba 
innumerabili fidelium post ipsos 
subiuncta. Designatur enim per hanc 
signationem specialis assumptio ipso-
rum ad professionem perfectionis 
evangelice et altioris militie christiane 
et ad maiorem configurationem et 
transformationem ipsorum in Christum 
crucifixum et, secundum Ioachim, ad 
passionem martiriorum in eis 
complendam. Sicut enim post trans-
migrationem Babilonis, quod deerat in 
constructione templi, in quadraginta 
sex annis facta, completum est in sex 
ultimis annis, ita nunc sub sexta 
apertione ordo sanctorum martirum 
consumationem accipiet. Unde in die 
illo qui [erit] medius inter utramque 
tribulationem, scilicet Babilonis et 
Antichristi, signabuntur multi Iudeo-
rum et gentium signaculo sancte 
Trinitatis, ad complendum numerum 
sanctorum martirum infra scriptum et 
illam gloriosam multitudinem cuius est 
numerus infinitus. Hec Ioachim. 
 

Purg. XXIII, 70-75; XXIV, 10-12, 16-18, 
25-33, 94-99:                              
                                         

 io dico pena, e dovria dir sollazzo,                   

 che menò Cristo lieto a dire ‘Elì’, 

 
“Ma dimmi, se tu sai, dov’ è Piccarda; 
 dimmi s’io veggio da ona 

Sì disse prima; e poi: “Qui non si vieta 
 di ciascun, da ch’è sì munta 

Molti altri  uno ad uno; 

 sì ch’io però non vidi un atto bruno.                
Vidi per fame a vòto usar li denti 

 che 

E non pur una volta, questo spazzo 
 girando, si rinfresca nostra pena: 

ché quella voglia a li alberi ci mena   

 quando ne liberò con la sua vena.  

 notar pers

 nominar 

mi nomò ad

 tra questa gente che sì mi riguarda. ” ......       

 nostra sembianza via per la dïeta.” ......            

 e del nomar parean tutti contenti, 

 Ubaldin da la Pila e Bonifazio 
pasturò col rocco molte genti.                   

Vidi h’ebbe spazio 
 già di bere a Forlì con men secchezza, 
 e sì fu tal, che non si sentì sazio. ......               

messer Marchese, c

Qual esce alcuna volta di gualoppo 
 lo cavalier di schiera che cavalchi, 
 e va per farsi onor del primo intoppo,              
tal si partì da noi con maggior valchi; 
 e io rimasi in via con esso i due 
 ch

Par

e fuor del mondo sì gran
 

. XI, 118-123: 
 
Pensa oramai qual fu colui che degno

 marescalchi. 

 
fu a mantener la barca  collega 

 di Pietro in alto mar per dritto segno;              
e questo fu il nostro patrïarca; 
 per che qual segue lui, com’ el comanda, 
 discerner puoi che buone merce carca. 

me!”, diss’ elli, e parte andavam forte: 

 
Purg. XXI, 19-24: 
 
“Co
  “se voi siete ombre che Dio sù non degni, 
 chi v’ha per la sua scala tanto scorte?”.           
E ’l dottor mio: “Se tu riguardi a’ segni 
 che questi porta e che l’angel profila, 
 ben vedrai che coi buon convien ch’e’ regni.” 
 
Par. XII, 37-42: 
 
L’essercito di Cristo, che sì caro 
 costò a rïarmar, dietro a la ’nsegna 
 si movea tardo, sospeccioso e raro,                 
quando lo ’mperador che sempre regna 
 provide a la milizia, ch’era in forse, 
 per sola grazia, non per esser degna 
 

[Ap 7, 4] Igitur per hunc numerum, prout 
est certus et diffinitus, designatur 
singularis dignitas signatorum. Hii enim, 
qui sub certo nomine et numero et 
scriptura a regibus ad suam militiam vel 
curiam aut ad sua grandia vel dona 
ascribuntur, sunt digniores ceteris, qui 
absque scriptura et numero ad vulgarem et 
pedestrem militiam vel familiam eliguntur. 
Sicut etiam Deus, in signum familiarissime 
notitie et amicitie, Exodi XXXIII° (Ex 33, 
17) dicit Moysi: “Novi te ex nomine”, cum 
tamen omnes electos suos communiter 
noverit ut amicos et hoc modo solos 
reprobos dicatur nescire, sic per hanc 
specialem et prefixam numerationem et 
consignationem designatur familiarior 
signatio et notitia et amicitia apud Deum. 
 
Purg. XXIX, 151-154; XXXII, 16-24: 
E quando il carro a me fu a rimpetto, 
 un tuon s’udì, e quelle genti degne 
 parvero aver l’andar più interdetto, 
fermandosi ivi con le prime insegne. ...... 
vidi ’n sul braccio destro esser rivolto 
 lo glorïoso essercito, e tornarsi 
col sole e con le sette fiamme al volto.         

Come sotto li scudi per salvarsi 
 volgesi schiera, e sé gira col segno, 
prima che possa tutta in sé mutarsi;              

quella milizia del celeste regno 
 che procedeva, tutta trapassonne 
 pria che piegasse il carro il primo legno. 
 
[Ap 7, 3] Ex predictis autem patent alique 
rationes quare ante temporale exterminium 
nove Babilonis sit veritas evangelice vite a 
reprobis sollempniter impugnanda et 
condempnanda, et e contra a spiritalibus 
suscitandis ferventius defendenda et obser-
vanda et attentius et clarius intelligenda et 
predicanda, ut merito ibi sit quoddam sol-
lempne initium sexte apertionis. Quamvis 
autem a pluribus fide dignis audiverim sanctum 
patrem nostrum Franciscum hanc temptationem 
pluries predixisse, et etiam quod per eius status 
professores esset malignius et principalius 
exercenda, nichilominus quasdam rationes 
breviter subinsinuo. [...] Tertio ut spiritus in 
viris evangelicis tepefactus et quasi 
extinctus seu consopitus suscitetur et 
fortissime accendatur, et per hoc disponan-
tur et etiam promereantur ad potenter 
sustinendum et triumphaliter devincendum 
subsequentem temptationem sub magno 
Antichristo venturam. Quarto quia expedit 
veritatem evangelice vite et regule per 
concertationem validam prius clarificari et 
exaltari ante magni Antichristi adventum, quia 
aliter non posset sibi triumphaliter resistere nec 
esset dare tunc plures perfectos Christi milites 
ab ipso martirizandos. 
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[= III, VI-3] 
 

[Ap 7, 3] Clamat ergo (Ap 7, 3): 
“Nolite”, id est non audeatis; vel si ad 
bonos angelos loquitur, dicit “nolite” 
quia, ex quo ipse prohibuit, non 
debuerunt velle; “nocere”, scilicet per 
effrenatam temptationem vel per 
predicationis et gratie impeditionem, 
“terre et mari neque arboribus, quoad-
usque signemus servos Dei nostri in 
frontibus eorum”.  
   Signatio hec fit per administrationem 
fidei et caritatis et per assumptionem 
ac professionem sacramentorum Chri-
sti distinctivam fidelium ab infidelibus. 
In hac etiam signatione includitur fides 
et devotio ad Christi passionem 
adorandam et imitandam et exal-
tandam. Fit autem “
quando signatis datur constans et 

  ad Christi fidem 
publice confitendam et observandam et 
predicandam et  In fron-
te enim apparet signum audacie et 
strenuitatis vel 

in frontibus”, 

magnanimis libertas

defendendam.

formidolositatis 
gloriationis

et 
inhertie, et signum  vel
erubescentie

 
.  

   Item prout in eodem exercitu 
eiusdem regis distinguuntur equites a 
peditibus et barones seu duces vel 
centuriones et decuriones a simplicibus 
militibus, sic videntur hic distingui 
signati ex duodecim tribubus a turba 
innumerabili fidelium post ipsos sub-
iuncta. Designatur enim per hanc 
signationem specialis assumptio ipso-
rum ad professionem perfectionis 
evangelice et altioris militie christiane 
et ad maiorem configurationem et 
transformationem ipsorum in Christum 
crucifixum et, secundum Ioachim, ad 
passionem martiriorum in eis com-
plendam. Sicut enim post transmigra-
tionem Babilonis, quod deerat in 
constructione templi, in quadraginta 
sex annis facta, completum est in sex 
ultimis annis, ita nunc sub sexta 
apertione ordo sanctorum martirum 
consumationem accipiet. Unde in die 
illo qui [erit] medius inter utramque 
tribulationem, scilicet Babilonis et 
Antichristi, signabuntur multi Iudeo-
rum et gentium signaculo sancte 
Trinitatis, ad complendum numerum 
sanctorum martirum infra scriptum et 
illam gloriosam multitudinem cuius est 
numerus infinitus. Hec Ioachim. 
 

Inf. X, 35, 73-74, 93: 
 
 ed el s’ergea col petto e con la fronte 
 
Ma quell’ altro magnanimo, a cui posta 
 restato m’era ……………………….. 
 
 colui che la difesi a viso aperto  
 
Inf. I, 81, 129: 
 
rispuos’ io lui con vergognosa fronte. 
 
oh felice colui cu’ ivi elegge!  
 
Inf. II, 43-45, 61-63, 103-105: 
 
“S’i’ ho ben la parola tua intesa”,        
 rispuose del magnanimo quell’ ombra, 
 “l’anima tua è da viltade offesa” 
 
l’amico mio, e non de la ventura, 

Disse: - Beatrice, loda di Dio vera, 
 ché non soccorri quei che t’amò tanto, 

 ne la diserta piaggia è impedito  
 sì nel cammin, che vòlt’ è per paura 
 

 ch’uscì per te de la volgare schiera? 
 
Inf. IV, 100-102:  

e più d’onore ancora assai mi fenno, 

fui sesto

 

 sì ch’io 
 ch’e’ sì mi fecer de la loro schiera, 

 tra cotanto senno. 

 
tali uscir

 
Inf. V, 85-87, 91-93: 

co  de la schiera ov’ è Dido, 
 a noi venendo per l’aere maligno, 
 sì forte fu l’affettüoso grido.  
 
se fosse amico il re de l’universo, 
 noi pregheremmo lui de la tua pace, 
 poi c’hai pietà del nostro mal perverso. 
 
Inf. XVIII, 28-33: 
 
come i Roman per l’essercito molto, 
 l’anno del giubileo, su per lo ponte 
 hanno a passar la gente modo colto,            
che da l’un lato tutti hanno la fronte 
 verso ’l castello e vanno a Santo Pietro, 
 da l’altra sponda vanno verso ’l monte. 
 
Inf. XXII, 73-75: 
 

 giuso a le gambe; onde ’l decurio
Draghignazzo anco i volle dar di piglio 

 loro 

Purg. XXVII, 133, 139-140: 
 
Vedi lo sol che ce 
 
Non aspettar mio dir più né mio cenno; 

’n fronte ti rilu

libero, dritto e sano è tuo arbitrio 
 
Purg. XI, 133-135: 
 
“Quando vivea più glorïoso”, disse, 
 “liberamente nel Campo di Siena, 
 ogne vergogna diposta, s’affisse” 
 
[Ap 7, 4] Igitur per hunc numerum, prout est 
certus et diffinitus, designatur singularis 
dignitas signatorum. Hii enim, qui sub certo 
nomine et numero et scriptura a regibus ad 
suam militiam vel curiam aut ad sua grandia 
vel dona ascribuntur, sunt digniores ceteris, 
qui absque scriptura et numero ad vulgarem 
et pedestrem militiam vel familiam eliguntur. 
Sicut etiam Deus, in signum familiarissime 
notitie et amicitie, Exodi XXXIII° (Ex 33, 
17) dicit Moysi: “Novi te ex nomine”, cum 
tamen omnes electos suos communiter 
noverit ut amicos et hoc modo solos reprobos 
dicatur nescire, sic per hanc specialem et 
prefixam numerationem et consignationem 
designatur familiarior signatio et notitia et 
amicitia apud Deum. 
 
Purg. XIII, 142-147: 
 
“E vivo sono; e però mi richiedi, 
 spirito eletto, se tu vuo’ ch’i’ mova 
 di là per te ancor li mortai piedi”. 
“Oh, questa è a udir sì cosa nuova”, 
 rispuose, “che gran segno è che Dio t’ami; 
 però col priego tuo talor mi giova.”    
 
Inf. III, 52-60: 
 
E io, che riguardai, vidi una ’nsegna 
 che girando correva tanto ratta, 
che d’ogne posa mi parea indegna;                   

e dietro le venìa sì lunga tratta    7, 9 
 di gente, ch’i’ non averei creduto 
 che morte tanta n’avesse disfatta.                      
Poscia ch’io v’ebbi alcun riconosciuto, 
 vidi e conobbi l’ombra di colui 
 che fece per viltade il gran rifiuto. 
 
 
 
 
 

 si volse intorno intorno con mal piglio. 

 248



APPENDICE 
 

La «dolce vita» differenziata 
 
 
 Trattando della «dignitas» della persona di Giovanni, degno del credito del lettore in quanto 

testimonio del Verbo e di Cristo, della divinità e dell’umanità del Figlio di Dio, Olivi pone la 

questione se la visione apocalittica sia stata corporea, immaginaria oppure intellettuale (Ap 1, 2). 

Non può essere stata corporea, come osserva Riccardo di San Vittore, perché Giovanni stesso dice 

di aver veduto in spirito. Non può però essere stata solo intellettuale, perché allora sarebbe avvenuta 

senza la mediazione di forme corporee. L’Apocalisse è invece libro pieno di similitudini, mediante 

le quali Giovanni vide e comprese. Le similitudini sono utili e necessarie all’infermità del nostro 

intelletto, sono degne perché permettono di nascondere la verità agli indegni (in questo caso 

l’allegoria dei teologi coincide con quella dei poeti, bella menzogna sotto cui si nasconde la verità, 

secondo quanto detto in Convivio II, i, 3-4). Inoltre la visione di Giovanni non fu di quelle in cui il 

vedere non è accompagnato dall’intelligenza del significato delle immagini (le visioni enigmatiche, 

come le sette spighe viste in sogno dal Faraone o la statua del sogno di Nabucodonosor), ma fu di 

quelle nelle quali le figure immaginarie non impediscono anzi aiutano l’intelligenza. In questa vita 

non si verificano visioni dell’intelletto che non facciano uso di similitudini corporee. Quando Isaia 

vide e predisse che una Vergine avrebbe partorito un Emmanuele, cioè Dio in quanto uomo (Is 7, 

14), fece riferimento a delle specie corporee, il sesso femminile e virgineo, il corpo umano e la 

prole, la concezione e il parto. La visione di Giovanni si distingue anche dalla visione che avviene 

per mezzo di immagini traslate, non proprie, o di altro genere e specie, come quando Cristo viene 

visto sotto l’aspetto di leone, agnello, vitello.  

 Nell’esegesi della settima e ultima visione dell’Apocalisse, Olivi torna sulla questione 

trattando delle differenze della gloria dei beati (ad Ap 21, 9). Secondo Riccardo di San Vittore, per 

quanto lo scopo di questa visione sia quello di descrivere lo stato superno della Gerusalemme beata, 

si trovano in essa molte cose che spettano più ai presenti meriti dei santi che ai futuri premi. Ciò 

perché l’istruzione sulle magnifiche virtù e i meriti dei santi deve condurre ad ammirare in modo 

più sublime i loro celesti premi. Olivi propone un’altra spiegazione, fondata sulle differenze della 

gloria dei beati, le quali non possono essere conosciute se non attraverso similitudini già 

sperimentate e familiari. Lo stato del premio può, in altri termini, essere descritto solo facendo 

riferimento, mediante le similitudini, allo stato del merito. Non diversamente lo pseudo-Dionigi, nel 

De angelica hierarchia, descrive le differenze degli ordini angelici con l’ausilio dei comuni doni 

della grazia a noi noti e posti nella Scrittura a denominazione delle gerarchie angeliche. Un terzo 

motivo sta nel fatto che, descrivendo la Chiesa sotto il duplice stato della grazia e della gloria, è 
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possibile concepire la corrispondenza dei meriti con i premi e quindi che a meriti diversi 

corrispondono premi diversi. 

 Le similitudini consentono di dare forme corporee a una visione intellettuale, di apprendere 

con i sensi quanto diviene poi degno di intelletto. Già fondamentale principio aristotelico, per cui 

«nihil est in intellectu quin prius fuerit in sensu», è l’argomentazione con cui Beatrice, in Par. IV, 

28-48, risolve il dubbio di Dante sull’effettiva sede dei beati nell’Empireo, essendogli i primi beati 

apparsi nel cielo della Luna: Piccarda e Costanza, come gli altri, «tutti fanno bello il primo giro», 

ma si sono lì mostrate, «rilegate per manco di voto», «per far segno / de la celestïal c’ha men 

salita», mostrando cioè sotto figure sensibili il loro minore grado di beatitudine, ovvero 

consentendo ad un intelletto non ancora compiutamente allenato, nell’ascesi paradisiaca, di 

apprendere una visione puramente intellettuale. Le cose spirituali sono rappresentate sotto metafore 

sensibili. Per questo la Scrittura «condescende» alle possibilità dell’ingegno umano, «e piedi e 

mano / attribuisce a Dio e altro intende», e la Chiesa rappresenta in figura umana gli angeli che 

sono pure intelligenze. La «dolce vita» differenziata nella salita all’Empireo è la base della struttura 

del Paradiso, perché permette a Dante «di mantenere anche nella terza cantica quel ritmo e quella 

differenziazione di momenti narrativi, quella successione di episodi e di colloqui variamente 

ambientati, lo spazio e il tempo insomma richiesti da una rappresentazione poetica e che non 

potevano essergli offerti da una rigorosa adesione al concetto teologico» (Sapegno). La teologia 

stessa gli offriva il destro al mantenimento della differenziazione tanto necessaria sul piano poetico.  

 Il ‘condescendere’ della Scrittura è tema proprio del quinto stato in cui, dopo l’altezza della 

contemplazione raggiunta dagli anacoreti nel quarto, viene proposta una pietosa «condescensio» 

verso i deboli e gli infermi, in modo proporzionato alle possibilità di ciascuno.  

 Se, come nota Riccardo di San Vittore, le similitudini che riempiono l’Apocalisse si 

riferiscono tutte a fenomeni naturali (cielo, sole, luna, nubi, pioggia, grandine, folgori, tuoni, venti, 

uccelli, pesci, bestie, serpenti, rettili, alberi, monti, colli, aria, mare, terra ecc.), anche le similitudini 

presenti nella Commedia per la maggior parte si riferiscono, come nota il Pagliaro40, a dati sensitivi 

e reali legati con fenomeni della natura. 

 Se, ancora, la descrizione della Gerusalemme celeste si fonda più sui meriti che sui premi, 

cioè più sulla personale storia dei beati piuttosto che sulla loro mercede, il Paradiso è tanto tessuto 

di vicende terrene quanto della descrizione della «gloria di colui che tutto move». 

 Nell’Epistola a Cangrande (§§ 33-34) si distingue tra il soggetto letterale del Paradiso, cioè 

lo stato delle anime beate dopo la morte, e quello allegorico, cioè l’uomo che per i meriti ha 

conseguito il premio della giustizia divina. È distinzione molto vicina a quella proposta da Olivi, ad 

                                                           
40 Cfr. A. PAGLIARO, Similitudine in Enciclopedia Dantesca, V, p. 256. 
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Ap 21, 9 (con le citazioni di Riccardo di San Vittore e dello pseudo-Dionigi), tra i premi futuri 

(senso letterale) e i meriti presenti (senso allegorico), per cui nella settima visione si tratta più dei 

secondi che dei primi, in quanto in questa vita non è dato all’intelletto di vedere le differenze della 

gloria dei beati secondo le proprie specie e proprietà o mediante similitudini univoche, ma solo per 

mezzo di similitudini già note, cioè attraverso la rappresentazione allegorica. Naturalmente 

l’allegoria non è da intendere in senso strettamente poetico, cioè come una menzogna che nasconde 

la verità, bensì nel senso teologico, di qualcosa (personaggi e vicende storiche) che è prefigurazione 

di ciò che viene a compimento, della storia della Chiesa militante che si realizza nel «regno santo».  

 Nella medesima Epistola a Cangrande (§ 84) si afferma che con l’intelletto vediamo molte 

cose per esprimere le quali mancano i «signa vocalia», cioè le parole, come dimostra Platone nelle 

sue opere allorché si serve delle metafore. In Par. IV, 49-63, Beatrice, dopo aver spiegato a Dante 

perché le prime anime beate siano apparse nel cielo della Luna, scioglie il dubbio del poeta che 

possa essere vera la tesi svolta da Platone nel Timeo e condannata come eretica, secondo la quale le 

anime dopo la morte ritornano alle stelle in cui hanno dimorato prima di incarnarsi. Platone, 

argomenta la donna, ha forse espresso un’opinione diversa da quella che suona la sua sentenza presa 

letteralmente, forse perché intendeva dire che ai cieli torna l’onore o il biasimo degli influssi buoni 

o cattivi che essi esercitano all’inizio sulle anime. Potrebbe cioè aver parlato per metafora 

intendendo in «altra guisa», come la Scrittura «altro intende» attribuendo a Dio «e piedi e mano», o 

come Piccarda e Costanza si mostrano nel cielo della Luna per dare un segno sensibile di altra 

verità, cioè della differenza nella gloria dei beati, che non si apprende con una visione puramente 

intellettuale. 

 La situazione di Dante è simile a quella di Giovanni, la cui visione avviene per segni - cioè 

per oggetti che nella specie altro intendono -, e non essendo questi segni naturalmente appropriabili 

al secondo significato (come, ad esempio, l’acqua al battesimo), gli vengono spiegati da un angelo, 

che ne è consapevole (cfr. Ap 1, 21; Ap1, 23). Questo secondo apprendimento non è più soltanto un 

percepire da parte dei sensi, è una «ratiocinatio seu argumentatio». Così Beatrice (che svolge la 

funzione che l’angelo ha per Giovanni) spiega, nel cielo della Luna, che le anime «qui si mostraro, 

non perché sortita / sia questa spera lor, ma per far segno / de la celestïal c’ha men salita». E poiché 

far segno comporta un secondo apprendimento razionale, la donna subito aggiunge che ciò avviene 

per il noto principio della logica aristotelica, che si trova in tal modo concordato con l’esegesi 

scritturale: «Così parlar conviensi al vostro ingegno, / però che solo da sensato apprende / ciò che fa 

poscia d’intelletto degno» (Par. IV, 37-42). 

 Alcuni, afferma Olivi, hanno sostenuto che la visione di Giovanni sarebbe stata puramente 

intellettuale, cioè senza immagini, e che poi egli avrebbe adattato le varie figure alla verità veduta 
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senza di esse. Contrario a ciò sta il fatto che egli non accenna ad una successiva composizione con 

figure ma a figure apparse in visione e mostrate da un altro soggetto. Inoltre, l’essere state le figure 

formate da Dio per mezzo di un angelo rende maggiore riverenza, stima e dignità alle visioni del 

libro che se esse fossero state aggiunte dopo da Giovanni. All’altezza della visione intellettuale 

nulla toglie l’aggiunta di immagini che siano di aiuto: l’intelligenza dei beati dopo la resurrezione 

dei corpi non sarà, con l’aggiunta della vista corporea, minore di quanto sia ora senza di questa. 

 Nella Tabella151 sono riportati alcuni passi del poema relativi al vedere per figure, con 

l’aiuto di queste, fino all’«alta fantasia» che alla fine ne manca. Nell’Apocalisse, a differenza che 

nella Commedia, le figure sono formate dall’angelo e non da Giovanni. Ma lo sforzo del poeta è di 

chiedere il lume superiore affinché esse siano ben espresse «com’ io l’ho concette». Dal suo petto 

spira il «buono Appollo» e si manifesta la «possa» della «diva Pegasëa». 

 Olivi passa quindi alla questione se le locuzioni e le voci contenute nel libro siano state 

apprese con un genere di apprendimento diverso da quello proprio della visione. Secondo il 

francescano, la stessa facoltà immaginativa ritiene le specie di tutti gli oggetti dei cinque sensi 

esterni, che perciò non differiscono nel genere. Differiscono per il fatto che una specie esprime un 

oggetto di un solo genere, ad esempio delle forme visibili, e un’altra un oggetto di diverso genere, 

ad esempio delle voci o dei suoni udibili o degli odori o dei sapori. Lo stesso procedimento si 

verifica per le specie che sono nell’intelletto. 

                                                          

 Nella foresta dell’Eden (Purg. XXIX, 16-51) Dante vede una luce improvvisa come un 

baleno, mentre una dolce melodia corre per l’aere luminoso: «la melodia dolce e l’aere subitamente 

luminoso si fondono in un’unica impressione sensibile, che il parallelismo delle indicazioni spaziali 

(trascorse … per la gran foresta, correva per l’aere) amplifica e sottolinea» (Sapegno). La stessa 

virtù immaginativa ritiene in Dante, come in Giovanni, le specie dell’oggetto della vista e 

dell’udito, della luce e della melodia, che non differiscono nel genere. La sensazione vaga della luce 

commista alla melodia diventa prima «foco» di cui si accende «l’aere sotto i verdi rami», mentre nel 

dolce suono si distinguono dei canti; poi si trasforma in sette alberi d’oro, che si precisano essere 

sette candelabri, mentre nelle voci si percepisce il canto dell’«Osanna». Il che avviene nel momento 

in cui la facoltà percettiva che prepara alla ragione la materia del discorrere apprende la verità e 

dilegua così l’inganno causato da «l’obietto comun», cioè dal fatto che un oggetto possa essere 

percepito da più sensi (gli aristotelici «sensibili comuni»). Così, all’apertura della porta del 

purgatorio, Dante ‘immagina’ di sentire le parole «Te Deum laudamus», in una mistura di «voce» e 

di «dolce suono» (Purg. IX, 139-145). L’indistinzione fra i sensi, che si fanno discordi (vista e 

udito nel cantare, vista e olfatto nel fumo degli incensi), è presente anche nella scena della 

 
151 Cfr. anche l’esegesi del significato del termine ‘apocalisse’ in Il sesto sigillo, cap. 2c, Tab. XII-3 quater-nonies. 
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traslazione dell’arca da parte di David scolpita nel primo girone del purgatorio (Purg. X, 58-63).

   

 253



 
[Ap 1, 2] Solet hic queri an hanc revelationem viderit Iohannes visione 
corporali, vel imaginaria, vel intellectuali. 
   Ad hoc dicit Ricardus de Sancto Victore quod non corporali, quia ipse 
dicit se in spiritu ea vidisse (cfr. Ap 1, 10). Que enim in spiritu vidit, non 
oculis carnis vidit, sed oculis cordis. Nec etiam sola intellectuali vidit, quia 
illa fit nullis formis corporalium mediantibus. Ex quo infert quod sub 
figuris rerum corporalium ea vidit et intellexit, quia liber iste plenus est 
huiusmodi similitudinibus, videlicet celi, solis, lune, nubium, imbrium, 
grandi[n]um, fulgurum, tonitruorum, ventorum, avium, piscium, bestiarum, 
serpentum, reptilium, arborum, montium, collium, aeris, maris, terre et 
aliarum plurium rerum. Utile enim et necessarium erat nostre infirmitati 
talibus similitudinibus uti, dignum etiam erat per hoc abscondi veritatem 
indignis. 
   Sciendum tamen quod quedam est visio imaginaria cui non assistit 
intelligentia significationis imaginum, et hoc modo fuit in Pharaone 
vidente septem spicas et in Nabucodonosor vidente statuam (cfr. Gn 41, 6-
7; Dn 2, 31-36); alia est cui assistit intelligentia et que ex figuris 
imaginariis non impeditur sed potius iuvatur saltem extensive, et tali vidit 
hec Iohannes. 
   Sciendum etiam quod in hac vita non est communiter aliqua 
intellectualis, que [respectu] rerum corporalium non utatur similitudinibus 
corporum. Unde quando Isaias vidit et predixit quod virgo conciperet et 
pareret hemanuelem, id est Deum hominem (cfr. Is 7, 14-17), oportuit quod 
haberet speciem sexus feminei et virginalis et speciem humani corporis sue 
prolis et species corporalis conceptionis et partus. 
   Distinguitur tamen hec visio ab illa que fit per imagines non proprias sed 
translatas, id est alterius generis vel speciei, ut cum Christus videtur sub 
specie leonis vel agni vel vituli. [...] 
   Queritur etiam an locutiones seu voces, quas in libro isto refert se 
audivisse, enere apprehensionis quam illa que dicit se 
vidisse. Dicendum quod eadem potentia imaginaria retinet species omnium 
obiectorum quinque sensuum exteriorum, et ideo quoad eam non differunt 
genere. Pro quanto tamen una exprimit obiectum unius generis, puta 
formarum visibilium, et alia aliud alterius generis, puta vocum vel sonorum 
audibilium aut odorum vel saporum, pro tanto differunt genere vel specie. 
Et idem est de speciebus que sunt in intellectu. 
   Sciendum etiam quod in quibusdam apprehenditur solum proprium 
obiectum speciei imaginarie vel intellectualis, in quibusdam vero proprium 
obiectum per speciem apprehensum
est signum naturaliter significans illam, 

   

   Potest amodo patere quomodo assignandum sit subiectum partis oblate. 
Nam si totius operis litteraliter sumpti sic est subiectum, status animarum 
post mortem non contractus sed simpliciter acceptus, manifestum est quod 
hac in parte talis status est subiectum, sed contractus, scilicet status 
animarum beatarum post mortem. Et si totius operis allegorice sumpti 
subiectum est homo prout merendo et demerendo per arbitrii libertatem est 
iustitie premiandi et puniendi obnoxius, manifestum est in hac parte hoc 
subiectum contrahi, et est homo prout merendo obnoxius est iustitie 
premiandi. […] 

   Ibid., § 84: Multa namque per intellectum videmus quibus signa vocalia 
desunt: quod satis Plato insinuat in suis libris per assumptionem 

 apprehenderit alio g

 accipitur ut signum alterius rei, et si 
tunc apprehensio secunda per 

ipsum facta est quedam ratiocinatio seu argumentatio. 
 

Ep. XIII (ed. A. Frugoni - G. Brugnoli, in Dante Alighieri, Opere minori, 
II, Milano - Napoli 1979), §§ 33-34:  

 

metaphorismorum; multa enim per lumen intellectuale vidit que sermone 
proprio nequivit exprimere. 

 
D’i Serafin colui che più s’india, 
 Moïsè, Samuel, e quel Giovanni 
 che prender vuoli, io dico, non Maria,                  
non hanno in altro cielo i loro scanni 
 che questi spirti che mo t’appariro, 
 né hanno a l’esser lor più o meno anni; 

 e differentemente han dolce vita 
 per sentir più e men l’etterno spiro.                      

 però che solo da sensato
 ciò che fa poscia 
Per questo la Scrittura condescende 
 a vostra facultate, e piedi e mano 

e Santa Chiesa con aspetto umano 
 Gabrïel e Michel vi rappresenta, 

Quel che Timeo de l’anime argomenta 
 non è simile a ciò che qui si vede, 

Dice che l’alma a la sua stella riede, 

 quando natura per forma la diede;                        

 con intenzion da non esser derisa.    
 
[Ap 21, 9; VIIa visio] Nota etiam, secundum Ricar-
dum, quod multa ponuntur hic que magis spectant ad 
sanctorum presentia merita quam ad futura premia, 
quamvis intentio huius visionis sit describere 
supernum statum Iherusalem beate. Cuius ratio, 
secundum eum, est ut dum de sanctorum magnificis 
virtutibus et meritis erudimur, celestia eorum premia 
sublimius admiremur.  

   Tertia est ratio, ut simul describat ecclesiam 
secundum duplicem eius statum, scilicet glorie et 
gratie, et ut ex hoc concipiamus correspondentiam 
unius ad alterum tamquam premii ad meritum et e 
contrario. Secundum enim differentias meritorum 
eorum erit differentia premiorum. 

Par. IV, 28-57: 

ma tutti fanno bello il primo giro, 

Qui si mostraro, non perché sortita 
 sia questa spera lor, ma per far segno 
 de la celestïal c’ha men salita.                              
Così parlar conviensi al vostro ingegno, 

 apprende 
d’intelletto degno. 

 attribuisce a Dio e altro intende;                           

 e l’altro che Tobia rifece sano.          

 però che, come dice, par che senta.                      

 credendo quella quindi esser decisa 

e forse sua sentenza è d’altra guisa 
 che la voce non suona, ed esser puote 

   Potest etiam secunda ratio dari, quia ordines et 
distinctiones seu differentias glorie beatorum seu 
sanctorum in gloria, secundum suas species et 
proprietates, non vidimus nec per univocas 
similitudines possumus hic speculari, saltem ad 
plenum. Unde et Dionysius, libro de angelica hierar-
chia, astruit se non posse docere nec nos doceri 
proprias differentias et preeminentias angelicorum 
ordinum et hierarchiarum nisi solum per similitudines 
nobis expertas et familiares. Et hinc est quod ex 
communibus donis gratie nobis notis, et in sacra 
scriptura in denominatione angelicorum ordinum 
positis, describit ordines eorum.  
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[Ap 1, 2] Sciendum etiam quosdam dixisse quod Iohannes vidit hec absque talibus imaginationibus, sed postmodum ipse 
adaptavit varias figuras ad veritatem quam absque figuris viderat. 
   Sed contra hoc est quod ipse non innuit se tales figuras post visionem suam composuisse, sed potius sibi in visione apparuisse et 
ab alio monstratas fuisse. 
   Preterea ad maiorem reverentiam et estimationem et fide dignitatem visionum huius libri et figurarum eius est quod a Deo per 
angelum fuerunt iste figure formate quam si postea essent per solum Iohannem invente et adiuncte. 
   Preterea altitudini visionis et intelligentie Iohannis non derogat quod huiusmodi figure fuerunt subiuncte et famulantes sue 
visioni intellectual[i]. Non enim beati post resumptionem corporum minus intelligent corporalia cum visu corporali eis adiuncto 
quam nunc intelligant absque visu corporali. 
 
Inf. XVIII, 10-13, 40-43: 
 

 più e più fossi cingon li castelli, 
Quale, dove per guardia de le mura 

 la parte dove son rende figura,                      
tale imagine quivi facean quelli 
 
Mentr’ io andava, li occhi miei in uno 
 furo scontrati; e io sì tosto dissi: 
 “Già di veder costui non son digiuno”.         
Per ch’ïo a figurarlo i piedi affissi 
 
Inf. XXIV, 70-75: 
 
Io era vòlto in giù, ma li occhi vivi  
 non poteano ire al fondo per lo scuro; 
 per ch’io: “Maestro, fa che tu arrivi               
da l’altro cinghio e dismontiam lo muro; 
 ché, com’ i’ odo quinci e non intendo, 
 così giù veggio e neente affiguro”. 
 
Purg. XII, 22-24: 
 
sì vid’ io lì, ma di miglior sembianza 
 secondo l’artificio, figurato 
 quanto per via di fuor del monte avanza. 
 
Purg. XXV, 106-108: 
 
Secondo che ci affliggono i disiri 
 e li altri affetti, l’ombra si figura; 
 e quest’ è la cagion di che tu miri. 
 
 

 e se la mente tua ben sé riguarda, 
ser più bella,                    

ma riconoscerai ch’i’ son Piccarda, 
 che, posta qui con questi altri beati, 
 beata sono in la spera più tarda.  

 vostri risplende non so che divino 

Par. III, 46-51, 58-63: 
 
I’ fui nel mondo vergine sorella; 

 non mi ti celerà l’es

 
Ond’ io a lei: “Ne’ mirabili aspetti 

 che vi trasmuta da’ primi concetti:                  
però non fui a rimembrar festino; 
 ma or m’aiuta ciò che tu mi dici, 
 sì che raffigurar m’è più latino.” 
 
[Ap 1, 1] Nota etiam quod potius dicit 
revelatio quam visio, quia magis significat 
donum et gratiam revelantis et archanam 
occultationem eius, nisi dono Dei eius 
velamen auferatur seu aperiatur. 
 
Par. XVIII, 82-87: 
 
O diva Pegasëa che li ’ngegni 
 fai glorïosi e rendili longevi, 
 ed essi teco le cittadi e ’ regni,                        
illustrami di te, sì ch’io rilevi 
 le lor figure com’ io l’ho concette: 
 paia tua possa in questi versi brevi! 
 
Par. XXI, 16-18: 
 
Ficca di retro a li occhi tuoi la mente, 
 e fa di quelli specchi a la figura 
 che ’n questo specchio ti sarà parvente.  
 
Par. XXXIII, 142-145: 
 
A l’alta fantasia qui mancò possa; 
 ma già volgeva il mio disio e ’l velle, 
 sì come rota ch’igualmente è mossa, 
l’amor che move il sole e l’altre stelle. 
 
 

Par. XXIII, 55-63: 
 
Se mo sonasser tutte quelle lingue 
 che Polimnïa con le suore fero 
 del latte lor dolcissimo più pingue,       
per aiutarmi, al millesmo del vero 

 e quanto il santo aspetto facea mero;    
 non si verria, cantando il santo riso 

e così, figurando il paradiso, 

Ridendo allora Bëatrice disse: 
 “Inclita vita per cui la larghezza 
 de la nostra basilica si scrisse,              

 convien saltar lo sacrato poema, 
 come chi trova suo cammin riciso. 
 
Par. XXV, 28-33: 
 

fa risonar la spene in questa altezza: 
 tu sai, che tante fiate la figuri, 
 quante Iesù ai tre fé più carezza”. 
 
Par. XXX, 103-105: 
 
E’ si distende in circular figura, 
 in tanto che la sua circunferenza 
 sarebbe al sol troppo larga cintura. 
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[Ap 1, 2] Queritur etiam an locutiones seu 
voces, quas in libro isto refert se audivisse, 
apprehenderit alio genere apprehensionis 
quam illa que dicit se vidisse. Dicendum 
quod eadem potentia imaginaria retinet 
species omnium obiectorum quinque sen-
suum exteriorum, et ideo quoad eam non 
differunt genere. Pro quanto tamen una 
exprimit obiectum unius generis, puta 
formarum visibilium, et alia aliud alterius 
generis, puta vocum vel sonorum audibi-
lium aut odorum vel saporum, pro tanto 
differunt genere vel specie. Et idem est de 
speciebus que sunt in intellectu. 
   Sciendum etiam quod in quibusdam 
apprehenditur solum proprium obiectum 
speciei imaginarie vel intellectualis, in 
quibusdam vero proprium obiectum per 
speciem apprehensum accipitur ut signum 
alterius rei, et si est signum naturaliter 
significans illam, tunc apprehensio secun-
da per ipsum facta est quedam ratiocinatio 
seu argumentatio. Si vero est naturaliter 
aptum ad significandum, non tamen est ex 
se applicatum seu appropriatum ad illud 
significatum, tunc oportet illam ap-
propriationem addi[s]ci aut a persona illud 
appropriante aut ex communi institutione, 
iuxta quod per communem institutionem 
sacramentorum scimus quid per baptismum 
significatur, quamvis aqua baptismi ex se 
non significet illud, sed solum sit apta ad 
illud significandum. 
   Si vero signum est tantum voluntarium, 
iuxta quod hec vox ‘homo’ significat 
‘hominem’, tunc est talis apprehensio 
qualis est illa qua nos apprehendimus 
significata locutionum et intentionem 
loquentis, que quidem communiter fit per 
notitiam communis institutionis seu 
impositionis vocum ad talia regulariter 
significanda, alias oportet quod fiat per 
specialem revelationem loquentis aut 
alterius scientis intentionem loquentis. Si 
igitur angelus loqueretur Iohanni per voces 
quarum communem significationem 
nesciret, tunc oportuisset sibi revelari 
intentionem et significationem angeli 
loquentis, quod non oportuit si signifi-
catione vocum Iohanni prius cognita 
utebatur. Quid tamen significarent res 
figurales de quibus sibi loquebatur, vel 
quas sibi quasi visibiles presentabat, non 
potuit infallibiliter et indubitabiliter scire 
nisi per revelationem, quamvis ipse essent 
de se apte ad illa significanda. 

Purg. IX, 139-145; X, 34-45, 58-63, 
94-96: 
 
Io mi rivolsi attento al primo tuono, 
 e ‘Te Deum laudamus’ mi parea 
 udire in voce mista al dolce suono.          
Tale imagine a punto mi rendea  
 ciò ch’io udiva, qual prender si suole 
 quando a cantar con organi si stea; 
ch’or sì or no s’intendon le parole. 
 
L’angel che venne in terra col decreto 
 de la molt’ anni lagrimata pace, 
 ch’aperse il ciel del suo lungo divieto,     
dinanzi a noi pareva sì verace 
 quivi intagliato in un atto soave, 
 che non sembiava imagine che tace.        
Giurato si saria ch’el dicesse ‘Ave!’; 
 perché iv’ era imaginata quella 
 ch’ad aprir l’alto amor volse la chiave;    
e avea in atto impressa esta favella 
 ‘Ecce ancilla Deï’, propriamente 
 come figura in cera si suggella. 

Similemente al fummo de li ’ncensi 

 
Dinanzi parea gente; e tutta quanta, 
 partita in sette cori, a’ due mie’ sensi 
 faceva dir l’un ‘No’, l’altro ‘Sì, canta’.    

 che v’era imaginato, li occhi e ’l naso 
 e al sì e al no discordi fensi. 
 
Colui che mai non vide cosa nova 
 produsse esto visibile parlare, 

suon

 novello a noi perché qui non si trova. 

Ed ecco un lustro sùbito trascorse 
 da tutte parti per la gran foresta, 
tal che di balenar mi mise in forse.                 

Ma perché ’l balenar, come vien, resta, 
 e quel, durando, più e più splendeva, 
nel mio pensier dicea: ‘Che cosa è questa?’.  

E una melodia dolce correva 
 per l’aere luminoso ……………………. 

dinanzi a noi, tal quale un foco acceso, 
 ci si fé l’aere sotto i verdi rami; 
 e ’l dolce 

Purg. XXIX, 16-23, 34-36, 43-51: 
 

 

 pe intesor canti era già .   

i apprese, 

 
Poco più oltre, sette alberi d’oro 

 del mezzo ch’era ancor tra noi e loro; 
ma quand’ i’ fui sì presso di lor fatto, 
 che he ’l senso inganna, 
 non perdea per distanza alcun suo atto, 

 sì com’ elli eran candelabr

 falsava nel parere il lungo tratto 

l’obietto comun, c

la virtù ch’a ragion discorso ammanna, 

 e ne le voci del cantare ‘Osanna’. 
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PUBBLICAZIONI SUL SITO CITATE NELLE TABELLE O NELLE NOTE 152

 

 

I. Dante all’«alta guerra» tra latino e volgare. Postilla alle ricerche di Gustavo Vinay sul De vulgari 

eloquentia 

 

II. L’agone del dubbio, ovvero il martirio moderno (Francesca e la «Donna Gentile») 

 

III. Il sesto sigillo (capitoli 1-12) 

IV. “Lectura super Apocalipsim” e “Commedia”. Le norme del rispondersi (capitoli 1-2) 

 

Topografia spirituale della Commedia: Il terzo stato 

 
 

 

                                                           
152 Si fa presente che, nell’esame della settima visione, vengono per opportunità riprodotte alcune tabelle già 
commentate in precedenti saggi, ai quali si rinvia con indicazione in alto [ =]. Il primo numero romano, in grassetto, 
indica il saggio; il secondo numero la tabella. L’organizzazione del materiale è ancora provvisoria. 
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AVVERTENZA 
 
 
 La Lectura super Apocalipsim (= LSA) è inedita. Il confronto, nelle tabelle qui allegate, 
avviene sulla base del ms. lat. 713 della Bibliothèque Nationale di Parigi (area della Francia 
meridionale). Come dimostrano gli innumerevoli segni vergati nei margini e nelle interlinee, il 
codice parigino era certamente nelle mani dei censori che, nel 1318-1319, esaminarono la «pestifera 
postilla» per incarico di papa Giovanni XXII. Su di esso, infatti, collazionarono i sessanta articoli 
estratti considerati eretici o erronei (cfr. P. VIAN, Appunti sulla tradizione manoscritta della 
«Lectura super Apocalipsim» di Pietro di Giovanni Olivi, in Editori di Quaracchi 100 anni dopo. 
Bilancio e prospettive, Atti del Colloquio Internazionale, Roma 29-30 maggio 1995 [Scuola 
Superiore di Studi Medievali e Francescani. Pontificio Ateneo Antonianum], a cura di A. Cacciotti 
e B. Faes de Mottoni, Roma, 1997, pp. 373-409: pp. 395-401). Nessun altro testimone, dei sedici 
trasmessici (dei quali ben dodici di area italiana), ha una simile importanza per antichità, 
autorevolezza e valore storico.  
 All’inizio del testo della Lectura è segnalato il capitolo e il versetto dell’Apocalisse (Ap) tra 
[ ], oppure il «Notabile» del Prologo; i passi scritturali ai quali si riferisce l’esegesi sono in tondo 
compresi tra “ ”; all’interno delle tabelle sono in genere collazionati più luoghi della Lectura. 
 Gli interventi sul testo operati nella trascrizione sono fra [ ], per la loro giustificazione si 
rinvia al testo della Lectura pubblicato su questo sito, dove si troveranno anche i riferimenti alle 
fonti. Si tenga presente che le due maggiori fonti dell’Olivi sono RICCARDO DI SAN VITTORE (In 
Apocalypsim libri septem, PL 196, coll. 683-888) e GIOACCHINO DA FIORE (Concordia, libri I-IV: 
Liber de Concordia Noui ac Veteris Testamenti, ed. E. Randolph Daniel, Philadelphia 1983, 
Transactions of the American Philosophical Society, 73/8; libro V: Concordia Novi ac Veteris 
Testamenti, per Simonem de Luere, Venetiis 1519, ristampa anastatica Minerva, Frankfurt a. M. 
1964; Expositio in Apocalypsim: Expositio magni prophete, in Edibus Francisci Bindoni ac Maphei 
Pasini, Venetiis 1527, ristampa anastatica Minerva, Frankfurt a. M. 1964).  
 Eventuali inserzioni nel testo di elementi chiarificativi, ad esso estranei, sono tra ( ). 
 Il testo della Commedia utilizzato è in Dante Alighieri, La Commedia secondo l’antica 
vulgata, a cura di G. PETROCCHI, Firenze 19942. 

 Come già detto, delle sette visioni apocalittiche, le prime sei si articolano in sette momenti. 
Assembrando, per queste sei visioni, tutti i primi elementi (chiesa, sigillo, tromba, guerra, coppa, 
momento della caduta di Babilonia), tutti i secondi, i terzi e così di seguito, si ottengono sette 
gruppi, corrispondenti al complesso dei temi che si riferiscono a ciascuno dei sette stati. A questi 
sette gruppi se ne aggiungono altri due: la settima visione (senza articolazioni interne, per i motivi 
spiegati nel Notabile III del Prologo) e quelle che l’Olivi definisce «radici» (Notabile VI), che nella 
Lectura corrispondono a capitoli del testo sacro, o a parti di essi, introduttivi delle successive 
specificazioni delle singole visioni per settenari. Si ottengono in tal modo nove gruppi: le «radici», i 
sette assembramenti corrispondenti ciascuno a uno dei sette stati e la settima visione. Il grande 
Prologo della Lectura, per le parti che si riferiscono ai sette stati, può essere anch’esso smembrato e 
ricomposto, nei tredici Notabili in cui si articola, secondo i sette stati.  

 I colori sono dei marcatori (sostituibili, se si vuole, con altri tipi) della presenza ciclica nei 
versi dei temi relativi ai singoli sette stati, cioè alle categorie storiche che organizzano il materiale 
esegetico offerto dall’Olivi. 

 A ogni gruppo è arbitrariamente assegnato un diverso colore: Radici (verde), I stato (verde 
acqua), II stato (rosso), III stato (nero), IV stato (viola), V stato (marrone), VI stato (blu), VII 
stato (indaco), VII visione (fucsia). 
 Poiché lo scopo della ricerca è di pervenire ad una «topografia spirituale» della Commedia, 
indicando per ciascun verso o gruppo di versi i luoghi dell’opera teologica e mostrando la ciclicità 
dei temi e il loro variare con collegamenti ipertestuali che uniscano immediatamente i versi del 
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poema alle tabelle dove sono esposti i passi che ad essi si riferiscono, la distinzione cromatica della 
materia, nei suoi vari gruppi, risulta indispensabile per la comprensione. 
 Talora, per maggiore visibilità e resa, sono utilizzati colori diversi da quelli stabiliti (come 
l’arancione o il giallo). Il colore dello sfondo delle tabelle, variabile secondo le necessità imposte 
dal contrasto, non ha invece alcuna relazione con i singoli stati. 
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